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AVVERTENZA 


PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 


In questo libretto io non mi sono proposto di dare un 
trattato compiuto di psicologia e di logica (ciò che doman¬ 
derebbe un’ estensione di gran lunga maggiore sia per la 
ricchezza de’ materiali e per gli svolgimenti necessari, sia per 
la parte storica e critica richiesta dallo stato presente di que¬ 
ste dottrine); sibbene di offrire un testo adatto al fine che 
un tale insegnamento ha ne’ licei. Questo fine è stato il cri¬ 
terio che m’ ha guidato così nella scelta delle, materie da in¬ 
trodurvi, come nell’esclusione di quelle che ho intralasciate. 

Tra queste ultime alcuni forse si meraviglieranno di 
veder comprese tutte quelle nozioni fisiologiche, che hanno 
si stretta attinenza coi fatti psichici e che avrei potuto assai 
facilmente raccogliere dai trattati ormai classici di quella 
scienza. Io per altro da una parte non le ho stimate neces¬ 
sarie, perchè in questi elementi ho voluto restringermi quasi 
esclusivamente alla psicologia descrittiva, dall’ altra ho pen¬ 
sato che quel tanto che è assolutamente indispensabile per 
l’intelligenza dei fatti psichici ne’ limiti accennati, potevo 
legittimamente presupporlo conosciuto da giovani che hanno 
pure un insegnamento di storia naturale e di fìsica. 

Molte cose ho appena accennate, molte esposte in forma 
assai concisa, perchè un testo assegnato alle scuole secon- 
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darie deve ricevere il necessario complemento dalle spiega¬ 
zioni orali del professore e ha da servire più ch’altro alle 
ripetizioni. Se poi talvolta mi son permesso d’entrare in ta¬ 
luni particolari, che forse per un libro elementare potranno 
parere soverchi, l’insegnante avrà sempre lo spediente di sal¬ 
tarli a piè pari. Del resto non pretendo di dare il mio testo 
come cosa perfetta e se quelli che lo adotteranno mi useranno 
la cortesia d’ avvertirmi dei difetti che avessero a scoprirvi, 
si cercherà di ripararvi in una nuova edizione. 

Padova, 22 Giugno 1891 

L’ Autore 


AVVERTENZA 

PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE 


Nel ristampare questi elementi, la ristrettezza del tempo 
non mi ha permesso di introdurvi mutazioni di qualche esten¬ 
sione. Ho dovuto perciò contentarmi di alcuni ritocchi minuti 
e di piccole aggiunte, cercando anche di migliorare in qual¬ 
che punto la dizione a scopo di chiarezza e d’esattezza. 

Possa anche questa ristampa corrispondere alla fiducia 
di quelli che adottarono il mio testo ! 

Padova, 15 Aprile 1895 

L’ Autore 
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AVVERTENZA 


PREMESSA ALLA TERZA EDIZIONE 


Nella breve prefazione alla 1. edizione, che qui s’è ri¬ 
prodotta, io avevo espresso il desiderio e la speranza che i 
signori professori i quali m’avrebbero fatto l’onore d’adottare 
il mio testo, mi rendessero avvertito dei difetti che potessero 
avervi scoperto. Nulla di siffatto è pervenuto a mia cono¬ 
scenza e però mi par lecito inferirne che, cosi com’è, questo 
breve trattato risponda al fine eh’ io mi sono proposto scri¬ 
vendolo. Un solo giudizio, poco favorevole, m’è caduto sot- 
t’occhio in un giornale inglese di filosofia ; ma siccome il 
rimprovero che là mi si faceva (d’essere cioè ancora attaccato 
a certe dottrine, antiquate nell’ opinione del detto giornale) 
per me suona una lode e ci tengo, cosi dovendo pubblicare 
una terza edizione, ho creduto di non introdurvi nessuna mu¬ 
tazione essenziale. 

Io appartengo alla classe di quegli ostinati, che credono 
la verità essere una sola e immutabile, non soggetta al ca¬ 
priccio della moda come il taglio dei soprabiti e dei panciotti ; 
bensì èsser dovere degli studiosi di renderla quanto più pos¬ 
sono perspicua e allargarne quanto più è possibile il campo 
e mostrarne la coerenza coi veri nuovi che si vengono dis¬ 
coprendo, * 

Ma un libro che deve servire per testo a quelli che per 
la prima volta vengono iniziati in un dato ramo del sapere 
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deve, secondo me, contenere non più che gli elementi essen¬ 
ziali e schivare a tutto potere ogni polemica. 

Anche per questa ragione il presente libro si riproduce 
immutato, salve quelle correzioni o aggiunte nei particolari 
che l’attenta revisione dell’edizione precedente potrà sug¬ 
gerirmi. 

Padova, 29 Aprile 1899 

L’ Autore 
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INTRODUZIONE 


Che cosa s’intende per fatto psichico ? 

S’intende un fatto che, nell’ordine naturale non 
può essere osservato ossia conosciuto direttamente 
se non da quell’ essere, che ne è il soggetto, cioè 
da quello nel quale il fatto stesso si compie. Così 
se io tocco colla mano un ferro arroventato, la bru¬ 
ciatura della mia pelle può essere veduta da me e 
da altri e però questo non è un fatto psichico; ma 
il dolore della scottatura non può essere osservato 
che da me, quindi è un fatto psichico. Se, per la 
imminenza d’un grave pericolo, io impallidisco, il 
pallore del mio volto è veduto dagli altri, come 
posso vederlo io medesimo in uno specchio, e però 
non è un fatto psichico ; ma il mio spavento non 
posso osservarlo se non io solo ; questo è dunque 
un fatto psichico. Si potrebbero moltiplicare gli 
esempi a centinaia. 

Per altro ci possono essere de’ fatti psichici, 
che non sono osservati nemmeno da colui che ne 
è il soggetto ; ma resta sempre vero : l.° che non 
possono essere osservati da altri ; 2.° che se quan- 
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dochessia possono essere conosciuti, non lo possono 
che per parte di colui in cui' succedono (1). 

Un altro carattere dei fatti psichici è questo, 
eh’essi vengono conosciuti direttamente, cioè senza 
P intermezzo di ojgani corporali. Io conosco che un 
amico parla per mezzo dell’ orecchio ; conosco che 
il sole è spuntato per mezzo degli occhi, ecc. Ma 
per sapere che in questo momento io penso a mia 
madre, per sapere che provo dolore per la sua 
morte, per sapere che desidero di rivederla, non 
mi servo nè degli occhi, nè degli orecchi, nè di 
nessuno dei così detti organi de’ sensi. Questo av¬ 
vertire, sapere, conoscere, immediatamente, diretta- 
mente, ciò che succede in me, si chiama coscienza 
o consapevolezza. 

Per questo carattere di non essere avvertibili 
da un essere posto fuori di noi, ma sì solamente 
da noi stessi e di non aver bisogno dell 7 uso dei 
sensi, anzi non aver nemmeno la possibilità di ser¬ 
virsene a tal uopo, i fatti psichici si chiamano an¬ 
che fatti interni. Onde, per cont^pposto, i fatti 
che hanno il carattere contrario si dicono esterni, 


(1) Noi parliamo qui dei fatti dell’ordine naturale e de¬ 
gli esseri che ci sono noti e coi quali comunichiamo per 
mezzo dei sensi. Tali sono gli altri uomini e gli animali 
bruti. Che uno spirito possa direttamente conoscere quello 
che avviene in un altro spirito, é questione che non entra nel 
nostro studio. Certo Iddio conosce ogni cosa e quindi anche 
i nostri più segreti pensieri; ma questa verità appartiene a 
un altro orèkine di ricerche. 
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anche se avvengano nelle parti più intime del no¬ 
stro corpo, come per es. le contrazioni del cuore. 

Lo studio di questi fatti (psichici o interni) co¬ 
stituisce una parte importantissima di quella scienza 
che dicesi psicologia. 

Ho poi detto una parie , perchè la psicologia 
nella sua interezza, oltre lo studio dei fatti quassù 
accennati, comprende molti altri problemi, di cui 
per ora non occorre parlare. 

I fatti psichici possono essere studiati in vari 
modi e sotto vari aspetti ; per es. nelle loro cause, 
rispetto al principio o a 7 principii da cui procedono, 
rispetto alla loro importanza e al loro valore e così 
via. Ma lo studio primo che convien farne e che 
poi servirà di base agli studi ulteriori, consiste nel 
determinarne la natura, nell’analizzarli, cioè scom¬ 
porli nelle loro parti fin dove è possibile qualora 
siano complessi, nell 7 ordinarli in certe categorie-, 
riducendo cosi i più particolari sotto i più generali, 
i più composti a 7 più semplici e via dicendo; final¬ 
mente nel riconoscere le leggi che li governano. 
Tuttociò ha per fondamento l 7 esperienza, cioè l’os¬ 
servazione diretta dei fatti medesimi e perciò a 
questa parte della psicologia suol darsi il nome di 
empirica o sperimentale (1). Più propriamente è da 
chiamarsi psicologia descrittiva. 


(lj Badisi per altro ohe questo termine è preso qui in 
un senso differente da quello, in cui d’ordinario si prende 
parlando delle scienze naturali. A queste si dà il nome di 
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Chi vuole intraprendere questo studio con buona 
speranza di cavarne qualche frutto, evitando di ca¬ 
dere in una confusione inestricabile'e in gravissimi 
errori, conviene prima di tutto abbia presente un’av¬ 
vertenza. Che cioè i vari fatti psichici, ch’egli im¬ 
prende a esaminare, non si producono mai o quasi 
mai separatamente gli uni dagli altri, dimodoché 
si possa prenderli a considerare isolati e distinti 
tra di loro, come p. es. gli animali in un gabinetto 
zoologico o i fiori di un erbario. Che anzi questo 
è un carattrere proprio di tali fatti d’essere tra loro 
così commisti e compenetrati da parere piuttosto 
un fatto unico con molteplici aspetti ed elementi. 
Donde avviene che l’errore, in cui più facilmente 
si cade, è d’attribuire a uno di essi delle proprietà, 
che non derivano dalla sua natura, ma dalla simul¬ 
tanea presenza d’aìtri fatti. 

Quella separazione pertanto, quell’isolamento, 
che nella realtà non si trova, bisogna cercare d’ot- 
tenerlo artificialmente per mezzo dell’ astrazione. 
Così accade p. es. se noi, seduti davanti alla fiamma 
d’un caminetto, vogliamo considerare separatamente 
la luce e il calore. Nella realtà sono uniti : ma noi 
per virtù d’astrazione possiamo esaminare a parte 

sperimentali quando, più che sul Vosservazione, si fondamen- 
tano sull* esperimento; che vuol dire sulla produzione artifi¬ 
ciale dei fatti in condizioni scelte e preparate dallo studioso 
pe* suoi fini. Nella psicologia, sebbene entro certi limiti sia 
possibile anche l’esperimento, la fonte principale, a cui 
s’attinge, è l’osservazione. 
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il poter© illuminante della vampa e il suo potere 
riscaldante. Quest 7 avvertenza è importantissima e 
converrà risovvenirsene spesso. 

Ciò posto, prendiamo a considerare un momento 
particolare della nostra vita, quale si sia, questo 
per esempio. 

Io sono seduto tutto solo nel mio studio e la 
quiete, il silenzio, la stanchezza, m 7 hanno indotto 
in una specié di sonnolenza, in cui non penso più 
a nulla, non vedo nulla, e la vita dello spirito 
sembra in me sospesa affatto. Improvvisamente pro¬ 
rompe un rintocco di campana. Questo suono mi 
ridesta ; alzo il capo e attendo ; è la campana a 
martello. Riconosco o credo riconoscere questo se¬ 
gnale e grido : un incendio ! * Al pensiero d 7 un in¬ 
cendio mi si riaffacciano le immagini spaventose 
d’Tncendi a cui ho assistito e-con esse la compas¬ 
sione e l 7 ansietà per le famìglie che ne sono state 
colpite. Quindi sorgono in me due opposte tendenze ; 
da un lato il desiderio d’aiutare i miei concittadini, 
di salvare forse qualcuno da una morte terribile ; 
dall’altro il desiderio di restarmene tranquillo nella 
mia stanza, evitando gl’incomodi e i pericoli, a cui 
s’espope chi accorre e presta l’opera sua in simili 
casi. Tra i due moventi, dopo una breve delibera¬ 
zione, la mia volontà si decide pel primo; balzo 
in piedi, piglio il cappello e corro fuori della 
porta. 

Tutto questo processo, che si compie in me, 
sarà durato forse due o tre minuti secondi ; ma 
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quanti fatti interni di differente natura possiamo 
distinguere in esso analizzandolo! 

In primo luogo ho udito il suono della cam¬ 
pana ; è quello che dicesi una sensazione . 

In secondo luogo ho avvertito che era un suono ; 
è una percezione sensitiva , detta così perchè quello 
che percepisco è un fatto che si annuncia in me 
per mezzo d’ uno dei sensi, dell’udito. 

In terzo luogo ho capito che trattavasi di quel 
suono particolare che dicesi a martello ; altra per¬ 
cezione di second’ ordine. 

In quarto luogo m’ è risovvenuto che questa 
maniera di suono è un segnale che serve . ad an¬ 
nunciare gl’ incendi. Altra percezione analoga che 
viene a determinare più ancora la prima e che po¬ 
trebbe dirsi di terz’ ordine. 

In quinto lijogo mi s’ è presentata in confuso 
la immagine d’ un incendio. È un fantasma , una 
riproduzione , c 0 . t la reviviscenza d’ un’ imma¬ 
gine lasciata in me da percezioni antecedenti. 

In sesto luogo coll’ immagine dell’ incendio ne 
sorgono altre concomitanti di tetti che crollano, 
di donne che urlano, d’infermi che tendono le 
braccia dalle finestre, di bambini addormentati in 
mezzo al fumo che li soffoca e simiglianti. Sono 
tutte riproduzioni dovute a quella che dicesi asso¬ 
ciazione delle immagini. 

In settimo luogo provo una vivissima commo¬ 
zione, un dispiacere e un terrore pei danni e pei 
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pericoli, a cui debbono essere esposti gli abitanti 
della casa incendiata. E un sentimento . 

In ottavo luogo questo sentimento suscita in 
me la tendenza a prestar l’opera mia per impedire, 
se è possibile, alcuni di siffatti danni e dolori. È 
un desiderio disinteressato. 

In nono luogo mi si affacciano gl’incomodi e 
i pericoli, a cui mi esporrei accorrendo; e di qui 
un’altra tendenza, a restarmene tranquillo nel mio 
studio. È un altro desiderio, egoistico questo. 

In decimo luogo delibero a quale delle due op¬ 
poste tendenze io debba dar corso e in questa de¬ 
liberazione sento che sta in me di prenderò l’uno 
o l’altro partito. È la coscienza della mia libertà. 

Finalmente decido di accorrere e con tale de¬ 
cisione balzo in piedi, prendo il cappello e via. 
È l’atto ultimo (che dicesi imperato) della mia 
volontà. 

Ecco dunque che in questa .apido fatto che si 
è svolto in me, abbiamo potuto distinguere undici 
elementi almeno e spingendo piu innanzi 1’ analisi 
avremmo potuto distinguere altri ancora. Ma fer¬ 
miamoci a questi. Essi sono tutti implicati e con¬ 
nessi e come fusi in un tutto, ma sono ben diffe¬ 
renti tra loro. Con essi noi abbiamo enumerato 
tutte o quasi tutte le classi principali di fatti psi¬ 
chici, sensazioni, riproduzioni, associazioni d’imma¬ 
gini, sentimenti, tendenze o appetiti, volontà, li¬ 
bertà. Dove parrebbe che ne manchino alcuni de’ più 
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coscienza (psicologica, ossia consapevolezza), di giu¬ 
dizio, di raziocinio, di coscienza morale. Ma in realtà 
ci sono compresi anche questi ; così quelle che ho 
chiamato percezioni, massime quelle di secondo e 
terz’ordine, contengono effettivamente un giu¬ 
dizio : p. es. questa è la campana a martello ; la 
campana a martello annuncia un incendio, ecc. sono 
veri giudizi. Il secondo poi di questi giudizi può 
essere considerato come dedotto per via di razio¬ 
cinio dai precedenti (la campana suona a martello, 
la campana a martello annuncia un incendio ; dun¬ 
que questo suono di campana annuncia un incen¬ 
dio). Sicché qui c’è un raziocinio, benché così rapido, 
che passa inosservato e si può anche confondere 
con un fatto di semplice associazione. Altri raziocini 
sono indubbiamente compresi nella mia delibera¬ 
zione sull’accorrere o no. D’altra parte chi m’ an¬ 
nunzia il dovere di prestar l’opera mia per aiutare 
i miei concittadini, se non la coscienza morale ? E 
di tutto questo, del suono, del significato di esso, 
de’ miei sentimenti, delle tendenze opposte, della 
deliberazione, io so che nacquero in me, di tutto 
ciò sono consapevole a me stesso ; che è quello che 
dicesi coscienza psicologica. 

Prendiamo così ad analizzare qualsiasi altro 
fiatto complesso della nostra vita interna e vedremo 
che conterrà suppergiù sempre gli stessi elementi. 
Quindi abbiamo ragione d’ asserire che i fatti fon¬ 
damentali della vita psichica umana sono le sen¬ 
sazioni,- le percezioni, le riproduzioni e 1’ associa- 
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zione di queste, i giudizi, i raziocini, i sentimenti, 
le appetizioni, il volere. 

Abbiamo poi omesso a bello studio uno dei 
prodotti più importanti della vita psichica, cioè il 
concetto, perchè a ben intendere che cosa esso sia 
e non confonderlo con altri più o meno affini, è 
mestieri aver prima esposti nella loro genesi e nel 
loro svolgimento quelli che abbiamo enumerato. 
Del resto apparisce chiaro dalla precedente esposi¬ 
zione del fatto, che io so che cos’è una campana, 
so che cos’è un incendio e così via ; il che in lin- 
guaggio filosofico significa che io ho il concetto 
della campana, dell* incendio, ecc. 

E perchè abbiamo noi enumerato quei fatti in 
questo determinato ordine ? Perchè, come si vede 
dall’ esempio addotto di sopra, essi in generale si 
succedono in quest’ordine appunto, il quale perciò 
può dirsi ordine cronologico o di svolgimento. 
Ciascuno dei consecutivi suppone per lo più i pre¬ 
cedenti, ma non viceversa ; del resto nella vita ef¬ 
fettiva dell’adulto si avvicendano e s’intrecciano in 
tutti i modi ; così a cagion d’es. quando volonta¬ 
riamente abbracciamo un partito, possiamo avere 
contemporaneamente delle sensazioni, dei senti¬ 
menti e via via. 

Dopo questa enumerazione sommaria e preli¬ 
minare delle varie specie di fatti psichici, sorge 
naturalmente la domanda, se questi si possano rac¬ 
cogliere sotto alcune classi più generali. Al che si 
risponde che sì, e non c’è bisogno d’una riflessione 
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molto profonda e sottile per accorgersi, che tutti 
que’ fatti rientrano in tre categorie fondamentali, 
che sono : fatti dell’ ordine della conoscenza, fatti 
dell’ordine del sentimento e fatti dell’ordine della 
tendenza o vogliam dire dell’ azione. 

E veramente così le sensazioni, come le perce¬ 
zioni, il ricomparire delle immagini, i concetti, i 
giudizi, i raziocini, tuttociò si distingue per un ca¬ 
rattere comune, che è di farci conoscere qualche 
cosa — ordine della conoscenza. 

D’altra parte il provare dei piaceri o dei dolori, 
il trovarsi bene o male (per quanto differisca per 
es. un dolor di denti da un’ umiliazione dell’amor 
proprio, la soddisfazione della sete dalla compia¬ 
cenza d’ aver salvato un amico dalla rovina) sono 
fatti che hanno un’impronta comune, questa del- 
1’ esser noi gradevolmente o sgradevolmente affetti, 
del risentire un piacere o un dispiacere. Questi 
dunque, collettivamente presi, costituiscono la classe 
del sentimento o, se vuoisi, dell’ emozione . 

Finalmente i desideri e le ripugnanze, le in¬ 
clinazioni e le avversioni, le aspirazioni e i voleri, 
presentano un elemento comune a tutti ed è l’im¬ 
pulso a cambiare stato, a moversi, a far qualche 
cosa. Perciò si raccolgono nella classe che abbiamo 
detto della tendenza o dell’ azione. Anche qui, col- 
( 1’elemento comune, spiccano pure delle differenze 
essenziali, che a suo tempo metteremo in rilievo ; 
questa sopra tutte, che la spinta a mutare ora è 
una conseguenza necessaria del nostro stato, ora 
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un’ attività speciale connessa con V intelligenza e 
procedente dalla nostra propria iniziativa. Perciò 
questo terzo ordine di fatti psichici sarà bene fin 
d’ ora ripartirlo in due grandi sottoclassi, che chia¬ 
meremo, la prima della tendenza propriamente detta 
o dell’ appetito e la seconda del volere. 

Altre suddivisioni importanti dovremo poi fare 
sia nell’ ordine dei fatti di conoscenza, sia in quello 
del sentimento; ma per ora fermiamoci qui e rias¬ 
sumiamo brevemente le nozioni quassù adombrate, 
concludendo che i fatti psichici si ripartono como¬ 
damente in queste quattro classi : fatti conoscitivi, 
fatti del sentimento, fatti dell’ appetizione e fatti 
della volontà. 

Osservazione. — Nell’uomo non avvengono so¬ 
lamente dei fatti psichici, ma anche molti altri, che 
si potrebbero ripartire in fisici, chimici e fisiologici, 
secondochè si compiono in lui in quanto egli è 
fornito d’un corpo e perciò soggetto alle mutazioni 
che accadono in tutti i corpi (fatti fisici, come il 
cadere, quand’ uno non sia sostenuto, il riscaldarsi 
per lo sfregamento, ecc., e fatti chimici, come l’os¬ 
sidarsi del sangue, ecc.) ; ovvero in quanto il suo 
corpo è un organismo vivente (p. es. l’irritazione 
dei nervi, la contrazione de’ muscoli, ecc.). Tutti 
questi fatti sono studiati da scienze speciali ; ma 
c’ è di più, cioè che i fatti psichici sono strettissi¬ 
mamente e svariatissimamente connessi con quelli, 
specie coi fatti dell’ ordine fisiologico. Alcuni feno- 
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meni psichici hanno la loro causa prossima in certi 
fenomeni fisiologici, altri invece sono la causa di 
questi e così via. Perciò nello studio de’ fatti psi¬ 
chici spesso conviene tener conto di queste atti¬ 
nenze. Più ancora; certi fatti che accadono nel- 
V uomo sono così mescolati d’ elementi psichici e 
d’elementi fisiologici, che non si possono conside¬ 
rare se non come fatti d’ordine misto ; tale è p. es. 
il fatto della parola. Perciò questa classe di fatti si 
può studiare opportunamente come una classe a sè 
e la scienza che se ne occupa ha preso il nome di 
psico-fisica o di psicologia fisiologica. 
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SEZIONE PRIMA 


LA CONOSCENZA 


CAPITOLO I. 

Nozioni preliminari 

Conoscere, intendere , sapere sono vocaboli che 
tutti capiscono, benché sia difficilissimo e forse im¬ 
possibile di spiegarli. D’altra parte una discussione 
sul loro significato sarebbe qui affatto prematura e 
fuori di luogo. Contentiamoci dunque per ora di 
quel concetto più o meno vago e più o meno chiaro 
che tutti ne hanno. 

Ma quello che qui importa di osservare si è che 
tutti quanti i fatti, nei quali è coinvolto un cono¬ 
scimento, dei quali cioè noi diciamo che per essi 
si conosce qualche cosa, si dicono tali per un ele¬ 
mento semplicissimo, che tutti contengono, e uni¬ 
camente per esso. Che cos’ è quest’elemento ? E con 
che nome dovremo designarlo ? 

In quanto al nome si vedrà poi, e d’altra parte 
non è questo ciò che più importa. 

Il difficile è di dire che cosa sia; di significare 
a parole una cosa o meglio un atto, che, per essere 


Digìtized by Google 



- 24 - 


semplicissimo, assolutamente primitivo, senza nulla 
in tutto il mondo che gli somigli, che gli si possa 
comunque paragonare, non par possibile di espri¬ 
mere in verun modo. -Nulladimeno io mi sforzerò 
...» * 
di designarlo in maniera che ognuno possa ricono¬ 
scerlo, distinguerlo da ogni altro fatto, fermarlo 
colla mente davanti a sè e dire : gli è questo. 

Cerchiamo dunque se ci riesce di afferrarlo da 
questo lato. Quando uno di noi dice una cosa qual¬ 
siasi, p. es., che il bue è un ruminante, che il 3 è 
la metà di 6, che il ghiaccio è acqua cristallizzata, 
ecc., quel fatto interno che corrisponde al dire (il 
quale è un atto esterno) è un fatto di conoscenza. 
Ora questo fatto interno suolsi indicare colle .parole 
pensare, affermare, giudicare, dire entra di noi e 
simili. Sicché non pare ci sia difetto di vocaboli 
per esprimere quel misterioso elemento. 

Senonchè se voi voleste dappoi provarvi a di¬ 
chiarare il senso di quei vocaboli, vi trovereste 
sempre nel medesimo imbarazzo. 

Ma forse qualcuno di voi mi suggerirà qui 
un’ altra nozione e un altr’ ordine di vocaboli. Egli 
dirà : V affermare, asserire, dire, significano atti 
complessi, fatti non così semplici come quello che 
qui si cerca di determinare. Il pensare sì stava bene 
e avreste potuto chiarirlo con altre espressióni, come 
avere davanti alla mente, contemplare entro di sè, 
guardare mentalmente , e somiglianti. Questo ci 
pare il miglior modo d’indicare quell’atto elemen¬ 
tare, semplicissimo, che deve trovarsi in un atto 
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psichico qualsiasi, affinchè questo possa giusta¬ 
mente ascriversi all* ordine della conoscenza. 

A questo intelligente giovinetto io risponderei : 
Bravo, il mio caro ! Voi mostrate molto acume e 
un’assai buona disposizione agli studi filosofici; ma 
per questa volta contentatevi eh’ io non accetti la 
vostra proposta. I vocaboli e i concetti tolti a pre¬ 
stito dal fatto della visione corporale (guardare, 
vedere, intuire , contemplare, avere dinanzi a 
sè, ecc.) sono metafore eccellenti, ma sempre meta¬ 
fore e di più sono metafore pericolose. Sapete per¬ 
chè pericolose ? perchè possono indurre in errore e 
farci confondere il fatto elementare della cono¬ 
scenza, che è quello che importa sceverare da ogni 
altro, con una differente specie di fatti. Quali sieno 
questi, non posso per ora entrare a specificarlo ; ma 
quando avremo studiato ci fatto della sensazione e 
il ricomparire delle immagini, capirete quanto 
importasse di evitare quella confusione che ho 
detto. 

Sicché, ripigliando, concludiamo che l’elemento 
comune a ogni fatto conoscitivo è quel semplicis¬ 
simo atto, col quale diciamo entro di noi che 
qualche cosa è o non è, è in un modo o in un 
altro. 

Ciò posto e fermato, potrete, se v’aggrada, dar¬ 
gli nome di coscienza, di giudizio, di pensamento, 
d’ intellezione o altri su questo andare. Io, per bre¬ 
vità, lo chiamerò coscienza o atto di coscienza e 
saremo bene intesi su questo, che ogni qual volta 
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o’ è questo elemento, si compie in noi un atto co¬ 
noscitivo, e, se questo manca, no. 

Tutto ciò era necessario a premettersi, perchè 
intendiate che le varie funzioni psichiche, di cui 
dovremo primamente trattare, si ascrivono all’or¬ 
dine dei fatti di conoscenza solo in quanto v* è 
unito e come a dire sovrapposto quell* elemento, 
che abbiamo quassù cercato di determinare. Per sè 
e in quanto possano esistere separatamente da esso, 
non sono fatti di conoscenza in senso proprio, sib- 
bene soltanto preparazioni, materiali di questa. 

CAPITOLO II. 

le sensazioni 

La prima di codeste funzioni psichiche è quella 
che dicesi sensazione . 

Che cos’ è una sensazione ? Definirla è impos¬ 
sibile, essendo anch’essa un fatto elementare e pri¬ 
mitivo ; ma tutti possono intendere che cosa essa 
sia, quando pensino a quello che provano allorché 
odono un suono, vedono una superficie colorata, 
gustano un sapore, sentono il contatto d’un corpo 
e così via. Insomma ogniqualvolta, per effetto d’uno 
stimolo che opera sui nostri organi, nasce in noi 
uno stato, un modo d* essere, che prima non era, 
si dice che proviamo una sensazione. 

Nella sensazione possono distinguersi vari ele¬ 
menti, o, a parlar più esattamente, la sensazione 
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può considerarsi sotto vari aspetti. I principali sono 
tre, che designeremo coi nomi : l.° di contenenza 
o elemento rappresentabile , ovvero obbiettivo ; 2.° di 
modificazione nostra o elemento subbiettivo e 3.° di 
tono o elemento sentimentale (o emozionale). 

Dichiariamo brevemente questi tre momenti o 
aspetti della sensazione. Chiamo contenenza o ele¬ 
mento obbiettivo o rappresentativo o rappresen¬ 
tabile ciò che costituisce la qualità della sensa¬ 
zione, ciò che per essa ci è presentato, che possiamo 
considerare come un qualcosa di così e così deter¬ 
minato, anche quando la sensazione, come fatto 
transitorio, ha cessato di essere. Tale è p. es. nelle 
sensazioni della vista questo o quel dato colore, in 
quelle dell’udito questo o quel suono, in quelle del 
tatto la levigatezza, la ruvidezza della superfìcie, eco. 

Chiamo elemento subbiettivo il fatto dell’esser 
noi modificati, dell’aver subito un cangiamento nel 
nostro stato interno, il fatto insomma del sentire. 

Così ad esempio nella sensazione dell’udito c’è 
il suono, acuto o profondo, forte o debole, con 
questo o quel timbro (e questa è la contenenza) ; 
ma c’ è di più il nostro udire, il nostro essere mo¬ 
dificati, lo stato nostro consistente nell’essere noi 
quasi la sede e il focolare del suono — e questo 
è l’elemento subbiettivo. 

Finalmente chiamo tono o elemento sentimen¬ 
tale il piacere o dispiacere nostro derivante dalla 
sensazione. Per es. se metto in bocca un pezzo di 
sale, come la qualità del sapore eh’ io provo è la 
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contenenza, e il fatto dell 7 esser io che lo provo è 
1’ elemento^ subbiettivo, così il disgusto che quel 
sapore mi cagiona, è il tono , ossia l’elemento sen¬ 
timentale di questa sensazione.* 

Vedremo poi che non in tutte le sensazioni si 
possono così chiaramente distinguere questi tre mo¬ 
menti ; che anzi, in alcune, uno o due di essi restano 
inavvertiti e uno prevale al punto di nascondere 
quasi del tutto gli altri due. E di ciò studieremo 
eziandio le cagioni. Per ora basti avere avvertito 
che, in generale, questi sono i momenti o aspetti 
principali della sensazione. Aggiungasi che in ogni 
sensazione vuol essere considerata ancora Y inten¬ 
sità, essendoché altre sono forti, altre deboli, più 
o meno a seconda di varie circostanze che note¬ 
remo al suo luogo. 

Nascendo le sensazioni dal fatto che una parte 
sensitiva del nostro corpo è stimolata da qualche 
agente, quale poi questo siasi, ne viene che tante 
possono essere le classi di sensazioni, quante sono 
le parti del nostro corpo, che sono suscettive d’es¬ 
sere così stimolate. Ora tali sono tutte quelle che 
sono fornite di nervi sensorii ; e siccome questi 
colle loro diramazioni abbracciano e compenetrano 
la massima parte del nostro corpo, così quasi ogni 
parte del nostro corpo è atta a produrre sensazioni. 
Ma nell’infinito numero di queste non sarebbe pos¬ 
sibile distinguere classi determinate, se non ci fos¬ 
sero delle strutture particolari, organi, destinate a 
produrre sensazioni di carattere assai spiccatamente 
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diverso. Tali sono in primo luogo i cinque organi 
(vista, udito, tatto, gusto, olfatto), i quali sono sor¬ 
genti di sensazioni molto distinte «tra loro per la 
qualità. A queste cinque specie di sensazioni ve¬ 
dremo poi se e quali altre se ne possano aggiun¬ 
gere, siccome classi di sensazioni specificamente 
distinte. Da ultimo ci è tutta l’innumerevole schiera 
di quelle sensazioni vaghe e indeterminate, che 
non hanno nome particolare e non presentano quasi 
altro che Y elemento sentimentale. 


CAPITOLO III. 

Sensazioni e rappresentazioni 

La sensazione è un processo, che dura un certo 
tempo e poi cessa ; ma da questo processo si stacca 
incessantemente, per dir così, un qualche cosa che 
rimane, un qualche cosa che si presenta a noi quasi 
per sè stante e che è quell* elemento della sensa¬ 
zione che abbiamo chiamato obbiettivo, ossia la con - 
tenenza . Codesta contenenza, riguardata non nel 
fatto del suo prodursi, ma in sè, ossia per quello che 
è in se stessa, chiamasi rappresentazione. Perciò, 
quando nel parlare delle sensazioni si considera 
esclusivamente o a preferenza questo elemento, si usa 
più comunemente il nome di rappresentazione (1). 

(1) Alcuni autori recenti, seguendo 1’ esempio degl’ in¬ 
glesi, adoperano invece il termine presentazione , riservando 
quello di rappresentazione {ripresentazione) pel suo ricomparire. 
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CAPITOLO IV. 

Vista 

La contenenza originaria delle sensazioni di 
questo senso, ossieno le rappresentazioni originarie 
della vista, sono i colori ; e notisi che, psicologi¬ 
camente parlando, sono colori il bianco e il nero 
non meno del verde, del giallo, ecc. 

In quanto alla forma, alla grandezza, alla di¬ 
stanza, alla collocazione, al movimento degli oggetti 
visibili, tuttociò risulta da processi ulteriori e in 
particolare dall* associarsi che fanno lè varie rap¬ 
presentazioni della vista, sia tra di loro, sia con 
quelle del senso muscolare e del tatto. 

La fisica, V anatomia, la fisiologia insegnano 
quali siano i processi e gli apparati, per cui la luce 
esterna stimola i nervi, che servono alla visione 
(nervi ottici) e V eccitamento si trasmette ai centri ; 
la psicologia considera soltanto il risultato finale 
interno, cioè il fatto psichico dell’immagine colorata. 
Siccome per altro molti sogliono meravigliarsi di 
ciò, che i raggi, i quali penetrano per la pupilla 
e vanno a colpire le estremità dei nervi ottici, su¬ 
biscono un incrociamento, eppure noi vediamo gli 
oggetti esterni nella loro posizione reale e non capo¬ 
volti, cosi sarà bene osservare che questa difficoltà 
è fittizia e psicologicamente non ha senso. Perocché 
noi non vediamo già con un altr’occhio più interno 
la nostra retina, con sopravi la immagine dipinta, 
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per confrontarla poi con 1’ oggetto esterno, veduto 
in non saprei qual altro modo. Bensì abbiamo in 
noi direttamente l’immagine e questa non può es¬ 
sere confrontata che con altre immagini ottenute 
per via del medesimo processo. Veder tutto capo.- 
volto, è veder tutto nella sua posizione. Nè anche 
può sorgere un contrasto fra le rappresentazioni 
della vista e quelle del tatto, quasi le une fossero 
in posizione inversa delle altre, perchè tutti i rap¬ 
porti sono mantenuti e però l’un senso si trova 
sempre in armonia coll’ altro. E non bisogna di¬ 
menticarsi che le nostre membra e i loro movimenti 
sono da noi- veduti per mezzo dello stesso organo 
e secondo le stesse leggi per cui vediamo gli og¬ 
getti esteriori. 

Per rispetto all’altro fatto, del vedere, nella 
visione normale, un* immagine sola con due occhi, è 
questione che interessa l^ottica e la fisiologia più 
che la psicologia. 

In quanto alla questione, se il senso della vi¬ 
sta ci fornisca o no la rappresentazione dello spa¬ 
zio, e, dato che sì, se a due sole dimensioni o a tre, 
ricorderemo qui tre opinioni principali sostenute 
dai dotti. 

La l. a ritiene che nel semplice contenuto della 
sensazione visiva lo spazio non sia dato nè punto 
nè poco : esso sorgerebbe invece dalle forme di as¬ 
sociazione delle singole immagini tra di loro. 

La 2. a crede che nella visione sia dato origina¬ 
riamente soltanto lo spazio a due dimensioni, ossia 
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la superficie. In seguito, per via del movimento 
(per via quindi delle sensazioni muscolari) verrebbe 
ad aggiungervi la terza dimensione, ossia la pro¬ 
fondità. 

Stando alla 3. a invece, nella visione sono date 
originariamente tutte e tre le dimensioni, in quanto 
la superficie che forma il campo visivo, sarebbe 
curva e avrebbe il suo centro nell’ occhio. 

A noi sembra più accettabile la seconda, rico¬ 
noscendo per altro che queste associazioni, onde ri¬ 
sulta la terza dimensione, si formano assai per 
tempo e prima d* ogni coscienza riflessa. 

Somma è l’importanza della vista* per lo svol¬ 
gimento del nostro spirito; infatti le rappresenta¬ 
zioni di questo senso sono le più obbiettive di 
tutte e in esse manca, si può dire, del tutto Fele- 
mento subbiettivo e il sentimentale. Di più la forma 
spaziale che è elaborata per mfczzo della vista, è 
determinata con estrema precisione e finezza, co¬ 
sicché riesce possibile di abbracciare agevolmente 
insieme e distinguere tra loro forme complicatis¬ 
sime. Il mondo esterno è per noi principalmente 
quello che ci è offerto dalla vista, talché Fimmagine 
visuale forma come il nucleo e la sostanza della 
nostra idea dei corpi ; al qual nucleo vengono poi 
ad aggiungersi le altre proprietà. 

La vista è anche il principale tra i sensi este¬ 
tici, cioè tra i sensi con cui si percepisce il bello. 
Essa è per di più il senso della conoscenza, tanto¬ 
ché il conoscere, come già ci venne osservato di 
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sopra, fu sempre simboleggiato colla visione. Anche 
nel sogno e nel delirio, come pure quando fanta¬ 
stichiamo nello stato di veglia, i fantasmi, che pas¬ 
sano sulla scena del nostro interno, sono quasi esclu¬ 
sivamente rappresentazioni visive. 

capitolo v. 

Udito 

Le rappresentazioni proprie dell’ udito sono i 
suoni musicali; quelli che si chiamano rumori non 
sono se non complessi di moltissimi suoni tra loro 
discordanti e che si impediscono a vicenda. 

Nella sénsazione uditiva non sono originaria¬ 
mente contenuti nè il luogo da cui il suono pro¬ 
viene, nè la direzione di esso, nè la distanza del 
corpo sonoro. 

Nei suoni si distingue : l.° la tonalità (il grado 
d } acutezza o di profondità, ossia il posto che oc¬ 
cupano nella scala musicale), che è dovuta alla 
maggiore o minor velocità delle vibrazioni ; 2.° il 
timbro, che nasce dall* aggiungersi al tono fonda- 
mentale altre vibrazioni di velocità doppia, tri¬ 
pla, eco. ; la differenza del timbro caratterizza i 
vari materiali, di cui è composto il corpo sonoro; 
3.° 1* intensità, che dipende dall’ ampiezza delle 
vibrazioni. 

I suoni semplici (musicali) si distribuiscono dal 
più profondo al più acuto (percepibili) sopra una 
serie, che, quanto alla semplice differenza di grave 
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© acuto è rettilinea e cresce indefinitamente (1), 
ma quanto alla propria qualità tonale, è circolare 
e dopo un certo numero di suoni ritorna a un punto 
analogo a quello di partenza, che dicesi ottava; 
perciò fu opportunamente rappresentata dal Dro- 
bisch con una spirale cilindrica. 

La somma importanza e la varietà pressoché 
infinita delle sensazioni acustiche si mostrano sopra- 
tutto nel linguaggio articolato. Si pensi all’incre¬ 
dibile numero delle parole e delle intonazioni che 
noi possiamo distinguere. 

capitolo vi. 

Tatto 

Inteso genericamente il tatto comprende anche 
le sensazioni muscolari, quelle della temperatura e 
le organiche (delle quali tutte si parlerà più partico¬ 
larmente in seguito) ; anzi fu osservato già fino 
dall’ antichità, che tutti gli altri sensi possono 
considerarsi come speciali modificazioni del tatto. 

Ma preso in proprio e stretto senso esso com¬ 
prende due distinte sensazioni, delle quali l’una ci 
presenta la qualità tattile , l’altra il senso di pres¬ 


ti) Indefinitamente, diciamo, quanto ai suoni conside¬ 
rati in se stessi ; ma rispetto all’orecchio umano i limiti sono 
dati nelle due direzioni dal suono più profondo e dal più acuto 
percepibili. Codesti limiti, massime per quel che riguarda i 
suoni acutissimi, non sono identici per tutti gli uomini. 
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sione . La prima è più attiva, più passiva la seconda 
e le regioni del nostro corpo, che sono più sensi¬ 
bili per P una non coincidono con quelle che sono 
tali per P altra. 

La qualità tattile fondamentale è la resistenza o 
durezza ; le altre (per. es. levigatezza, scabrosità, mor¬ 
bidezza, lubricità, viscosità, ecc.) risultano da grandi 
complessi di resistenze variatamente combinate. 

Il tatto è detto anche senso della realtà esterna, 
perchè arresta e finisce il nostro spontaneo movi¬ 
mento e con ciò interviene, per dir cosi, brutal¬ 
mente nello svolgimento della nostra esistenza. 

Si chiama anche senso ricorrente , perchè po¬ 
tendo noi con una parte del nostro corpo toccarne 
un’ altra, si ha così una sensazione doppia, anzi, a 
parlar propriamente, quadrupla e reciproca. (Quella 
che per una delle due parti toccantisi è qualità 
tattile, per P altra è pressione e viceversa). 

Le sensazioni tattili, così per la distribuzione 
dell' organo, come anche per P uniformità del loro 
contenuto si prestano in modo speciale, massime 
in combinazione con quelle della vista e col movi¬ 
mento, allo svolgimento delle rappresentazioni spa¬ 
ziali e alla formazione delP idea di corpo. 

CAPITOLO VII. 

Gusto 

I sapori furono distribuiti da alcuni psicologi in 
una certa serie rientrante in se stessa, analogamente 
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alle rappresentazioni dei colori. Sapori fondamentali 
sarebbero V acido, V amaro, il salso, il dolce, da 
questo ritornando all’ acido' e così via ; alla sensa¬ 
zione visiva del nero corrisponderebbe il così detto 
sapor innpidus . Del resto i sapori sono infinita¬ 
mente vari e non permettono una vera classificazione! 

Il gusto è il senso più materiale ed egoistico 
e il meno estetico di tutti ; esso ha poca importanza 
rispetto alla cultura dello spirito. Notisi poi che 
le qualità propriamente sapide si mischiano e 
confondono in modo caratteristico con sensazioni 
del tatto, dell’ odorato, del calore e organiche. 

La finezza nel distinguere i sapori e la delica¬ 
tezza del gusto, al contrario di ciò che avviene 
negli altri sensi, sogliono crescere coir età. 

Il gusto è per eccellenza il senso assaggiatore ; 
di qui V uso deUe metafore : assaggiare (per esami - 
nave ), gusto artistico, buon gusto e simili. 

CAPITOLO Vili. 

Olfatto 

Nell’ organo di questo senso manca il fonda¬ 
mento così ^er la distinzione spaziale, che è pro¬ 
pria specialmente della vista, come ancora per quella 
qualitativa rispetto a piu sensazioni simultanee, 
che è propria dell’ udito. Perciò le qualità delle 
sensazioni odorifere non furono mai determinate 
con propri nomi, nè classificate o distribuite sopra 
una scala. 
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In questo senso (come già notava Aristotele : 
àv&QOOTzog... ovòevòg alo&àverai rcbv óocpQavmw àvev tov 
XvnrjQov i] rov f/décog. De An. II. IX. 1) predomina 
F elemento subbiettivo e massime il sentimentale. 

Eppure somma è la finezza dell’odorato anche 
nell’ uomo ; la varietà degli odori, ch’egli è capace 
di distinguere, è, si può dire, infinita. Ogni specie 
d’animali, anzi ogni animale individuale, ogni 
pianta, ogni oggetto, ogni luogo, hanno un odore 
proprio e particolare. E ogni odore, quantunque 
presenti delle analogie con altri, può dirsi sui ge¬ 
neris. Di più manca in essi la possibilità di qualsiasi 
esatta determinazione, all’ infuori della qualitativa. 

Una particolarità notevole di questa classe di 
sensazioni è il fatto che, mentre gli odori non si 
riproducono quasi mai, cioè non ricompariscono 
fantasticamente e sono quasi affatto indipendenti 
dalla volontà, hanno in cambio un gran potere di 
rieccitare le rappresentazioni, con cui sono asso¬ 
ciati. Un dato odore percepito ha il potere di tra¬ 
sportarci colla fantasia in una certa situazione, di 
evocare un determinato momento della nostra vita, 
di risuscitare vivissima 1’ immagine d’una data 
persona, d’un dato luogo e così via. Del che pro¬ 
babilmente è cagione di predominio che, come no¬ 
tammo, ha negli odori 1’ elemento sentimentale. 

Minima del resto è la loro importanza rispetto 
allo svolgimento dello spirito e anche al senso 
estetico non si connettono se non indirettamente, 
cioè per via delle rappresentazioni associate. 
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CAPITOLO IX. 

Senso muscolare 

Questo senso fu inteso in vari modi, cioè 1° come 
senso dell’ ianei^oazione o dello sforzo , vale a dire 
come senso della scarica di energia nervea nei 
centri; 2° come coscienza del movimento delle no¬ 
stre membra ; 3 Q come coscienza dell’impulso psi¬ 
chico, da cui si origina la scarica nervosa e quindi 
il movimento ; 4° come senso dello stato dei nostri 
muscoli (v. gr. tonicità, rilassatezza, stanchezza, 
lesioni muscolari ecc.). 

Contro le interpretazioni 2 a e 3 a osserviamo che 
un atto di coscienza non è una sensazione ; e quanto 
alla 2 a si noti ancora che noi non avvertiamo, il 
movimento delle nostre membra se non appunto 
pel cangiamento che avviene nello stato dei nostri 
muscoli. Il senso poi dello sforzo o delPinnervazione 
si confonde e si immedesima coll’avvertimento del¬ 
l’impulso psichico ed è un fatto attestato dalla nostra 
esperienza, sebbene da alcuni negato ; ma non è 
propriamente una sensazione, muscolare. Rimane 
quindi che questa sia la sensazione dovuta agli 
spostamenti de’ muscoli, da cui sono eccitati i nervi 
sensori che penetrano in questi. E quindi sensazione, 
non tanto dell’ iniziato movimento, quanto del mo¬ 
vimento eseguito. 

La varietà delle sensazioni muscolari è innume- 
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revole, benché ne sia molto uniforme la qualità ; 
di qui nasce la possibilità che abbiamo di dirigere 
e coordinare i nostri movimenti, tanto volontaria¬ 
mente quanto involontariamente (automaticamente) 
a un dato fine. (Si pensi p. es. a* molteplici movi¬ 
menti necessari per mantenerci in equilibrio, per 
la danza, per la scherma, pel suono degli strumenti, 
ecc. Camminando, ad ogni passo che facciamo si 
mettono in attività 20 muscoli flessori e 15 esten¬ 
sori del piede e altri 20 gruppi almeno, apparte¬ 
nenti al restante del corpo. Passeggiando con una 
mazza in mano, si hanno 140 sensazioni muscolari 
a ogni passo. È superfluo osservare che queste non 
si possono avvertire distintamente le une dalle al¬ 
tre, ma si fondono in una sensazione complessa in¬ 
distinta). 

Moltissime di queste sensazioni si associano tra 
di loro per gruppi, che corrispondono al vario 
gioco delle membra. Esse costituiscono, a così chia¬ 
marlo, un ricchissimo linguaggio, che rappresenta 
per noi i vari movimenti e gruppi di movimenti, 
le alternative, il ritmo, le sospensioni e le riprese 
di quelli, ecc. 

Molte di tali sensazioni nascono da movimenti 
volontari e che perciò hanno il loro iniziamento 
, fisiologico nel cervello ; altre (quelle cioè derivanti 4 
da moti riflessi organici) hanno origine dalle cellule 
gangliopari del midollo spinale. 

Si vedrà a suo luogo l’importanza di questo 
senso per rispetto alla rappresentazione dello spazio. 
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Una proprietà poi che lo distingue da tutti 
quelli, che abbiamo enumerato precedentemente, si 
è questa che in esso (come nella classe delle sen¬ 
sazioni vitali, che esporremo in seguito) lo stimolo 
anziché dall* esterno ( dalla periferia ) del nostro 
corpo, proviene dall* interno. 

Nelle sensazioni muscolari predomina altamente 
V elemento subbiettivo e spesso, massime ove siano 
molto intense, anche il sentimentale. Associandosi 
poi con altre, si confondono con queste e impartono 
loro una speciale intonazione. 

Il senso muscolare può dirsi il senso detratti¬ 
vi tà ; anzi, se in esso si comprenda anche quello che 
abbiamo chiamato senso dello sforzo o della in¬ 
nervazione, si può dire che somministra la prima 
base all* idea d 1 attività. Infatti queste sensazioni 
sono come il segno sensibile, in cui si manifesta 
direttamente la energia del volere. Ecco perchè in 
esse hanno la loro radice sensibile le idee di forza, 
di energia, d’ azione , di causa . 


capitolo x. 

Senso della temperatura 

Quest’ è forse il più passivo di tutti i sensi e 
la sua contenenza si riduce alle due qualità assoluta¬ 
mente opposte, freddo e caldo; sebbene tale oppo¬ 
sizione dipenda, quanto alla sua causa esterna, da 
una differenza puramente quantitativa, la quale può 
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essere anche solo relativa. Ciascuna poi dèlie due 
contrarie sensazioni è suscettiva d’ una scala gra¬ 
duata. 

Fu notato che da queste sensazioni viene ecci¬ 
tata, benché imperfettissimàmente, la rappresenta¬ 
zione dello spazio. In quanto 1 al loro tono , ossia 
all’ elemento sentimentale, si osservi che in gene¬ 
rale è sgradevole il cangiamento subitaneo, piace¬ 
vole il ritorno allo stato di prima. Ma i gradi molto 
alti sono sempre sgradevoli; ne’gradi estremi la 
qualità si smarrisce in un dolore intenso, che è si¬ 
mile per ambedue le classi. 

• 

CAPITOLO XI. 

Sensazioni vitali ed organiche 

Il processo della vita organica è accompagnato 
da continue mutazioni nel nostro corpo, anzi con¬ 
siste, si può dire, in queste mutazioni (circolazione 
sanguigna, respirazione, digestione, ece.). Molti di 
siffatti cangiamenti provocano certe speciali sensa¬ 
zioni (fame, sete, sazietà, stanchezza, libertà o dif¬ 
ficoltà di respiro ecc. ecc.), il cui numero è indefi¬ 
nito. Ove però nessuna di esse spicchi distinta- 
mente sulle altre, si fondono tutte in una monotona 
e oscura sensazione generale, che riveste il carattere 
più o meno distinto d’un benessere o d’un males¬ 
sere. Da codesta sensazione, che taluno chiama 
senso della vita (e che dal Rosmini fu interpretata 
come sentimento fondamentale ) si staccano poi, quasi 
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sur un fondo incoloro,' le varie sensazioni locali, 
che abbiano una maggiore vivezza. 

In queste sensazioni l’elemento rappresentativo 
è quasi.nullo e in quella vece*vi predomina il sen¬ 
timentale. Perciò la loro qualità è estremamente 
oscura e indeterminata ed esse si distinguono più che 
per altro per la località del nostro corpo, a cui ven¬ 
gono riferite; la quale del resto non è quasi mai 
molto precisamente determinata. Sono difficilmente 
paragonabili tra di loro, nè ci riesce d’ordinarie in 
una serie distinta e di significarle con precisione 
di linguaggio. 

» 

CAPITOLO XII. 

Osservazione generale 
sulle, varie classi di sensazioni 

Confrontando tra di loro le differenti classi di 
sensazioni è facile accorgersi che alcune di esse 
servono a manifestare le cose di fuori e a metterci 
in relazione con queste ; altre non rivelano che lo 
stato nostro. Perciò alle prime si suoi dare anche 
il nome di percezioni sensate (o sensibili), riserbando 
in tal caso alle seconde il nome di sensazioni. 

Infatti la vista ci presenta de’ colori e delle 
forme, che stanno, come a dire, davanti a noi ; il 
tatto ci pone ih presenza e quasi in lotta con forze 
esterne, che ci limitano da ogni parte ; 1’ udito ci 
annuncia qualche cosa che accade nel mondo am- 
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biente, sebbene i snoi effetti giungano fino a noi, 
e qui già si accentua di più la parte subbiettiva 
delle sensazioni. Il gusto poi, l’odorato e il senso 
della temperatura, piuttosto che la natura delle cose 
esterne, ci manifestano un’azione, che queste eser¬ 
citano sopra di noi. Finalmente il senso muscolare 
e le sensazioni vitali non ci rivelano che lo stato 
del nostro corpo. 

Sicché tenendo conto dei tre momenti o fattori 
che abbiamo distinto nella sensazione in genere e 
osservando che, ove si metta da una parte l’elemento 
obbiettivo o rappresentativo e dall’ altra gli altri 
due, cioè il subbiettivo e il tonale o sentimentale, 
questi stanno tra di loro in relazione inversa, tutte 
le varie classi di sensazioni si possono distribuire 
sopra una scala, in cui si va da quelle esclusiva- 
mente obbiettive a quelle che riflettono soltanto lo 
stato del subbietto. Onde si avrà questa serie : vista, 
tatto, udito, gusto, odorato, senso della tempera¬ 
tura, senso muscolare, senso vitale. 

E qui è ancora da osservarsi che anche in cia¬ 
scuna classe di sensazioni e in ciascuna suddivi¬ 
sione di tali classi, nonché in ciascun singolo caso, 
l’elemento obbiettivo e l’elemento subbiettivo stanno 
tra di loro in ragione inversa. Così ad es. nelle 
sensazioni tattili, se il contatto è molto moderato, 
ciò che risulta è quasi esclusivamente la qualità 
tattile dell’ oggetto toccato : se invece la pressione 
o è lievissima o diventa troppo forte, la qualità tat¬ 
tile va scomparendo e'da ultimo rimane soltanto, 
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nel primo caso un solletico, nel secondo il senso 
della pressione, che nei gradi estremi riesce, come 
fu notato dianzi, a un puro sentimento doloroso. 

Osservazione. — S’è già avvertito in* principio 
che i vari fatti psichici non avvengono separata- 
mente gli uni dagli altri, anzi, nella vita reale, si 
complicano siffattamente che in un solo atto o mo¬ 
mento molte, se non tutte, le varie funzioni psi¬ 
chiche cooperano insieme e si modificano a vicenda. 
Giova ora richiamare questa osservazione, acciò 
nessuno s’immagini che le diverse sensazioni da 
noi quassù divisate si producano di per sè e senza 
provocare F intervento d’altre attività. A solo scopo 
di studio noi le consideriamo così, per arrivare a 
intendere il meraviglioso congegno della vita psi¬ 
chica, isolandone mentalmente i vari fattori. Ciò 
fermato, procediamo innanzi. 


CAPITOLO XIII. 

Oscuramento, conservazione e riproduzione 
delle immagini 

Le sensazioni durano solo quanto dura il pro¬ 
cesso nerveo che le ha provocate. Che cosa accade 
al cessare di questo? 

L’elemento subbiettivo, consistendo per l’ap¬ 
punto nell’ esser noi modificati, deve cessare di ne¬ 
cessità col cessare della nostra modificazione. Ma 
1’ elemento obbiettivo o rappresentabile, quel quid 
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insomma che ci si affaccia come una certa entità 
esteriore, distinta da noi e a noi opposta, Scompa¬ 
rirà esso pure necessariamente al cessare dello sti¬ 
molo e dei processi provocati da questo nel nostro 
organismo ? 

D’ ordinario scompare e ciò non tanto per la 
cessazione del processo organico, quanto per V in¬ 
calzare d’altre sensazioni, provocate da altri sti-r. 
moli. 

Ma molte volte resta ancora per un tempo più 
o men lungo davanti a noi; resta, diciamo, ma tra¬ 
sformato in qualche cosa che, per quanto simile • 
alla sensazione, non è più sensazione e che si 
chiama immagine o fantasma o rappresentazione 
senza più. Che anzi, osservando acutamente il fatto, 
si scopre che ogni rappresentazione sensibile, con¬ 
tenuta in una sensazione, trapassa immediatamente 
in fantasma, staccandosi così e isolandosi in certa 
guisa dal processo psico-fisico che 1’ ha prodotta. 

Il che non vuol già dire, che in questo nuovo 
stato la rappresentazione duri indefinitamente da¬ 
vanti a noi ; anzi il più delle volte anche questa 
seconda fase della rappresentazione, il fantasma, si 
eclissa, e scompare del tutto. Questo scomparire, 
questo quasi nascondersi della rappresentazione 
prende il nome di oscuramento. 

Ma si dice oscuramento, non già distruzione o 
annichilamelito, perchè, dopo un tempo qualsi¬ 
voglia, quella può tornare sulla scena e ricompa¬ 
rire anche senza che si rinnovi lo stimolo e quindi 
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il processo centripeto che la produsse la prima 
volta. 

A questo ricomparire delle rappresentazioni 
dopo il loro oscuramento si dà il nome di ripro¬ 
duzione. Chiameremo quindi rappresentazioni o im¬ 
magini riprodotte o semplicemente riproduzioni 
quelle che ritornano a esserci presenti senza che 
si ripeta il fatto della sensazione. 

Cosi se per es. rincasando una sera vedo una 
gran fiamma in un giardino, questo vederla è una 
sensazione provocata dallo stimolo della luce su’miei 
nervi ottici. Svoltato un angolo, la sensazione cessa, 
ma io contemplo ancora entro di me quella vampa, 
e qui la sensazione è trapassata in fantasma. Fatti 
un cento passi ancora e veduto per es. un uomo 
cadere sulla strada e farsi male, anche il fantasma 
della fiamma scacciato da questa nuova e forte im¬ 
pressione, scompare, si oscura. Finalmente un’ ora 
dopo, rientrato che sono nella mia camera e spento 
il lume per dormire, ecco che daccapo rivedo entro 
di me quella fiamma. Questa è una riproduzione. 

Se il fatto dell’ oscuramento sembra non abbi¬ 
sogni di spiegazione (perchè, stante la nostra limi¬ 
tazione fìsica e psichica, pare evidente che non tutte 
le nostre rappresentazioni possono durare indefini¬ 
tamente, anzi solo un numero assai ristretto è 
possibile che ci sia presente in ciascun istante), più 
difficile è il render ragione della riproduzione. 

E prima di tutto, se le immagini oscurate si 
riproducono, ricompaiono, sembra necessario ammet- 
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tere che anche quando non erano più presenti a 
noi, in qualche guisa si fossero conservate. Quindi 
iì primo problema in tale proposito è quello della 
conservazione o ritentiva delle immagini. Seguirà’ 
V altro del loro ricomparire.* 

La conservazione delie immagini come si dovrà 
ella intendere? Diremo forse che esse, restando 
quello che erano allorché occupavano il teatro della 
nostra attenzione, siano passate in un serbatoio o 
nascondiglio buio, da cui possano poi all* occasione 
sbucar fuori ? Sarebbe questo un concetto puerile, 
perchè una immagine o rappresentazione, che non 
è presente a nessuno, contemplata da nessuno, non 
può essere rappresentazione, immagine. 

Dunque le immagini oscurate non possono es¬ 
sere che possibilità, disposizioni latenti, per ridi¬ 
ventare immagini tostochè tornino ad essere attuali, 
presenti a noi. 

Si disputa poi da’ psicologi, se queste disposi¬ 
zioni siano stati dell’ organismo, disposizioni dei 
nervi e in particolare de’ centri nervosi, ovvero 
disposizioni, stati latenti, dall’anima. Senza deci¬ 
dere qui una tale questione, ciò che domanderebbe 
troppo lunghe^e sottili disquisizioni, diremo soltanto 
che gravissime difficoltà si accampano contro 1’ una 
e V altra ipotesi e che la soluzione più probabile 
parrebbe questa : le rappresentazioni oscurate essere 
stati psichici, ossia dell’ anima, latenti, i quali per 
altro, a ridivenire attuali abbisognano di certe di¬ 
sposizioni nel sistema nervoso. 
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Veniamo ora alla riproduzione. Abbiamo veduto 
che le immagini oscurate possono in date circo¬ 
stanze ricomparire. Ora diremo noi che l’immagine, 
che torna così a presentatisi, sia quella stessa di 
prima? Ovvero diremo che sia un’immagine nuova, 
eguale o piu o meno somigliante a quella di prima, 
che si oscurò ? Si badi bene ; se ammettiamo senza 
più questa seconda interpretazione del fatto, ne 
verrà una conseguenza così assurda che nessuno 
vorrà accettarla. Infatti se l’immagine, che è pre¬ 
sente ora, è un’ immagine nuova, che serve che 
ella sia eguale ad una che qi è stata presente in 
altro tempo? E come mai sapremmo che è eguale? 
Giacche per confrontarle, bisognerebbe che fosse 
presente anche la vecchia. 

Dunque l’immagine che è presente ora è quella 
stessa di prima, quanto alla sua contenenza, e quello 
che è nuovo è soltanto il fatto subbiettivo del- 
1’ averla lì presente, ossia 1’ atto rappresentativo. 

Taluni hanno creduto che la riproduzione, ossia 
la reviviscenza delle immagini oscurate, non fosse 
che una rieccitazione più debole di quel medesimo 
gruppo centrale nerveo, che fu altre volte eccitato 
più fortemente per effetto dello stimolo esterno. 
Cosicché la riproduzione sarebbe in ultima analisi 
una nuova sensazione simile alla prima, colla sola 
differenza che in essa lo stimolo anziché esterno, 
sarebbe interno e tutto il processo nervoso sarebbe 
più debole. 

A mostrare l’erroneità di questo concetto basti 
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notare, che spesse volte una rappresentazione at¬ 
tuale, provocata da un’ impressione esterna, è causa 
del ricomparire d’ una antica eguale, e che le due 
(Fattuale e la riprodotta) si mantengono distinte ; 
ragione per cui possiamo confrontarle e nella nuova 
riconoscere la vecchia. Ora dove sarebbe qui l’equi¬ 
valente fisiologico delle due rappresentazioni? Può 
un medesimo centro nerveo essere eccitato debol¬ 
mente e fortemente nello stesso tempo e nello stesso 
modo e i due eccitamenti mantenersi distinti ? 

D’ altra parte la più comune esperienza ci mo¬ 
stra che un'immagine riprodotta è qualche cosa di 
ben differente da una rappresentazione attuale, seb¬ 
bene riesca difficile a determinare in che consista 
questa differenza. Il fatto che in certi casi eccezio¬ 
nali una. riproduzione può essere scambiata con una 
sensazione (come nelle allucinazioni e nel sogno), 
appunto perchè è un’ eccezione, non distrugge anzi 
conferma la regola. Tanto più che si possono asse¬ 
gnare le cause, per cui un tale scambio è possibile. 

Ora quali sono le cause e le condizioni della 
riproduzione ? Le cause si possono ridurre a queste 
tre : l.° F indebolimento e F Oscurarsi delle rappre¬ 
sentazioni attuali, il che lascia libero il campo al 
risorgere delle oscurate ; 2.° l’aiuto che queste rice¬ 
vono a riapparire da altre che sono presenti e che 
in qualsiasi modo sono collegate con esse ; 3.° uno 
stimolo dei centri nervosi procedente da processi 
intraorganici» 

Lasciando ora da parte la prima e la terza di 
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queste occasioni (la prima perchè Fatto notissimo 
di esperienza, la terza perchè appartiene più pro¬ 
priamente alla fisiologia), dobbiamo considerare al¬ 
quanto più per disteso la seconda, cioè il fatto 
dell’ associazione delle immagini o, più general¬ 
mente, dell’ associazione dei fatti psichici. 


CAPITOLO XIV. 

L’associazione 

Date più rappresentazioni semplici (di sempli¬ 
cità relativa, s’intende), queste saranno tra loro o 
eguali o differenti. Le differenti poi possono essere 
omogenee (per es. suoni con suoni, colori con co¬ 
lori, ecc.), ovvero eterogenee o disparate (per es. 
suoni e sapori, colori e odori, ecc.). Le omogenee 
hanno questa particolarità che di regola si esclu¬ 
dono reciprocamente e però si dicono anche disgiunte 
tra di loro. Ove poi queste siano di tal fatta da 
potersi disporre in una serie ordinata, si diranno 
simili quelle che occupano un posto vicino nella 
serie, contrarie le più lontane, ossia quelle che 
occupano i due estremi. 

Ciò posto, distingueremo due sorta di leggi, 
quelle che dipendono dalla contenenza delle rappre¬ 
sentazioni e quelle che dipendono dal tempo del 
loro comparire sull’orizzonte psichico. 

Le prime si possono ridurre alle tre seguenti : 
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1. ° Le rappresentazioni eguali si fondono o ten¬ 
dono a fondersi in una. Diciamo: o tendono , perchè 
T effettiva fusione è impedita spesso dal concorso 
d’ altre cause, tra cui principalissima questa, che 
più rappresentazioni eguali possono essere associate 
ciascuna con altre tra loro disgiunte. In tal caso 
si dice che queste ultime servono alle prime come 
scale di disgiunzione . Anche rappresentazioni non 
assolutamente eguali, ma soltanto più o meno simili, 
possono fondersi insieme, semprechè le differenze 
non siano chiaramènte avvertite o siansi cancellate 
dalla memoria, cioè a dire durante Y oscuramento. 

2. ° Le rappreseiftazioni disparate ossia etero¬ 
genee sono tra loro indifferenti ; nè si attraggono, 
nè si respingono. 

3. ° Le omogenee si attraggono e si respingono 
a un tempo ; si attraggono in ragione della loro 
somiglianza, dell* elemento comune, che è in esse 
e pel quale appartengono a uno stesso genere ; si 
respingono in ragione della loro opposizione. 

Le leggi della seconda specie possono ridursi 
a queste due : 

l.° Le rappresentazioni che hanno esistito con¬ 
temporaneamente sull’orizzonte psichico, ossia che 
sono «tate simultaneamente attuali, si associano tra 
di loro. Ciò vai quanto dire che formano (o ten¬ 
dono a formare) parte d’un solo tutto ; dal che de¬ 
riva che ripresentandosi, per qualsiasi causa, una 
di esse, si ripresentano insieme (o tendono a ripre¬ 
sentarsi) anche le altre. Così la vista p. es. di 
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una cresta da gallo ci richiama V immagine dello 
intero animale e della sua voce. 

2.° Le rappresentazioni, di cui l’una sottentra 
immediatamente all* altra sull’orizzonte psichico, si 
associano tra di loro, in modo però che 1’ antece¬ 
dente ha molto maggiore efficacia a trar seco la 
conseguente, che non questa quella. L’ imparare a 
memoria e in genere tutte le riproduzioni seriali 
hanno in questa legge il loro fondamento. Il me¬ 
desimo dicasi d’una serie di movimenti, che ripe¬ 
tendosi in un medesimo ordine tendono dappoi a 
riprodursi automaticamente nell’ordine stesso. Tutte 
le abitudini, di qualunque specie, hanno questa 
origine ; la sensazione dell’ ultimo atto eseguito 
provoca 1’ esecuzione del consecutivo. Ma siccome 
le immagini, che si sono così succedute, si asso¬ 
ciano appunto per ciò che sono state, un istante 
almeno, contemporanee ossia a contatto immediato 
nel tempo, così questa secónda legge viene a ri¬ 
dursi ancora alla prima. 

La quale alla sua volta si riduce a quest’altra 
che ne contiene la ragione : tutte le rappresenta¬ 
zioni, che sono state comprese in un unico atto 
rappresentativo, si collegano o tendono a collegarsi 
in un unico tutto. E, più generalmente, tutti gli 
atti che han fatto parte d’un unico atto complesso 
contraggono tra di loro un legame, pel quale cia¬ 
scuno tende a rinnovare tutti gli altri. 

Consideriamo ora 1’ effetto riunito dei due or¬ 
dini di leggi. 
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Le immagini simultanee e che perciò tendono 
ad associarsi possono essere : 

à) eguali o pressoché eguali tra di loro. In tal 
caso Tuna s’immedesima con l’altra e formano una 
sola rappresentazione che ordinariamente ha una 
maggiore intensità. 

b) eterogenee . In tal caso esse si collegano in 
modo che 1’ una inerisce all’ altra ; il che significa 
che 1 ’una determina, qualifica, caratterizza 1’altra 
(Per esempio questo dolce & bianco o questo bianco 
è dolce ; questo sonoro è freddo o questo freddo è 
sonoro , ecc.). 

c) omogenee (disgiunte ). Allora o l’una esclude 
1’ altra addirittura, la fa scomparire, oppure si esclu¬ 
dono bensì l’una dall’altra, ma rimangono però 
tutte e due presenti. In quali condizioni succeda 
1’ uno, in quali 1’ altro di questi due casi, non si 
può determinare qui non potendo entrare in molti 
minuti particolari. Contentiamoci quindi d’osser¬ 
vare che se restano tutte attuali, cioè si manten¬ 
gono insieme sull’ orizzonte psichico, di necessità 
appariranno Vuna fuori dell' altra. E questo caso 
vuol essere notato, perchè ha un’importanza gran¬ 
dissima per la rappresentazione del mondo esterno, 
come vedremo tra poco. 

Queste attinenze, che abbiamo ‘considerato pel 
caso che le rappresentazioni siano semplici, si ap¬ 
plicano del pari alle composte ; solo che allora in¬ 
tervengono, com’era da prevedersi, delle complica¬ 
zioni maggiori. 
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Tra i resultati dei processi quassù descritti me¬ 
ritano una particolar menzione i due seguenti, che 
sono : 

1. ° le rappresentazioni composte, che risultano 
dall’aggregarsi d’immagini omogenee (per es. una 
frase musicale o un accordo, composti di varie note, 
una figura composta di brani variamente colorati, 
eoe.). 

2. ° le complesse , che si compongono di elementi 
eterogenei (per es. l’immagine d’un frutto, risul¬ 
tante di colori, qualità tattili, qualità sapide, ecc.). 

Le composte poi possono constare o d’elementi 
simultanei o d’elementi successivi. Tra quelle che 
constano d’elementi simultanei occupano un luogo 
principalissimo quelle che rivestono la forma spa¬ 
ziale . Che per altro non sia questa la sola e che 
perciò si diano anche altre maniere di composizione 
simultanea, basta a provarlo per es. l’unione di vari 
suoni in un accordo musicale. Ma la forma spaziale 
ha tal preponderanza sulle altre, che in generale ella 
serve d’appoggio e di simbolo anche per queste. 

Quelle che risultano d’elementi successivi pren¬ 
dono la forma del tempo; della quale si parlerà 
tra poco esaminando il fatto psichico, che le serve 
di fondamento, cioè il movimento delle immagini. 

Rispetto alla forma spaziale riassumeremo qui 
colla massima brevità possibile i momenti princi¬ 
pali de’ processi su cui si fondamenta. 

Sia data, per la vista o pel tatto, una pluralità 
di rappresentazioni semplici (le quali saranno per- 
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ciò o qualitativamente eguali tra loro od omogenee 
( disgiunte ). 

Supponiamo dapprima che siano omogenee e 
quindi nell* impossibilità di fondersi in una. Il pro¬ 
cesso organico le mantiene tutte attive del pari ; 
V elemento comune e la loro contemporaneità le 
tiene unite, ma la loro opposizione le esclude l’una 
dall’altra. Questa mutua repulsione per altro non è 
identica per tutte, anzi è graduata, essendo minore 
pei termini più vicini e così via. Il resultato sarà 
una rappresentazione composta, in cui le semplici 
saranno distribuite secondo il grado della loro op¬ 
posizione. 

Ma questa spiegazione l.° non è forse applica¬ 
bile a nessun caso concreto (infatti noi non ve¬ 
diamo per es. i colori distribuiti sopra una . super¬ 
ficie secondo V ordine delle loro differenze se non 
in casi eccezionali, come accade nello spettro so¬ 
lare, sibbene alternati in mille altri modi) ; 2.° non 
conviene soltanto alla forma propriamente spaziale. 
Essa è quindi puramente teorica e suppone un caso 
che forse rispetto alla vista e al tatto, non si rea¬ 
lizza mai, cioè a dire che in noi appariscano delle 
rappresentazioni pure, non portanti seco veruna de¬ 
terminazione che proceda dalla distribuzione locale 
degli stimoli. 

Introduciamo ora questo elemento e per mag¬ 
giore semplicità supponiamo che le singoli imma¬ 
gini non sieno disgiunte (omogenee), ma qualita¬ 
tivamente eguali. In tal caso, grazie alla loro iden- 
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tità qualitativa esse tenderanno a fondersi in una. 
Ohe cosa le sforza a restare le une fuori delle al¬ 
tre ? Sono le speciali sensazioni, con cui ciascuna 
è associata, dovute alla varia località affetta dallo 
stimolo. 

In tal modo le varie immagini formeranno una 
moltitudine d* elementi simultanei e disgiunti, in 
cui ogni elemento occupa un posto determinato, 
ossia una rappresentazione complessiva spaziale. Se 
ora in luogo delle immagini eguali ne poniamo delle 
omogenee, il processo sarà il medesimo, perchè cia¬ 
scuna di esse, per quella sensazione peculiare lo¬ 
calizzata con cui è concresciuta, si distribuirà in 
quel medesimo ordine, in cui si distribuirebbero se 
fossero eguali (1). 

Del resto vuoisi notare che alla formazione ed 
elaborazione delle immagini spaziali coopera ener¬ 
gicamente anche la successione, quindi la serie tem- 
poraria. Infatti una serie che si può percorrere in¬ 
differentemente in ambedue i sensi, non è più serie 
temporaria, ma diventa linea (abcd è tanto abcd, 
come deb a)] dalla linea poi la superficie e da que¬ 
sta lo spazio solido. 

Come la mutua esclusione tra le rappresenta¬ 
zioni omogenee genera la serie, cosi V inerenza o 


(1) La spiegazione quassù addotta è dovuta nel.suo fon¬ 
damento al celebre filosofo e fisiologo ■ Ermanno Lotze ed è 
ormai notoria e accettata dai più sotto il nome di teoria dei 
Segni locali . 
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complicazione delle eterogenee forma i gruppi (per 
esempio il color bianco, la liquidità, il tepore, il 
sapore si riuniscono in quel gruppo che dicesi rap¬ 
presentazione del latte e così dicasi di tutti i casi 
analoghi). 

Di regola le rappresentazioni eterogenee, se an¬ 
che si affaccino non simultaneamente ma successi¬ 
vamente, si complicano nel modo teste descritto e 
non si coordinano in serie, ammenoché ognuna di 
esse non sia complicata con un elemento di altre 
che siano omogenee e disposte in serie. 

capitolo xv. 

11 movimento o corso delle rappresentazioni 

Le immagini sull’orizzonte psichico sono in un 
perpetuo va è vieni e le cause di questa incessante 
mobilità possono ridursi alle infrascritte : 

1. ° Il mutarsi degli stimoli ossia delle impres¬ 
sioni esterne. 

2. ° I processi somatici interiori. 

3. ° I rapporti che passano tra le varie imma¬ 
gini, creati dalle leggi testé esaminate, cioè dalle 
fusioni, composizioni, complicazioni, ripulsioni, ecc. 

4. ° Le attinenze che le nostre rappresentazioni 
hanno con altri stati e funzioni psichiche (pensieri, 
sentimenti, appetiti, volizioni). 

Tutte queste cause nella maggior parte dei casi 
operano riunite ; dal che deriva un’ estrema diffi- 
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colta d’assegnare leggi determinate pel corso delle 
immagini, anche ne’ casi più semplici, e l’apparente 
irregolarità e capriccio di quel corso. 

Anzitutto dobbiamo lasciar da banda le rap¬ 
presentazioni immediate (sensazioni attuali), come 
quelle la cui successione è dovuta esclusivamente 
al variare delle impressioni, e considerare solamente 
il movimento delle rappresentazioni mediate (im¬ 
magini o fantasmi). 

Sebbene la presenza di sensazioni attuali non 
impedisca, anzi in molti casi determini o favorisca 
il comparire delle riprodotte, queste per altro non 
seguono liberamente il loro corso, se non quando 
le prime o tacciono del tutto, come nel sonno pro¬ 
fondo, o sono assai deboli (per es. nel silenzio e 
nell’ oscurità). 

L’ attività psichica è limitata e limitato è per¬ 
ciò quello che abbiamo spesso indicato col nome di 
orizzonte psichico. Quindi dell’ immensa congerie 
d’ immagini, che in vari tempi l’hanno occupato, 
non possono in ciascun istante esserne presenti che 
assai poche (1). 


(1) Alcuni psicologi arrivarono a sostenere che in un sin¬ 
golo momento non possa esserne presente che una sola ; ma 
ciò è dimostrato falso da un gran numero di fatti psichici 
indubitabili. Se ciò infatti fosse vero, nessuna rappresentazione 
complessa, nessuna serie, nessun pensiero sarebbe possibile, 
perchè ogni rappresentazione risultante da più parti e tanto 
più ogni pensiero esige che più elementi siano presenti in 
un solo atto di coscienza. 
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Tutte le diverse leggi che abbiamo enumerato 
tendono a riunire tra loro le varie immagini e a 
farle ricomparire insieme. Solo la opposizione delle 
omogenee farebbe eccezione a questa regola ; ma 
questa relazione ha per effetto V esclusione reci¬ 
proca dal campo psichico solamente in certi casi, 
mentre, per le ragioni sopra discorse, le rappresen¬ 
tazioni disgiunte possono apparire simultaneamente, 
sebbene le une fuori delle altre. 

Ma, se ben si bada, le cause medesime che ten¬ 
dono a far comparire, quindi a riunire sull’orizzonte 
psichico, tutte le rappresentazioni, producono anche 
1* effetto contrario (Nello stesso modo la gravità, 
operando egualmente su tutti i corpi, fa salire i più 
leggeri e scendere i più pesi). 

Si chiederà forse perchè non venga un mo¬ 
mento in cui tutte codeste forze si trovino in istato 
d’equilibrio e quindi cessi ogni moto. A impedire 
che ciò avvenga basterebbe il fatto dell’incessante 
prodursi di nuove rappresentazioni per l’azione de¬ 
gli stimoli esterni e pel corso non mai intermesso 
de’processi organici, onde si alterano continuamente 
le condizioni dei centri nervosi. Oltre a ciò convfene 
tener conto del differente grado d’intensità o d’ener¬ 
gia delle varie immagini. Questo grado dipende da 
più cause, che qui non possiamo chiarire ed enu¬ 
merare per disteso ; ma basti accennarne due, che 
sono l’energia dello stimolo originario e l’interesse 
maggiore o minore che ciascuna rappresentazione 
ha per noi. 
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E c’è pure un’ altra causa potentissima di mo¬ 
vimento psichico, causa che i psicologi sembra in 
generale abbiano dimenticata ed è questa. 

Con ogni serie d’immagini, che s’è costituita 
in un tutto in forza dell’ associazione, è sorta per 
ciò stesso un’immagine nuova, distinta dai singoli 
clementi che sono concorsi a produrla ed è la forma 
in cui questi sono collegati. Ora, se trattisi di rap¬ 
presentazioni successive, un fattore essenziale di 
codesta somma è il moto, la varia velocità, il ritmo 
delle componenti. Sarebb’ egli possibile avere per 
cs. l’immagine acustica d’una melodia musicale, se 
i singoli suoni, onde risulta, apparissero tutti in¬ 
sieme e con una durata indefinita? 

Si vede quindi che, anche indipendentemente 
da ogni altra causa, il solo fatto dell’associarsi certe 
rappresentazioni in forma temporaria, basterebbe a 
smovere incessantemente il loro equilibrio totale, 
quando pure fosse sotto gli altri rispetti attuabile. 

Il corso delle rappresentazioni segue due indi¬ 
rizzi principalmente, quello di contiguità (che può 
essere spaziale o temporaria) e quello della somi¬ 
glianza . Il primo per l’associazione sia delle imma¬ 
gini simultanee sia delle successive, per cui ciascuna 
tende a richiamare quella che immediatamente le 
è prossima, ove operasse da solo, farebbe sì che il 
corso delle immagini seguisse mai sempre l’ordine 
dello spazio o del tempo. Ma il secondo, per la ten¬ 
denza degli elementi eguali a fondersi insieme, fa 
che da una serie si trapassi in un’ altra, in cui ci 
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• siano degli elementi comuni con la prima. Onde, 
come giustamente notava il Bain, potendo la ripro¬ 
duzione seguire sì Funa che F altra di queste due 
direzioni, accade spesso si alternino ; e di qui il 
giro capricciosissimo delle nostre fantasie, quando 
non siano dominate o dalle impressioni presenti o 
da un interesse prevalente o dalla volontà. Il prime 
indirizzo, sia qui osservato di passata, predomina 
nella fantasia epica, il secondo nella lirica. 


capitolo xvi. 

Gli schemi fantastici 

Uno dei fatti di maggiore importanza, dovuto 
alFattrazione delle immagini simili e alla fusione 
degli elementi identici, è la formazione degli schemi 
fun tastici. 

Questi consistono in certe immagini assai po¬ 
vere di contenenza e per così dire, scarnate, le quali 
contengono solamente le parti identiche di moltis¬ 
sime altre (per es. F immagine veicolo , croce , al¬ 
bero, ecc.). 

Di tal fatto si danno solitamente due spiega¬ 
zioni: l.° che gli elementi comuni, rinforzati dalla 
ripetizione e fusi in uno, si mantengono energici 
e vivi, mentre gli elementi diversi a poco a poco 
se ne staccano e scompaiono. 2.° Che le complica¬ 
zioni e composizioni, una volta formate, non si di¬ 
sciolgono piu e che però nessuna rappresentazione, 
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per quanto complessa, si distrugge, cosicché gli 
elementi diversi di quelle moltissime immagini ri¬ 
mangono per sempre collegati con l’elemento iden¬ 
tico. Ma per la opposizione, che è tra di loro, si 
neutralizzano a vicenda e si impediscono di ricom¬ 
parire distinti, formando così una maniera di fran¬ 
gia oscura o di penombra attorno al nucleo lumi¬ 
noso. 

La seconda opinione par piu probabile e ne è 
prova il fatto, che assai volte parecchie di quelle 
immagini, che hanno fornito elementi a uno schema, 
ricompaiono a un tratto con tutto il corredo delle 
loro particolari determinazioni. 

Gli schemi fantastici, di cui abbiamo descritto 
la formazione, hanno uffici importantissimi nella 
economia psichica. Essi nel bruto e spesso anche 
nell’ uomo tengono le veci delle idee generali o vo- 
gliam dire dei concetti (prodotti del pensiero, dei 
quali si parlerà a suo luogo), tantoché spesso e an¬ 
che da non pochi filosofi furono confusi con que¬ 
sti. Per opera di quegli schemi il mondo sensibile, 
anziché apparire caoticamente come una massa con¬ 
fusa, si ordina, si distribuisce in grandi gruppi e 
permette all’animale di orizzontarvisi. 
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CAPITOLO XVII. 

La percezione — Percezione sensata 

Abbiamo nominato testé, accennando al pro¬ 
dotto complessivo delle sensazioni e delle immagini, 
il mondo sensibile . Queste due parole sembrano con¬ 
traddirsi, essendoché la prima significa un tutto di 
esistenze esteriori a noi, obbiettivo, mentre la pa¬ 
rola sensibile allude a un processo (il sentire) che 
accade in noi, subbiettivo. Come si. risolve questa 
contraddizione ? Ossia, come possono le sensazioni, 
che sono una modificazione del nostro stato, essere 
trasportate fuori di noi, sì da costituire un mondo 
esterno ? In altri termini, come avviene che le sen¬ 
sazioni diventino percezioni ? 

Si suol dire che per mezzo de’ sensi noi per¬ 
cepiamo le cose esterne e questa percezione è con¬ 
siderata dapprima come un fatto semplice e che non 
abbisogni di spiegazione. 

Ma qui conviene anzitutto notare che il vero 
percepire , il percepire veramente obbiettivo, che 
vai quanto dire 1’ apprendere, conoscere diretta- 
mente, F esistenza, le qualità e le operazioni delle 
cose, è opera della intelligenza e non della pura 
sensibilità; perocché nell’immagine sensibile non è 
dato se non il risultato complesso dell’azione della 
cosa sul subbietto senziente e della reazione di que¬ 
sto. Perciò si distingue la percezione intellettiva 
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(quella che abbiamo chiamato vera percezione, ob¬ 
biettiva), la quale è propria solamente dell’ uomo, 
dalla 'percezione sensitiva o sensata, comune a’bruti 
e che non presuppone se non la sensazione e la 
riproduzione. 

Lasciando però ora da parte i fatti dell’intel- 
ligenza, consideriamo la percezione in quanto ri¬ 
sulta dal concorso delle sensazioni e delle immagini 
riprodotte. 

Lo studio dell’ infanzia dell’ uomo (tanto più 
lunga del periodo corrispondente nella vita dei 
bruti) ci mostra come, sebbene i suoi sensi siano 
aperti ben presto alle impressioni provenienti dal 
mondo esterno, questo dapprima gli è quasi nascosto 
da un fitto velo. Ma poco per volta dal caos indistinto 
delle innumerevoli sensazioni, che il bambino prova,' 
si viene svolgendo quell’ordine distinto d’immagini, 
che chiamiamo mondo sensibile. Le fusioni, le com¬ 
plicazioni, la formazione di serie, di gruppi d’im¬ 
magini, sopra tutto gli schemi fantastici (che, come 
s’è veduto, sono quasi la quintessenza di moltis¬ 
sime rappresentazioni) servono a compiere questo 
mirabile ordinamento e a render possibile la per¬ 
cezione sensata. 

Infatti, data nell’anima del bambino, come del 
bruto, la preesistenza di quelle forme, dovuta alle 
precedenti sensazioni, all’ affacciarsi d’ una nuova 
rappresentazione, questa per la legge di somiglianza 
richiama lo schema fantastico corrispondente e in 
questo viene come a dire accolta e allogata. Cosi 
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la rappresentazione nuova viene. illuminata dalla 
vecchia ; e siccome questa non è che il punto cul¬ 
minante d’un sistema d’immagini già organizzate, 
così la nuova prende posto alla sua volta in questo 
schema. In ciò consiste la percezione sensitiva. 

Ma questa fa un passo ulteriore ed è veramente 
compiuta solo allora che P immagine riveste un ca¬ 
rattere d* esteriorità ; solo allora si può parlare 
dell’apparizione d’un mondo sensibile esteriore. 

Siffatta esteriorità da molti è chiamata obbieir 
tivazione delle immagini, ma a torto; perchè la 
vera obbiettivazione consiste nel conoscere che 
esistono realmente delle cose fuori di noi, nel sa¬ 
pere che ci sono delle realtà distinte dal subbietto 
e a questo contrapposte. Ora una tale funzione 
trascende i limiti della sensibilità ed è opera del- 
T intelligenza. A quella funzione invece, che con¬ 
siste soltanto nel far apparire certe immagini fuori 
del nostro corpo, come da questo distinte e sepa¬ 
rate, noi daremo il nome di proiezione . 

Che questo processo si compia anche nel bruto 
(almeno nelle classi superiori, della cui vita psi¬ 
chica possiamo formarci qualche meno imperfetta 
idea per la maggiore somiglianza che hanno con 
noi) si argomenta con certezza da tutti quei movi¬ 
menti e da quelle operazioni degli animali che si 
riferiscono a cose poste fuori di loro ; per es. l’an¬ 
dare in traccia di alcuni oggetti, il fuggire da altri, 
la distinzione degli animali della stessa specie, i 
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segni di collera, .di gelosia, eco., sopratutto le cure 
per la prole. 

In quanto allo spiegare come avvenga il fatto 
della proiezione, si noti com’ essa svolgasi per via 
de’ processi infrascritti : 

1. ° La localizzazione delle sensazioni. Nelle 
sensazioni del tatto quell’elemento subbiettivo, che 
abbiamo chiamato senso di pressione, ordinandosi 
in forma spaziale a cagione, della sua omogeneità 
combinata colle differenze dovute ai diversi punti 
del corpo che furono stimolati (1), determina e, 
quasi non dissi, disegna il contorno superficiale 
del nostro corpo. In questa forma o schema ven¬ 
gono dappoi ad allogarsi, più o meno esattamente, 
tutte quelle altre sensazioni, in cui predomina 
P elemento sentimentale (come le sensazioni vitali, 
quelle della temperatura, ecc.). 

2. ° Le sensazioni muscolari, che sono come la 
traduzione de’ nostri movimenti nel linguaggio 
della sensibilità, si ordinano anch’ esse per le me¬ 
desime ragioni in forma spaziale e costituiscono 
insieme colle prime la rappresentazione del nostro 
corpo aggiungendo alla superficie la solidità. 

3. ° Anche le qualità tattili (elemento obbiettivo 
delle sensazioni del tatto) si distribuiscono in forma 
spaziale. Queste poi si coordinano con quelle di 
pressione per mezzo delle muscolari (2). 

(1) I così detti segni locali, di cui nel cap. XIV. 

(2) À chiarire questo processo importantissimo e si può 
dir capitale per rispetto .alla proiezione delle immagini e 
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4.° Lo spazio della vista, ossia delle sensa¬ 
zioni visive, per mezzo del movimento si coordina 
e finisce per immedesimarsi con quello del tatto. 

Dalle considerazioni sopra esposte vedesi chia¬ 
ramente come voglia essere risoluta la questionò 


quindi per la formazione d 7 un mondo esterno sensibile (il 
quale, significato così per le generali e astrattamente, potrebbe 
forse riuscire oscuro) porrò qui un esempio concreto. Sup¬ 
poniamo che io tocchi colla mano un punto del mio corpo, 
per es. la fronte ; quindi, staccata la mano da questa, la porti 
a contatto con un corpo situato a una certa distanza, po¬ 
niamo con un tavolino. La sensazione di pressione sulla 
fronte, come pure sulla mano, fanno parte d 7 un sistema di 
rappresentazioni localizzate , che costituisce la superfìcie fan¬ 
tastica del mio corpo. Ma la serie de’ movimenti che fa il 
mio braccio, dopo staccata la mano dalla fronte, per raggiun¬ 
gere il tavolino, mi dà una serie di sensazioni muscolari, che 
sono anch 7 esse ordinate spazialmente, ossia che rappresentano 
un certo spazio. L 7 ultimo termine di questa serie coincide 
con una sensazione tattile (la durezza per es. e la leviga¬ 
tezza del tavolino). Quest 7 ultima non è localizzata ancora e 
però non fa parte dello spazio del mio corpo. Ma fra essa e 
l’ultimo contatto con la fronte tramezza la serie spaziale delle 
sensazioni muscolari dovute ai movimenti del braccio. Perciò 
l’oggetto, il tavolino, viene a collocarsi in uno spazio distinto 
da quello del mio corpo per mezzo di quell 7 altro spazio co¬ 
struito colle sensazioni muscolari. In somma lo spazio costruito 
dalle sensazioni localizzate ( pressioni ) e lo spazio costruito 
dalla serie di sensazioni non localizzate (qualità tattili de’corpi 
esterni) vengono messi in relazione e disgiunti l 7 uno dal- 
l 7 altro per mezzo dello spazio descritto dai movimenti, ossia, 
piu propriamente dalle sensazioni muscolari, che accompa¬ 
gnano e simboleggiano i movimenti del nostro corpo. 


Digitized by v^ooQle 



- 68 — 


tante volte agitata circa la obbiettività o subbiet- 
tività delle sensazioni e quindi delle rappresenta¬ 
zioni sensate. 

Infatti : l.° è inesatto i) dire che il sentire 
abbia un oggetto fuori di ’sè ; il sentire è un fatto 
neutro e non contiene che se stesso. Tutte le espres¬ 
sioni che attribuiscono al senso un oggetto hanno 
origine dal confondere, che si fa, la sensazione con 
la coscienza che 1’ uomo può averne e che il più. 
delle volte ne ha, cioè in ultima analisi dal con¬ 
fondere il sentire col pensare. 

2.° Pertanto la sensazione in sé e pei &è con¬ 
siderata, è assolutamente subbiettiva, non esiste che 
nel senziente, è un suo modo d’essere. Che poi 
questa modificazione del subbietto abbia una causa 
esteriore e che perciò possa servire al subbietto 
stesso (dato che questo sia non solo senziente ma 
anche intelligente; come indizio d’ un’ esistenza di¬ 
stinta dalla sua e delle proprietà di essa, è un’ altra 
cosa. Noi diciamo soltanto che le rappresentazioni 
sensibili, in quanto tali, che è come dire tutto 
r universo fenomenale, in quanto fenomenale-, non 
esistono fuori del subbietto senziente. 

8.° In questo grande complesso di fenomeni si 
determina (in virtù delle leggi e de’ processi sopra 
descritti, specie per la localizzazione e la proiezione),, 
si determina, dico, una gran divisione, per cui una 
parte apparisce più di rettameli te unita al senziente 
(è V insieme di tutte le immagini, che costituiscono 
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il proprio corpo fenomenale) e V altra rimane a 
quello straniera. 

NB . La distinzione ulteriore, per la quale di¬ 
stinguiamo il nostro Io dal corpo nostro, non 
possibile nel mondo animale, come quella chetila 
per condizione la coscienza propriamente detta e la 
riflessione. 

4.° Finalmente la localizzazione e la proiezione, 
unitamente alla formazione de’ gruppi e delle serie 
e alla stabilità o mobilità relativa di questi com¬ 
plessi, produce poi la distinzione delle varie parti 
del mondo fenomenale e quindi de’ vari corpi tra 
loro. 

E qui non conviene pretermettere un’ osserva¬ 
zione. Le leggi meccaniche dell’ associazione e della 
riproduzione, che abbiamo esposto nei paragrafi 
precedenti, non valgono solamente per le rappre¬ 
sentazioni che provengono dai sensi, ma anche pei 
sentimenti, pei desideri , per le volizioni , ecc., ossia 
per tutti i fatti psichici, in quanto questi sono 
modi d’essere del subbi-etto . Tutti infatti, dopo 
essere stati attuali per un dato tempo e quindi 
scomparsi, possono ricomparire come ricordanze, 
come immagini, tutti possono associarsi tra loro in 
vari modi nella stessa guisa che s’è detto delle 
rappresentazioni. 

Ciò ha dato origine a un’opinione, che qui dob¬ 
biamo brevemente esaminare, all’ opinione cioè che 
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oltre a sensi sopra descritti ci sia nell’uomo e forse 
anche nel bruto un altro senso, detto intimo , per¬ 
chè si riferisce ai fatti che avvengono entro di noi* 
cioè ai fatti psichici. Altri interpretarono questo 
fatto, derivandolo dalla facoltà di ripiegare la nostra 
attenzione sopra di noi medesimi e lo chiamarono 
riflessione . 

Qui s’ è fatta una confusione che è origine di 
molti errori. La riflessione è un fatto innegabile ; 
ma essa appartiene a un ordine superiore di fun¬ 
zioni, a quelle che abbiamo chiamato intellettive e 
di cui parleremo tra poco. In quanto alla possibilità 
che altri fenomeni psichici, oltre a’ prodotti delle 
sensazioni, si comportino come questi rispetto al 
collegarsi tra loro, al ricomparire dopo aver cessato 
d’ essere attuali e al richiamarsi a vicenda, non è 
mestieri immaginare nessuna nuova facoltà. Tutto- 
ciò che accade nell’ anima è di necessità un can¬ 
giamento del suo stato e ciò basta perchè sia sog¬ 
getto a entrare in tutte quelle relazioni, in cui en¬ 
trano le immagini. Ma è una cosa ben diversa il 
ricomparire d’uno stato psichico dall 7 avvertirlo 
come tale, distinguendolo da altri fatti e da se 
stessi. Se un animale in certo dato luogo ha pro¬ 
vato una gran paura, al rivedere quel luogo sentirà 
in sè rinnovarsi la paura, una paura che è come 
l’eco, il fantasma della prima ; ma ciò non lo 
mette in caso di dire a se stesso : quello eh 7 io provo 
è la ripetizione, l 7 immagine del sentimento che 
ho provato altra volta. Lo prova e tutto finisce lì. 
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Questa distinzione fondamentale tra i fatti 
della pura animalità e i fatti intellettivi ci servirà 
a evitare confusioni inestricabili in un altro fatto 
psichico, di cui dobbiamo ora parlare, cioè nel- 
l 9 attenzione. 

NB. I processi studiati quassù nei capitoli dal 
XIII al XVIII sono il fondamento di que* fatti, che 
nel linguaggio comune si ascrivono alla memoria e 
all* immaginazione, almeno per quel che riguarda 
la memoria e V immaginazione sensitiva, cioè in 
quanto non presuppongono altre facoltà, tranne la 
sensibilità immediata e riprodotta. 

La differenza che suole stabilirsi tra memoria 
e immaginazione è questa, che per la prima le 
rappresentazioni oscurate si conservano e si ripro¬ 
ducono senza alterazioni, almeno gravi, di guisa 
che ricompariscano cogli stessi elementi, nel mede¬ 
simo ordine e aggruppamento in cui comparvero 
nella percezione primitiva ; per la seconda si for¬ 
mano de’ gruppi e delle combinazioni nuove, seb¬ 
bene i loro elementi non possono essere che quelli 
delle sensazioni già provate. Che anche il bruto 
ricordi e immagini è provato dal vedere come si 
comporta nella vita. Questo almeno si può osservare 
nei bruti d* ordine superiore, come nel cane, nel 
cavallo, ecc. In quanto alFuomo, che basti il sem¬ 
plice meccanesimo delle immagini a produrre i 
fatti attribuiti alla memoria e all* immaginazione, 
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è dimostrato dal ricomparire spontaneo di certe 
rappresentazioni passate e dalle bizzarre combina¬ 
zioni de’ sogni. 

Ma quello che sia la memoria e l’immagina¬ 
zione, in quanto congiunte coll’ attività intellet¬ 
tuale, si vedrà a suo luogo (Cf. cap. XXV). 

CAPITOLO XVIII. 

1/attenzione 

Infatti c’ è un’attenzione che appartiene al- 
V uomo in comune coi bruti (con quelli almeno 
d’ordine superiore) e che non presuppone altro 
che la pura sensibilità ; e c’è un’ attenzione che è 
attività essenzialmente intellettuale, connessa colle 
più alte funzioni conoscitive, colla volontà, colla 
libertà. Sì T una che 1’ altra consistono nel concen¬ 
tramento d’ una attività sopra un determinato og¬ 
getto, nell’ indirizzo fìsso e costante sopra di questo 
a preferenza degli altri ; ma la differenza loro sta 
in ciò che 1’ attenzione animale riguarda esclusi¬ 
vamente la funzione sensitiva e la reviviscenza 
de’ suoi prodotti, mentre 1’ altra concerne la fun¬ 
zione conoscitiva propriamente detta e può essere 
diretta dalla volontà. 

Il concetto dell’ attenzione si chiarisce pel suo 
contrario, che è quello della distrazione . L’ uomo 
e l’animale diconsi distratti quando la loro attività 
rappresentativa va dispersa, o simultaneamente o 
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successivamente a brevi intervalli, su vari oggetti. 
Nello stato <T attenzione, massime ne’ gradi più alti 
di questa, i differenti stimoli, che operano sugli 
organi dei sensi, come pure i vari eccitamenti in¬ 
terni, che sogliono provocare la riproduzione delle 
immagini, non producono il loro consueto effetto 
ovvero lo producono cosi debolmente' che le sen¬ 
sazioni e le immagini corrispondenti o non com¬ 
pariscono affatto sull’ orizzonte psichico o vi si mo¬ 
strano appena in confuso per scomparire ben tosto. 

Le cause di questo fatto vogliono cercarsi ta¬ 
lora nella vivacità dell’ impressione, talora e più 
spesso nella novità dell’ oggetto, più di frequente 
ancora nell’ interesse che desta la rappresentazione 
a cui si attende. Il qual interesse poi non è altro 
che un più stretto legame che quella data rappre¬ 
sentazione ha coi nostri sentimenti e in particolare 
colle appetizioni così positive come negative. 

Ma l’attenzione può essere anche volontaria; 
in questo caso ella richiede da parte del soggetto 
uno sforzo, una fona quindi che emana dalla li¬ 
bera attività dell’ agente. Si può anzi dire che il 
potere di fissare e mantenere V attenzione sopra un 
dato oggetto è ciò che propriamente costituisce la 
potenza della volontà. 
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CAPITOLO XIX. 

Intelligenza e pensiero 

La radice di tutti i fatti intellettivi e in genere 
cogitativi è quella che già, abbiamo accennato in 
principio (1) sotto il nome di coscienza , intesa in 
senso proprio, nel senso cioè d’un prender notizia, 
d*un render conto a se stessi, d* un porre o affer¬ 
mare interno. Esaminato a fondo Tatto di coscienza, 
si vede eh’ esso, implicitamente o esplicitamente, 
ha sempre la forma d* un giudizio ; giudizio che 
passa e si svolge per differenti gradi, dalla semplice 
apprensione (detta anche appercezione) del conte¬ 
nuto d*una sensazione fino al perfetto giudizio 
logico. 

Per questa nuova e sublime attività il prodotto 
della sensibilità (cioè le rappresentazioni sensate) è 
trasformato e fatto esistere in altra forma, nella 
forma ideale . 

E a proposito di questo termine ideale , sarà 
bene esporre qui brevemente i vari sensi, in cui 
suol prendersi la voce idea e quindi i suoi derivati. 

U idea fu intesa in tre significati principal¬ 
mente, che sono : 

l.° Come copia o fac-simile degli oggetti sen¬ 
sibili, rimasta in noi dalle impressioni de’ sensi. 


(1) Vedi Cap. I. Nozioni preliminari. 
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Il che dicesi più propriamente immagine , fan¬ 
tasma, rappresentazione sensibile o sensata . 

2.° Come similitudine o rappresentazione delle 
cose, non però fantastica, non sensibile, sibbene 
mentale o intellettiva. E quello che ne’ trattati più 
comunemente si denomina concetto o nozione . 

B.° Come essenza o quiddità (il quid est) o pos¬ 
sibilità delle cose, separata mentalmente dalla loro 
realtà. Che se si ammetta codeste essenze poter 
esistere anche separate realmente dalle cose ed es¬ 
sere gli eterni modelli di queste, si ha V idea in 
senso platonico. 

Chi non riconosce idee se non nel primo signi¬ 
ficato (i sensisti, i nominalisti, i materialisti) an¬ 
nienta con ciò Tinte]ligenza, la ragione e però an¬ 
che la conoscenza. 

Chi le ammette solamente nel secondo signifi¬ 
cato, toglie il fondamento a tutte le verità d’ordine 
ideale assoluto, quindi al diritto, alla morale, al- 
T estetica. 


CAPITOLO XX. 

Il giudizio 

Logicamente considerato il giudizio è V affer¬ 
mazione o il riconoscimento d’ una data relazione 
tra due concetti. Ma il concetto alla sua volta è 
un risultato del giudizio ; quindi fa duopo esami¬ 
nare lo svolgimento, che questo percorre, per arri- 
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Tare alla sua perfezione logica. Il che fa passando 
per gli stadi infrascritti. 

1. ° Idealizzazione del reale psichico. La conte¬ 
nenza della sensazione, quando viene primamente 
appresa dalla coscienza, è riferita a se stessa e per 
ciò in certa guisa reduplicata. È questo Fatto in¬ 
tellettivo più elementare, onde il fatto psichico 
viene quasi staccato dalla sua realtà, come fatto, e 
contrapposto come idea a se stesso. 

2. ° Riconoscimento. La rappresentazione attuale 
è riconosciuta come identica, in quanto alla sua 
contenenza, a una riprodotta. Siffatta identità non 
riguarda già il fatto subbiettivo del sentire (come 
fu osservato nel cap. XIII a proposito della ripro¬ 
duzione), ma soltanto la contenenza. Così F idea¬ 
lizzazione per questo processo .si rinforza. E qui 
si avverta F analogia e insieme la differenza che 
passa tra la fusione di due immagini eguali e que¬ 
sto atto di riferimento, con cui ne riconosciamo 
F identità ; per opera della fusione le due immagini 
eguali s’immedesimano cessando d* esser due ; pel 
riconoscimento restano due nelF atto stesso che se 
ne afferma F identità. Nel che apparisce la natura 
propria del giudizio che è unificazione e distinzione 
a un tempo. 

Questi due primi stadi del giudizio non sono 
esprimibili in parole. Che se volessimo a ogni 
modo presentarli in una veste grammaticale, il 
primo potrebbe significarsi dicendo : questo è questo , 
e il secondo dicendo : questo è quello. 
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3.° Giudizio di classificazione . 

Dati molti giudizi del secondo stadio, la rap¬ 
presentazione, che è risultata dalla riconosciuta 
identità (totale o parziale) di parecchie, ha formato 
una classe e può anche essere significata con un 
vocabolo. Data poi una nuova rappresentazione 
attuale identica o simile, questa fa ricomparire 
quella della classe e il nostro pensiero, riferendo 
r una all’ altra, riconosce e afferma la loro totale o 
parziale identità con un giudizio, pel quale la 
nuova viene collocata nella vecchia (classe). 

Questo processo del pensiero può avere una 
doppia direzione, cioè o va dalla nuova (attuale e 
singolare) alla vecchia rappresentazione (generica o 
schematica o classe) — e in tal caso la seconda è 
riconosciuta e affermata come un carattere, una 
determinazione della prima (giudizio analitico) 
oppure va dalla vecchia alla nuova — e questa ap¬ 
parirà come una particolarità novella della prima 
(giudizio sintetico). E facile intendere che tra il 
giudizio di riconoscimento e questo di classifica¬ 
zione non c’ è una linea assuluta di separazione ; 
bensì da quello si passa per gradi insensibili a 
questo. Per altro il momento importante, che d’or¬ 
dinario segna il passaggio, è il fatto della pa¬ 
rola. 

I giudizi di questo stadio a rigore si esprimono 
con un solo vocabolo, il quale significa F idea della 
classe, sotto di cui viene assunto un quid nuovo e 
però ancora innominato, indicabile tutt’al più con 
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una voce pronominale o meglio dimostrativa. Per 
«esempio : terra ! piove ! un incendio ! 

4.° Giudizio logicamente perfetto è quello, in 
cui tanto il soggetto quanto il predicato sono due 
nozioni generali (concetti). Ciò- per altro non 
esclude che anche in un giudizio di questo stadio 
il soggetto possa essere la rappresentazione d’una 
cosa singola ; bensì occorre che questa sia già stata 
classificata. Il che in fondo viene a dire che un 
tal giudizio contiene (attributivamente) nel soggetto 
un giudizio precedente del terzo stadio. Questo A 
è B equivale a dire : Questo (il quale è A) (1) è B. 
Donde è chiaro che il giudizio logicamente com¬ 
piuto : Questo A è B, presuppone e compendia in sè 
un giudizio del terzo stadio : Questo è A. 

Anche il giudizio di questo stadio può essere 
analitico o sintetico, secondochè il predicato viene 
riconosciuto come un elemento, che già prima del- 
F atto giudicativo era contenuto nel soggetto, op¬ 
pure è una nuova determinazione che ora gli s’ ag¬ 
giunge. 

I quattro stadi quassù determinati si riferi¬ 
scono, propriamente parlando, a* soli giudizi d?ine¬ 
renza (2), vale a dire a que’ giudizi, nei quali un 
concetto è riconosciuto come facente parte o no di 


(1) Giudizio di classificazione che entra come attributo 
nel soggetto : questo A. 

(2) Giudizio d’inerenza equivale a giudizio categorico , 
come si vedrà nella parte logica di questi Elementi. 
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un altro. Ma c’è un’altra maniera di giudizi, che si 
dicono di dipendenza (1), nei quali il soggetto e il 
predicato si connettono senza immedesimarsi. A 
quel modo òhe i primi hanno per corrispondente 
meccanico la fusione delle immagini, così i secondi 
corrispondono all’associazione per contiguità (spa¬ 
ziale o temporaria). La formola di questi è : se A 
è, B è , ossia : dato A, è dato B. 

Per il giudizio di dipendenza si possono di¬ 
stinguere tre stadi, per cui passa per arrivare al 
perfetto giudizio logico. I quali sono : 

1. ° La coscienza o appercezione del succedere 
d’ una rappresentazione singolare a un’ altra pur 
singolare. 

2. ° Data in una nuova percezione la presenza 
della prima di due rappresentazioni così collegate 
tra di loro, noi giudichiamo che a questa terrà 
dietro la seconda. 

3. ° Finalmente affermiamo in via puramente 
ideale un tal nesso tra due concetti, per cui il primo 
di essi debba di necessità trar seco anche 1’ altro 
(se A è, B é). Qui la connessione, staccatasi dal 
fatto, è riconosciuta come legge. 

Il primo stadio potrebbe essere simboleggiato 
colla formola : A è seguito da B. Il secondo colla 
formola : A è dato e dovrebbe essere seguito da B. 
Il terzo colla formola sopra citata: Se A è , B è. 


(1) Ordinariamente detti ipotetici. Vedi la parte logica. 
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che è appunto quella del giudizio ipotetico o di 
dipendenza. 

È chiaro d’ altrdfade che questa maniera di giu¬ 
dizio, massime nel terzo stadio, presuppone che i 
suoi termini (1’ antecedente e il conseguente) siano 
già stati concettualizzati, che è quanto dire elabo¬ 
rati per via di giudizi d’inerenza (categorici). 

Al giudizio ipotetico del primo stadio corri¬ 
sponde nel processo meccanico 1’ associazione per 
contiguità, come già s’ è notato ; ma a quello del 
secondo stadio e del terzo corrisponde più parti¬ 
colarmente quel processo meccanico (fondato del 
resto sull’associazione per contiguità) che dicesi 
aspettativa dei casi simili e che senza fallo si av¬ 
vera anche nei bruti. Il qual processo ha luogo 
quando una rappresentazione attuale (sensazione) 
che è stata più volte e senza eccezioni seguita da 
un’altra, suscita il fantasma (rappresentazione ripro¬ 
dotta) di questa, prima che si ripresenti, seppure 
si ripresenta, nella realtà. 


CAPITOLO XXI. 

Il pensiero come riferimento; il linguaggio; 
il pensiero intuitivo e il discorsivo 

Dalle cose sopra discorse scende una conse¬ 
guenza importantissima ed è questa, che l’atto del 
pensiero propriamente detto si ridice sempre a un 
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riferire ossia porre, affermare, una relazione . Per¬ 
ciò 1’ oggetto proprio e immediato del pensiero, 
quello che il pensiero è atto ad appropriarsi e a com¬ 
penetrare con se stesso, è sempre una relazione o 
un gruppo di relazioni. 

Le relazioni poi richieggono di necessità dei 
termini tra cui intercedano .* Ora è bensì vero che 
termini d’una relazione possono essere altre rela¬ 
zioni e così via ; ma con ciò s’andrebbe all’infinito 
e così nessuna relazione potrebbe mai esser data, 
qualora non s’ arrivasse finalmente a termini che 
non si risolvano alla loro volta in relazioni. Questi 
termini ultimi saranno i dati originari (e relati¬ 
vamente) semplici della nostra vita psichica (sin¬ 
gole sensazioni, sentimenti, l’atto medesimo di co¬ 
scienza, ecc.). 

Se ciò è vero, pare ne venga una conseguenza 
assai strana, vale a dire che, non potendo questi 
termini ultimi risolversi in relazioni, non potranno 
essere oggetto del pensiero. Ma se non sono pen¬ 
sabili i termini, come saranno pensabili le relazioni 
che intercedono tra essi e in essi hanno il loro 
appoggio e fondamento ? 

Per risolvere (almeno nel rispetto psicologico) 
questa gravissima difficoltà, ricordiamoci quanto si 
disse circa il giudizio nel suo primissimo, stadio. 
Abbiamo infatti veduto che questo consiste in una 
idealizzazione del fatto psichico e che siffatta idea¬ 
lizzazione è una certa reduplicazione del fatto me¬ 
desimo, per la quale è messo a riscontro di se 

6 


Digitized by LjOOQle 



— 82 — 


stesso e così, staccato dalla sua realtà concreta e 
guardato solamente nella sua quiddità . 

Ciò è reso possibile da questo, che V Io pen¬ 
sante è una cosa col subbietto senziente. Quindi 
T immagine è data per la sensibilità, e il pensiero 
non vi aggiunge di suo che il riferimento dell’im- 
magine a se stessa. Godesto semplicissimo riferi¬ 
mento (che corrisponde a ciò che gli scolastici 
chiamano illuminazione del fantasma per parte 
dell’ intelletto) costituisce tutta la contenenza in¬ 
tellettuale di quelle semplici entità mentali. La 
qualità sensibile, in quanto tale, resta indecompo¬ 
nibile, refrattaria al pensiero. 

All’ incontro, quanto più le relazioni si molti¬ 
plicano, tanto più il pensiero si trova, per dir così, 
a casa sua. Perciò quando vogliamo determinare, 
sia pensando per conto nostro, sia esponendo al¬ 
trui il nostro pensiero, una cosa qualsiasi, noi la 
risolviamo in relazioni e gli stessi elementi inde¬ 
componibili ci sforziamo di determinarli per mezzo 
d’ una rete di relazioni verso altre cose già note. 

Il linguaggio che tramezza fra la sensibilità e 
il pensiero, si compone anch’esso di due elementi, 
1’ uno materiale , che rappresenta le sensazioni ori¬ 
ginarie, 1’ altro formale , che rappresenta il lavorio 
del pensiero intorno al primo. 

Quindi* il pensiero propriamente detto corri¬ 
sponde a ciò ohe col Kant suole denominarsi pen¬ 
siero discorsivo , mentre V immagine sensata cor¬ 
risponde al così detto pensiero intuitivo . 
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CAPITOLO XXII. 

Il concetto 

L’analisi psicologica del giudizio ci mostra 
anche la genesi del concetto . 

A quel modo che V oggetto sensibile (fenome¬ 
nico) non è nient’altro che il sistema delle sensa¬ 
zioni che se n’ ebbero o se ne possono avere, così 
V oggetto, in quanto pensato è il sistema dei giu¬ 
dizi che sopra quella data cosa si sono fatti e si 
possono fare. Ma se tutti questi giudizi hanno a 
formare un sistema e concretarsi in un unico con¬ 
cetto, bisognerà evidentemente che ci sia qualcosa 
che li unifichi. Ora il principio unificatore del 
concetto è di doppia maniera, cioè intrinseco ed 
estrinseco; il principio intrinseco è V unità della 
cosa stessa e questa unità può essere fisica (come 
ad esempio quella à 1 un albero, d*un animale) o 
ideale, cioè consistente nella mutua relazione e 
coerenza de’ suoi elementi (v. gr. nel concetto go¬ 
verno, religione, poema epico, ecc.). Il principio 
unificatore estrinseco è un fantasma, una rappre¬ 
sentazione schematica e più generalmente un vo¬ 
cabolo o un’ espressione composta di più vocaboli 
(p. es. morte, geometria, strada ferrata , gramma¬ 
tica comparata delle Imgue neo-latine, ecc.). Il 
fantasma e la parola servono a far comparire som¬ 
mariamente nella coscienza tutto il sistema di giu¬ 
dizi, da cui il concetto è costituito. 
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In quanto poi non comprende che i giudizi, 
che si sono fatti, è il concetto quale di fatto lo 
possediamo (in lingua povera, V insieme di tutto 
ciò che sappiamo della cosa) ; in quanto comprende 
tutti i giudizi che si possono fare, è il concetto 
di diritto, il concetto compiuto e perfetto e però 
obbiettivo (tuttociò che si può sapere della cosa, 
ossia la cosa in quanto pensabile), a cui il primo 
deve cercare d 7 avvicinarsi per quanto è fattibile. 

CAPITOLO XXIII. 

U obbiettività del concetto — la ragione (1) 

À questo punto ci si presenta un problema di 
altissima importanza, il quale, sebbene in fondo sia 
metafisico, ha pure un lato essenzialmente psicolo¬ 
gico e però crediamo bene di non pretermetterlo. 

Il problema è questo : come mai il concetto, 
che è una sintesi di giudizi, quindi di pensieri, può 
rappresentare gli esseri ? Il che equivale a chiedere 
cóme il pensare diventi conoscere ; è in somma il 
problema dell 7 obbiettività del pensiero. 


(1) Questo capitolo, che tratta, sebbene brevissimamente, 
un punto dove la psicologia s’intreccia con la metafisica 
della conoscenza o gnoseologia, nell’insegnamento elementare 
potrebbe essere saltato, qualora il professore lo giudicasse 
troppo astruso rispetto all’intelligenza e alla preparazione 
filosofica della sua scolaresca. 
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Parlando delle rappresentazioni sensate s’è ve¬ 
duto come avvenga quella che abbiamo chiamato 
'proiezione (da molti impropriamente detta obbiet - 
tivazione), la quale è un’ obbiettivazione puramente 
fenomenica, quindi ancora subbiettiva. Si tratta di 
fenomeni che si distinguono e si staccano gli uni 
dagli altri e si distribuiscono in un sistema spa¬ 
ziale, il mondo de’ corpi in quanto fenomeni. Ma 
tutto questo gran complesso di parvenze, appunto 
perchè parvenze (fenomeni), è ancora rinchiuso nel 
subbietto o, a parlare più propriamente, è pel sub- 
biotto. 

Air incontro l’obbiettività, intesa in senso pro¬ 
prio, richiede che V obbietto stia da sè, di fronte 
al subbietto, indipendentemente da questo e che 
codesta indipendenza sia riconosciuta nell’atto me¬ 
desimo, per cui P obbietto è collocato di fronte al 
subbietto. Senza di ciò non v’è conoscenza propria¬ 
mente detta. 

Per capire poi come il pensiero possa diventare 
conoscenza, ossia avere per suo obbietto non già 
una reazione o modificazione o produzione del sub¬ 
bietto stesso, ma bensì le cose quali sono in se 
medesime, o, più esattamente, come il pensiero 
possa avere un obbietto, anziché essere semplice- 
mente un fatto che si compie jiello spirito, conviene 
considerare la natura del pensiero e le leggi che 
lo governano. 

Queste sono di tre specie, psicologiche, logiche 
e metafisiche . Le prime sono V espressione della 
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natura della sensibilità e dell’attività intellettuale, 
in quanto si tratta d’una serie di fatti, che si com¬ 
piono nella psiche e si svolgono nel tempo. Esse 
operano con quella necessità che suol dirsi fisica o 
di fatto, Le seconde concernono, non V attività 
pensante, il pensare, ma il pensato, cioè la conte¬ 
nenza del pensiero ; e ciò massimamente in rispetto 
alla sua forma . Le terze risguardano ancora la 
contenenza del pensiero, ma non in quanto è pen¬ 
sata e non per rispetto alla forma che questa ha 
nel pensiei'O, sibbene in se stessa ; ne determinano 
le attinenze reali e sopratutto la relazione del 
pensiero con V essere. Anche le leggi logiche e le 
metafisiche sono necessarie ; ma non d’una neces¬ 
sità di fatto, sibbene d’ una necessità di diritto, di 
convenienza, di fine. Quindi nel pensare effettivo 
possono anche essere trasgredite, benché non deb¬ 
bono. 

Ora qui cioè in riguardo alle due ultime specie 
di leggi si chieggono due cose : l.° Qual è il loro 
fondamento subbiettivo, ossia a parte subiecti ? 
2.° Come si appalesano allo spirito ? Come la loro 
azione sul pensiero diventa reale ? 

Il fondamento subbiettivo delle leggi logiche 
e metafisiche del pensiero è la ragione (non intesa 
in senso di ragione Qbbiettiva, assoluta, sibbene. in 
senso d’ una dote, d’ una pertinenza, d’ una prero¬ 
gativa dell’ uomo) ossia quella che si può chiamare 
fede razionale e che consiste in un’ ingenita e in¬ 
crollabile persuasione e certezza, che esiste una 
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verità, che esiste un valore assoluto, un ordine 
insomma che rappresenta ciò Che deve essere (rò 
òéov ). 

Questa fede, da spontanea e diretta, diventa ri¬ 
flessa e consapevole di sè, allorché il pensiero eser¬ 
cita un’ attività qualsiasi e ripensando poi a questi 
atti, domandiamo a noi stessi su quali fondamenti 
da ultimo riposi la nostra istintiva confidenza nella 
loro validità. 

Le leggi sopradette poi fanno la loro comparsa 
nel pensiero, allorché esso, di fronte al prodotto 
delle leggi psicologiche, s’accorge che questo non 
basta a se stesso, che è incompleto, non quale do - 
Vì'ébbe essere. Le leggi logiche e metafisiche si mo¬ 
strano così dapprima sotto forma negativa e rela¬ 
tiva, ossia come un* esigenza di ciò che manca al 
prodotto psicologico, di ciò che è necessario ag¬ 
giungere o correggere in esso per renderlo accet¬ 
tabile. Rischiariamo la cosa con alcuni esempi. Il 
processo psicologico, poniamo, ha addotto nel no¬ 
stro pensiero una contraddizione ? Noi non pos¬ 
siamo accettarla e in questo rifiuto di riconoscerla 
ecco apparisce la legge logica dell' identità , ossia 
della conseguenza o armonia intrinseca del pensiero. 

L’ aggregarsi capriccioso, il disordinato scon¬ 
volgersi di certi elementi delle nostre rappresenta¬ 
zioni, che si riferiscono a un unico oggetto, non 
può essere da noi accettato così come si presenta ? 
Questa repugnanza è V indizio negativo d’una legge 
metafisica dell’ unità delle essenze . 
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La .fenomenalità, 1’ aggregato unitario di più 
determinazioni qualitative, di più attività, eco., ci 
apparisce insufficiente in se stesso ? Il pensiero, 
mentre s’accorge che qui manca qualche cosa d’ es¬ 
senziale, è tratto a formare il concetto di sostanza. 
E in ciò si mostra un’altra legge metafisica. 

Un cangiamento non preceduto da altri fatti 
connessi, isolato insomma e indipendente, ci riesce 
inaccettabile ? Ed ecco che ci si manifesta la legge 
di causalità. 

Il medesimo dicasi degli altri concetti meta¬ 
fisici, come la forza, la materia , lo spirito, la legge 
morale assoluta, il bene, Verdine, 1’ infinito, Dio . 

Quest’è l’elemento a priori del nostro pensiero. 
Non dimentichiamoci per altro che tra gli elementi 
a posteriori, cioè manifestati dall’ esperienza, occu¬ 
pano un posto essenziale le rappresentazioni, i sen¬ 
timenti e gli altri fatti psichici, che costituiscono 
V esperienza interna. Sono questi i materiali, pre¬ 
cipui con cui, dietro la guida delle leggi logiche e 
metafisiche quassù designate, il pensiero forma le 
idee delle cose. Così Vanità della coscienza serve 
di tipo o vogliam dire di schema all’ unità della 
sostanza; 1’ intimità del sentimento all* interiorità 
delle cose ; 1’ energia dell’ appetito e del volere al 
concetto di forza e via dicendo. 

Dalle cose qui dette si raccoglie che il pen¬ 
siero è tanto più perfetto, tanto più prossimo al 
suo ideale, tanto più conforme alle leggi logiche e 
metafisiche, quanto più è incoloro, che è come dire 
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quanto più lascia apparire P oggetto, senza nulla 
aggiungervi di suo, quanto più si immedesima con 
la cosa in sè. 

La quaPultima espressione, originata dalla filo¬ 
sofia kantiana, serve a designare gli oggetti, a cui 
il pensiero si riferisce, quali sono in se stessi, cioè 
indipendentemente dal subbietto e dall 7 atto cono¬ 
scitivo. Su tale argomento crediamo necessario ag¬ 
giungere due parole per dissipare un errore assai 
diffuso a 7 nostri giorni. 

s . Si dice da taluni essere assolutamente impos¬ 
sibile che V uomo conosca le cose in sè, dal mo¬ 
mento che non può concepirle senza servirsi delle 
sue attività conoscitive e che quindi è costretto a 
rappresentarsele non come sono in sè, ma solamente 
come a lui appariscono. 

Ora si badi : se niente possiamo conoscere per 
quello che è in sè, ciò equivale a dire che nulla 
affatto conosciamo, che siamo incapaci di cono¬ 
scenza (l>. 

Ma in tal caso non sapremmo nemmeno di esi- . 
stero, di godere, di soffrire, molto meno sapremmo 
di non conoscer nulla, dacché se un ente, che non 
conosce nulla, sapesse di non conoscer nulla, cono- 
*scerebbe per P appunto la verità, conoscerebbe la 
cosa quale veramente è. Dove è manifesta la con¬ 
traddizione. 


(1) Il sistema di coloro che accettano questa conse¬ 
guenza si chiama perciò agnosticismo. 
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li vero è dunque die alcune cose le conosciamo 
e infinite altre no* Ma quello die conosciamo, per 
poco che sia, lo conosciamo qual è in sè, vale a 
dire com’è in realtà. 

Quindi, se per cosa in sè s 7 ha a intendere, 
com 7 è giusto, qualunque ente, proprietà, rapporto, 
fatto, non in quanto appariscono, ma in quanto 
sono davvero indipendentemente dal nostro cono¬ 
scerli, dobbiamo conchiuderne con perfetta certezza 
che noi conosciamo le cose in sè ; ossia quel pocò 
o molto che conosciamo è cosa in sè . Perciò se 
anche V oggetto della nostra conoscenza sia nulla 
più che un rapporto (vuoi per es. tra due fenomeni, 
vuoi tra noi e un 7 altra cosa, vuoi tra due stati 
nostri, eco.) ogniqualvolta questo rapporto sia pen¬ 
sato qual 7 è di fatto, noi conosciamo una cosa in sè . 
Donde viene una conseguenza, che a prima giunta 
sembra paradossale, cioè che anche il fenomeno e 
la stessa relatività possono essere conosciuti come 
cose in sè. 

Tornando al concetto, s 7 è veduto eh’ esso può 
definirsi anche .come la cosa in quanto pensabile . 
E la. pensabilità consiste nella possibilità di quei 
giudizi, con cui decomponiamo e ricomponiamo 
mentalmente la cosa, ne ripercorriamo le attinenze' 
tra i suoi elementi, tra quella e V altre cose, tra 
quella e noi e via via. Questa verità psicologica 
trae seco un corollario metafisico d 7 altissima im¬ 
portanza : che cioè gli esseri, appunto perchè il 
pensiero è atto a riprodurli in sè, debbono essere 
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alla loro volta pensieri realizzati, debbono conte¬ 
nere come loro essenza il pensiero, in altre parole, 
debbono ripetere la loro origine da un pensiero, 
che li preformò in se stesso. 


CAPITOLO XXIV. 

Il raziocinio 

Dopo aver veduto brevemente nei capitoli pre¬ 
cedenti qual sia la natura di quelle forme del 
pensiero, che si denominano concetto e giudizio , 
resta che si faccia un cenno del raziocinio . 

Questo, considerato sotto l’aspetto psicologico, 
è quel processo, mediante il quale un giudizio è 
ricavato da altri giudizi. Spetta alla Logica, come 
di determinare le leggi che governano la formazione 
normale dei concetti e dei giudizi, così anche di 
indicare le norme per la validità de’ raziocini, le 
differenti forme di questi e il valore che hanno 
rispetto al fondamentare e ampliare le nostre co-, 
gnizioni. Per la psicologia interessa dimostrare in 
quali circostanze e dietro quali impulsi il nostro 
pensiero assuma codesta forma. 

La prima e più comune occasione è data 
quando un giudizio già formato è messo in dubbio 
o contradetto sia da altri sia anche dal sorgere in 
noi stessi d’altro pensiero. Cercando allora una 
giustificazione per quel giudizio, si va in cerca d’un 
altro giudizio, che serva di fondamento al primo. 
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Perciò il raziocinio prende di solito, nel primo suo 
formarsi, la forma d 7 un entimema cioè d 7 un razio¬ 
cinio composto di due soli giudizi, una premessa (il 
fondamento) e la conclusione (il giudizio fonda- 
mentato). 

Ma poi o il giudizio adoperato come premessa, 
preso da se, lascia sussistere lo stesso dubbio o la 
stessa contraddizione intorno a quello che si voleva 
provare — e in tal caso si mostra il bisogno 
d 7 un 7 altra premessa, che contenga il vero fonda¬ 
mento della conclusione. Oppure il giudizio ado¬ 
perato come premessa è bensì riconosciuto per vero, 
inconcusso, ma non è chiaro che, accettato questo, 
si debba ammettere la conclusione. In questo caso 
sorge il bisogno d 7 una premessa intermedia, che 
additi il legame necessario tra il fondamento e la 
conclusione. 

Il caso enumerato quassù per primo si avvera, 
quando l 7 unica premessa, che s 7 era presentata per 
fondamentare il nostro giudizio, era la così detta 
premessa minore: essa non aveva valore di prova, 
se non in quanto ne fosse sottintesa un 7 altra. 

Il secondo caso ha luogo, quando la premessa 
adoperata era la maggiore e occorreva l 7 altra, per 
mostrare che quella conteneva effettivamente la 
conclusione (1). 


(1) Ho dovuto qui, come in qualche altro luogo, sup¬ 
porre noto qualche concetto e qualche termine spettanti alla 
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Rechiamo un esempio. Io ho asserito, poniamo, 
che il tonno ha respirazione branchiale . Supposto 
che altri metta in dubbio il mio asserto, io, a pro¬ 
varne la verità, cerco un fondamento e mi si pre¬ 
senta questo giudizio : il tonno è un pesce. (E il 
primo caso). — Lo so che è un pesce, replica l’op¬ 
positore ; ma che perciò ? — Allora io debbo cercare 
il vero principio, che serve di fondamento al mio 
giudizio, e lo trovo in quest’altro giudizio ; i pesci 
hanno respirazione branchiale. Se questo è incon¬ 
trastato, il mio primo giudizio è inconcussamente 
stabilito. 

Oppure il giudizio, che subito mi s’affaccia, per 
appoggiare il mio, è questo : i pesci hanno respi - 
razione branchiale (2.° caso). Esso è il vero fon¬ 
damento del mio asserto : ma perchè possa appli¬ 
carlo al caso mio, ho bisogno d’ una seconda pre¬ 
messa, che mostri la mia tesi essere contenuta in 
quello. E la trovo nel giudizio : il tonno è un pesce . 

Così viene a compiersi quel sistema di giudizi 
che chiamasi raziocinio. 

E qui giovi notare che nel pensar comune è 
assai raro il caso che il nostro pensiero si svolga 
in perfetti raziocini espliciti. Noi concludiamo per 
lo più senza aver coscienza di tutti i passaggi lo¬ 
gici, che appoggiano i nostri giudizi, e il processo 


Logica, benché nella trattazione questa venga dopo la Psico¬ 
logia. Ma non sarà un gran danno, potendo V insegnante con 
due parole di spiegazione chiarire ogni cosa. 
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pensativo è un intreccio così complicato di ele¬ 
menti, parte svolti, parte sottintesi, che a volerli 
ridurre a rigorose catene di raziocini sarebbe opera 
d’ immensa difficoltà. Solo nel pensar scientifico e 
anche qui per lo più in occasione di controversia, 
o nell’ insegnamento o nello stabilire alcuni punti 
di massima importanza, il nostro pensiero si muove 
in quella forma rigorosa del raziocinio, che dicesi 
sillogismo . 


capitolo xxv. 

Memoria e immaginazione; 
la rappresentazione del tempo 

Nell’esporre i processi psichici, che risguardano 
la funzione conoscitiva abbiamo per lo più consi¬ 
derato soltanto la funzione stessa, cioè da un lato 
la sensibilità sia originale, sia riprodotta, e il pen¬ 
siero o V attività intellettuale dall’altro. 

Resterebbe che si mostrassero i prodotti di que¬ 
ste funzioni o in altri termini che si mostrasse 
quali oggetti per via di quelle funzioni si arrivi a 
conoscere. Dovremmo quindi parlare della perce¬ 
zione dei corpi, del tempo e dello spazio, della 
conoscenza di noi stessi, delle verità morali, reli¬ 
giose, matematiche, metafisiche. Ma se un trattato 
completo di psicologia non deve pretermettere que¬ 
sta ricerca, avvegnaché non si possa dire d’ avere 
studiato a fondo le funzioni conoscitive senza averle, 
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per dir così, vedute all* opera e saggiato le loro 
forze, determinati i loro limiti, sopratutto senza 
averne osservato il meraviglioso svolgimento, per 
cui dalle prime vaghe e materiali nozioni dell’ in¬ 
fante si va allo stupendo edifizio della scienza, per 
un libro elementare crediamo basti quello che s’ è 
detto. Le forme originali ed essenziali della fun¬ 
zione conoscitiva le abbiamo, per quanto ci pare, 
enucleate tutte ; lasciamone 1’ applicazione a studi 
più avanzati nella filosofia. 

Bensì dobbiamo aggiungere alcuni cenni in¬ 
torno alla memoria e all’immaginazione, in quanto 
queste funzioni della sensibilità riprodotta, sono 
compenetrate e dominate dall’ attività intellettiva. 

Per quello che spetta alla memoria si noti : 
l.° che potendo conservarsi e, al caso, ricomparire 
non la sola contenenza delle sensazioni, ma tutti 
i fatti psichici, come già ci venne osservato, anche 
i prodotti della funzione intellettiva, che sono i 
concetti e i giudizi, rimangono in noi allo stato di 
latenza e, data occasione, ricompaiono. Ora il ri¬ 
comparire d’un concetto o d’un giudizio non può 
aver luogo, se non si rinnovi un atto intellettivo. 
Sicché per questo punto è chiaro che la remini¬ 
scènza di ciò che abbiamo pensato, nel senso pro¬ 
prio della parola, non può essere un fatto identico 
al ricomparire d*un semplice fantasma, anzi implica 
un rinnovamento del processo pensativo. 

2.° Che anche la reviviscenza dei fantasmi può 
essere e di solito, nell’ uomo, è accompagnata da 
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un atto di coscienza, come s’ è veduto parlando dei 
primi stadi del giudizio. Quest’atto di coscienza poi 
o può limitarsi ad affermar la presenza del fan¬ 
tasma, o, per di più, lo classifica, cioè lo assume 
sotto una classe di rappresentazioni già preesistente 
in noi ; oltre a ciò quest’atto cosciente può ricono¬ 
scere che quell’ immagine s’ è già presentata altre 
volte e in quali circostanze, con quale accompa¬ 
gnamento, in qual tempo, ecc. E questo dicesi ri¬ 
conoscimento. 

Qui poi è il luogo di parlare d’ un fatto im¬ 
portantissimo, cioè della nostra facoltà di conce¬ 
pire le cose passate; in generale del concetto del 
tempo. 

Sembra infatti al primo aspetto che l’atto del 
ricordare un avvenimento passato come passato, 
involga una contraddizione ; perocché 1’ atto è pre¬ 
sente e il suo oggetto dovrebb’essere una cosa che* 
non è più. La difficoltà e l’apparente contraddizione 
si risolvono osservando come si forma in noi la rap¬ 
presentazione del passato. Per esser brevi, ci ser¬ 
viremo d’un esempio concreto. Io entro in una 
stanza, dove sono stato, poniamo, un anno fa e vedo 
contro la parete A un quadro M. All’ istante ricom¬ 
pare entro di me l’immagine del quadro N, che 
un anno prima occupava quel posto. Questa imma¬ 
gine N è senza fallo presente, dacché io la con¬ 
templo mentalmente in questo momento. Ma la 
sensazione visiva attuale mi presenta al medesimo 
posto l’immagine M. Le due immagini si escludono, 
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cioè non possono apparire, coesistere, nel medesimo 
spazio e dentro il medesimo contorno. Che cosa 
accadrà ? Come si comporrà questo dissidio ? Colla 
creazione, per dir così, d’un altro spazio, d’un’altra 
camera, identica in tutto all’ attuale, fuor che nel 
quadro, che è differente. Questo secondo spazio si 
stacca dal primo, si riporta, in certa guisa, alF in¬ 
dietro. Ecco il passato. Il passato dunque, psicolo¬ 
gicamente, è un presente riportato fuori del pre¬ 
sente della sensazione. E così la riproduzione, messa 
a contatto colla sensazione, produce una dimensione 
nuova, che è quella del tempo. 

Questo rapporto, che qui abbiamo indicato, tra 
la rappresentazione attuale e la riprodotta, si ripete 
dappoi tra le riproduzioni stesse. Un’ immagine di 
ieri e una di ier V altro possono entrare nel mede¬ 
simo contrasto ; il quale si risolve col trasportare 
quella di ier V altro ancora più indietro di quella 
d’ieri. Così si formano i vari piani del tempo e la 
profondità della nostra prospettiva si allunga all’in¬ 
dietro fin dove rimontano le nostre prime memorie. 
Coir aiuto poi delle testimonianze, della storia e 
degli, indizi che le cose ci presentano, quella pro¬ 
spettiva si protrae indefinitamente fino a 7 primi pa¬ 
dri, alle età geologiche, all’ origine del mondo. 

In quanto all’ immaginazione s* è già veduto 
come differisca dalla memoria propriamente detta 
in questo, che le immagini riprodotte si alterano, 
si decompongono e ricompongono in forme affatto 
nuove. 

7 
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Ora se all’immaginazione puramente sensata h 
meccanica venga ad aggiungersi l’azione del potere 
intellettivo e l’intervento della volontà, si capisce 
come le due creazioni possono avere un indirizzo 
consaputo o voluto. L’inventore d’una nuova mac¬ 
china, come r architetto, il poeta, il pittore, ece., si 
propongono un fine e a raggiungere questo fine 
mettono a contribuzione le immagini, che il gjoco 
meccanico della riproduzione automaticamente sug¬ 
gerisce, le une accettando, le altre scartando e, con 
artifizi, che non è qui il luogo di descrivere, cer¬ 
cando d’ aiutare la comparsa di quelle che fanno 
al loro bisogno. 

Finalmente dobbiamo accennare al come si 
formi la rappresentazione del futuro ; nella quale 
operazione psichica più che la memoria ha parte 
V immaginazione. 

Infatti il futuro, a rigore, non può essere og¬ 
getto di ricordanza, ove 1* espressione non s’adoperi 
metaforicamente per indicare un figurarsi l’avvenire 
con una così perfetta determinazione, quale d’ or¬ 
dinario ha luogo solo nelle ricordanze. Donde la 
sublime espressione del poeta : 

E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

L’ esperienza pertanto, che ci ha mostrato come 
ogni fatto presente trapassi immediatamente in pas¬ 
sato, fa sì che al decorrere d’ una serie qualsiasi 
di rappresentazioni, il pensiero, precorrendo il fatto, 
anticipi quelle che non sonosi ancora realizzate. E 
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queste si distribuiranno aneli’ esse nel medesimo 
ordine, per ciascuna futura essendovene un’ altra, 
che starà a questa come una passata a una presente, 
e una che le starà come una presente a una pas¬ 
sata. In tal modo si forma l’altra prospettiva del 
tempo; la quale differisce da quella, che abbiamo 
descritto rispetto al passato, in ciò soltanto che 
contiene assai meno elementi determinati. Io posso 
infatti figurarmi il padre, l’avolo, il bisavolo, ecc. 
colle loro fisonomie reali, col loro abbigliamento e 
via via; ma non posso figurarmi con tali particolari 
i miei pronipoti, de’ quali non ho nemmeno la cer¬ 
tezza che esisteranno. Il che per altro non toglie 
che certi avvenimenti possano essere prevednti con 
perfetta chiarezza e determinatezza, come sarebbero 
ad esempio i moti astronomici. 

La nostra intelligenza, se ha un assoluto bi¬ 
sogno della memoria per avere i materiali su cui 
esercitarsi, non ha meno bisogno dell’immaginativa 
per le sue costruzioni. E così il pensiero vince i 
limiti del tempo e ci abilita a spaziare dal più lon¬ 
tano passato al più remoto avvenire. 

Un’ altra parte, che non dobbiamo pretermet¬ 
tere, è quella che riguarda la coscienza riflessa e 
V Io ; ma sarà bene trattarne in un capitolo apposito. 
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CAPITOLO XXVI. 

I vari gradi della coscienza e Y lo 

Nel parlare delle rappresentazioni sensate, così 
immediate come riprodotte, sopratutto nel trattare 
dell’oscuramento e della reviviscenza di esse, come 
rure del loro corso, ci siamo serviti a bello studio 
di espressioni popolari o figurate (come : essere pre¬ 
seti t<\ essere sull’ orizzonte psichico e somiglianti) 
a indicarne lo stato di attualità. I più de’psicologi 
adoperano a questo uso la voce coscienza e dicono 
quindi che una rappresentazione è o non è nella 
coscienza e così via; in generale la coscienza è raf¬ 
figurata come una scena, sulla quale appariscono, 
passano e scompaiano gli attori, che qui sono le 
immaginici sentimenti, i pensieri. Ma noi crediamo 
che usando così il termine coscienza s’ingeneri una 
grande confusione, un pericoloso equivoco. Perciò 
conservando a questo vocabolo il suo significato 
etimologico, lo riserbiamo a significare 1’ atto del 
pensiero intelligente, come già si accennò nelle no¬ 
zioni preliminari del cap. I e nel principio del ca¬ 
pitolo XIX. 

Come esprimeremo dunque il semplice fatto che 
una sensazione, un’immagine riprodotta, un senti¬ 
mento, sono presenti al subbietto, quando come ac¬ 
cade nei bruti e a volte anche nell’uomo, non vi 
si aggiunge l’atto intellettivo, l’affermazione co¬ 
sciente ? Io credo che a tal uopo bastino i termini 
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attualità psichica, presenza sull 9 orizzonte psichico 
e altrettali (1). Una terminologia esatta, massime 
nell’ uso scolastico e tecnico, non è chi non veda 
quanto sia importante. 

In quanto alla coscienza propriamente detta è 
pure impropria l’espressione, che certuni adoperano 
a indicarla, cioè quella di senso interno o intimo . 
Perocché 1. se fosse un senso rivolto verso l’in¬ 
terno del nostro corpo, si confonderebbe col senso 
vitale, cioè colle sensazioni provocate dallo stato 
dei nostri visceri. Il che non ha punto che fare 
colla coscienza, più che tutti gli altri sensi, do¬ 
vunque siano collocate le estremiti nervose che, 
stimolate, provocano la sensazione. 2. Perchè, se 
fosse un senso, avrebbe un organo suo proprio ; ciò 
che nessuno ha mai preteso. 3. Perchè, se fosse 
senso (e questo è l’argomento che taglia la testa al 
toro) sarebbe nè più nè meno degli altri una mo¬ 
dificazione del nostro stato. Alla quale, per essere 
consaputa, occorrerebbe un’ altra attività perci- 
piente, quindi, stando a questa teoria, un altro senso 
che avvertisse e conoscesse una siffatta modifica¬ 
zione e così all’infinito. 

Ci sono poi non pochi filosofi, specie de’nostri, 
i quali prendono la voce coscienza in un senso più 


(1) Qualche psicologo adopera in questo senso l’espres¬ 
sione coscienza animale; per es. il Baldwin, che la distingue 
così da quelle che chiama forme più alte della coscienza. 
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ristretto ancora che noi non facciamo. Ella sarebbe, 
non qualunque atto intellettivo, ma quello soltanto 
che ha per oggetto noi stessi e i nostri modi d’es¬ 
sere. Seguendo quest’ uso si dirà bensì : Io ho co¬ 
scienza d’una sensazione, d’un dolore, d’un deside¬ 
rio. d’una volizione, eco.; ma non già r Io ho 
coscienza per es. del rapporto che passa tra il nu¬ 
mero 3 e il numero 9 ; ho coscienza delle cause 
che produssero la caduta dell’ impero romano, ecc. 

Io credo per altro che modesta limitazione di 
significato, sebbene conforme all’ uso antico, non 
sia necessario mantenerla ; perchè ogni intellezione, 
ogni attuale pensamento, qualunque sia la materia 
su cui si esercita, contiene sempre, implicitamente 
almeno, la consapevolezza di se medesimo. Chi co¬ 
nosce attualmente una cosa, non può non conoscere 
nel tempo stesso di conoscerla. 

Ciò per altro non toglie che si distinguano le¬ 
gittimamente tre forme della coscienza ; delle quali 
l’una chiameremo coscienza diretta , l’altra coscienza 
riflessa , la terza coscienza di sè stesso o autoco¬ 
scienza . E intendiamo per coscienza diretta quella 
che ha per oggetto, ossia che pone ed afferma a sè 
stessa, una cosa qualsiasi. In questa la consapevo¬ 
lezza del proprio atto conoscitivo è solo implicita, 
non forma un oggetto distinto dalla cosa a cui si 
riferisce. Se io per es. vedendo una superficie co¬ 
lorata, dico a me stesso : Questa superficie è rossa; 
e considerando un triangolo, dico : Questo triangolo 
è equilatero, 1’ oggetto a cui direttamente la mia 
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coscienza è rivolta è il rosso o l’équilateralità, non 
Patto conoscitivo. 

Per coscienza riflessa all incontro intendo quella 
in cui P oggetto proprio e primario delP atto è il 
mio atto stesso pensativo ; dove si noti che in tal 
caso Patto della riflessione riguarda sempre non ve¬ 
ramente se stesso, ma un atto precedente. E si noti 
ancora che quest’ atto di coscienza, che diventa og¬ 
getto d’ un altro, aveva esso pure un oggetto suo 
proprio e che pertanto quest’ oggetto apparterrà 
esso pure al contenuto dell’atto riflesso ; ma secon¬ 
dariamente. Come nella’ coscienza diretta era im¬ 
plicita, ma però secondaria, la coscienza di sè me¬ 
desima; così nella riflessa è implicito e secondario 
P oggetto della diretta. 

Finalmente per coscienza di sè o autocoscienza 
intendo la coscienza che ha per oggetto noi stessi 
ossia il nostro Io. 

Qui è dunque il luogo di parlare dell’ Io. 

Che cosa è propriamente un Io ? Io *si chiama 
un essere che ha coscienza di sè ; in altre parole, 
che sa d’esistere in questo o quello stato, con que¬ 
ste o quelle modificazioni ; che sa di essere ora pas¬ 
sivo, ora attivo, insomma che ©-trasparente a sè 
medesimo. 

Ci fu chi (1) credette che il concetto dell’io si 
risolva in una mera contraddizione e ohe perciò sia 


(1) Herbart. 
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impossibile, sia un’illusione. Infatti, dissero, se Via 
è 1’ avente coscienza di sè, questa coscienza avrà 
•per oggetto che cosa? Null’altro, in forza della de¬ 
finizione, se non l’avente coscienza. Coscienza di 
che? dell’avente coscienza. E così all’infinito. 

Questo sofisma, che non è altro, si risolve os¬ 
servando: 1. che la riflessione infinita della co¬ 
scienza sopra se stessa, nonché essere contradditoria, 
costituisce, come già abbiamo notato, il carattere 
essenziale dell’atto co crosci ti vo. Il quale abbiamo 
perciò figuratamente chiamato perfetta trasparenza. 
2. che 1’ /o, nella coscienza di sè, non si trova ad 
avere presente il solo e nudo atto di coscienza, ma 
bensì tutte le determinazioni psichiche, di cui è ri¬ 
vestito. Tali determinazioni possono essere gli stati' 
momentanei in cui la psiche si ritrova nel momento 
che prende a considerare se stessa; ma questi na¬ 
scondono, per così dire, dietro a sè tutta la storia 
precedente dell’ Io. Storia che è^compendiata e sim¬ 
boleggiata in un sentimento confuso della propria 
personalità, ma che può Svolgersi più o meno secondo 
il bisogno maggiore o minore che proviamo di ri¬ 
passare collo sguardo interiore il nostro passato. 

Quindi l’/o- è la consapevolezza di quell’unità 
personale, sempre varia eppure sempre identica a 
se medesima, da cui emana 1’ atto stesso momen¬ 
taneo di questa consapevolezza. 

Vedremo a suo luogo su che si fondamenti la 
certezza, che abbiamo, dell’ identità del nostro Io , 
malgrado la varietà indefinita degli stati per cui 
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passa e quale importantissima conseguenza derivi 
da questa identità. 

Ilio poi è suscettivo d 7 un ampliamento, vale a 
dire che la coscienza individuale può diventare co¬ 
scienza sociale. Il che accade ogniqualvolta un certo 
numero d 7 uomini sono collegati tra loro da tali 
vincoli, che creano una comunanza di sentimenti, 
d 7 interessi, di fini, di voleri. Tale è anzitutto la 
famiglia, tale la tribù, la casta, il comune, la na¬ 
zione ; tale una cprporazione qualunque come per 
es. un esercito, e così via. Si forma allora quello 
che dicesi Io sociale . Non già che più uomini pos¬ 
sano avere in effetto un’ unica coscienza, perchè 1$ 
coscienza è in ogni caso strettamente individuale; 
ma s_e in ciascuno o nella massima parte degli Io 
individuali, che costituiscono la società, si riflettono 
i bisogni, i sentimenti, le aspirazioni, i piaceri e i 
dolori di tutti gli altri, questa coscienza, nella quale 
si riflette lo stato psichico di tutto l 7 ente sociale, 
costituisce in certo modo la coscienza dèli 7 intera 
società a cui essi appartengono. 


Digitized by v^ooQle 



SEZIONE SECONDA 

IL SENTIMENTO 


CAPITOLO I. 

Natura del sentimento 

Il sentimento, come fatto originario e semplice 
che gli è, di natura sua è indefinibile. Si distingue 
tuttavia nettamente da ogni altro fenomeno psichico. 

Oi sono teorie, che lo fanno consistere nella 
coscienza del rapporto tra lo stato nostro, sia ge¬ 
nerale sia parziale, qual è di fatto, e lo stato nor¬ 
male. Ciò inteso alla lettera non si può ammettere, 
perchè codesta coscienza sarebbe pur sempre un 
giudizio e non un sentimento. E d 7 altra parte si 
correrebbe pericolo di cadere in un circolo. Infatti 
qual è lo stato normale ? Quello che produce sen¬ 
timenti piacevoli. 

C 7 .è pure chi sostiene che i sentimenti sono 
due soli, il piacere e il dolore, e che tutte le va¬ 
rietà, che se ne enumerano, non riguardano il sén- 
timento come tale, ma solamente le rappresenta¬ 
zioni e altre circostanze interne ed esterne, con cui 
è collegato. 
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Ma l.° il piacere e il dolore, come piacere e 
dolore senza più, non sono che astrazioni, nè mai 
esistono nella realtà. 2.° L’ elemento sentimentale 
in molti casi è del tutto inseparabile da ciò che 

10 specifica. 

Gli antichi e gli scolastici per lo più spiegano 

11 sentimento dall’appetizione ; tra i moderni psi¬ 
cologi poi gli herbartiani lo fanno consistere in 
certi determinati rapporti tra le rappresentazioni. 
Molti l’hanno riposto in una percezione complessa, 
confusa, indistinta ; altri, come il Leibniz e i wol- 
fiani, nella percezione indistinta d’una perfezione 
o d’una imperfezione. 

Insomma quasi tutti coloro, che tentarono di 
determinare la natura del sentimento, ne disoonob- 
bero l’elemento proprio e peculiare, aggirandosi 
invece sulle sue cause e condizioni o su fatti con¬ 
comitanti. E l’errore più comune fu quello di con¬ 
fonderlo cogli atti conoscitivi, riguardandolo come 
una forma (primitiva, rozza, involuta) della co¬ 
scienza. Talché nessuna di queste teorie è appieno 
soddisfacente, perchè non riconoscono che il sen¬ 
timento è un fatto assolutamente primigenio, come 
la sensazione e 1’ appetito, 

Rinunciando per tanto a dire quello che esso 
sia, cercheremo invece di determinarne i caratteri 
principali e le relazioni che ha con gli altri fatti 
psichici. 

E in primo luogo vuoisi notarne la universa¬ 
lità; con che intendiamo dire che il sentimento si 
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accompagna, con gradazioni infinitamente varie di 
intensità, a tutti gli atti e a tutte le condizioni della 
vita. Non c 7 è sensazione, pensiero, desiderio e via 
dicendo, che non si ripercuota più o meno forte¬ 
mente o debolmente in un senso gradevole o penoso. 

Un altro carattere, che si osserva nel senti¬ 
mento, è V estrema sua complessità. Del qual fatto 
le ragioni principali ci paiono essere le seguenti : 

1. ° Il sentimento è determinato proporzionata¬ 
mente da tutti gli elementi passati e presenti, onde 
la nostra vita è intessuta. 

2. ° Ai sentimenti manca per lo più quello che 
serve a isolare e distinguere tra loro altri fenomeni 
psichici, come la rigorosa circoscrizione, V esclu¬ 
sione logica, ecc. 

3. ° Il sentimento può risguardarsi come una 
certa risultante di tutto quanto lo stato nostro, fi¬ 
sico e psichico. 

4. ° Gli elementi, da cui ha origine, non hanno 
mestieri d 7 essere presenti nella coscienza. 

Di qui la difficoltà grandissima di costruire 
una teorica tanto o quanto esatta e sistematica dei 
sentimenti. 

Se però il sentimento non può determinarsi in 
via positiva, si potrà tentare di circoscriverlo in 
via negativa ossia d’esclusione, dicendo quello che 
esso non è. 

Infatti : l.° il sentimento non è sensazione, nè 
riproduzione di sensazioni, cioè nè rappresentazione 
immediata nè fantasma. Perocché la rappresenta- 

\ 
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zione sensata ci offre nn contenuto estrinseco al 
subbietto (nel qual senso si possono dire estrin¬ 
seche anche quelle che si localizzano nel proprio 
corpo, come ad esempio le muscolari). Del resto s’è 
già osservato che ogni sensazione, dal più al meno, 
contiene anche un elemento sentimentale (quello 
che abbiamo chiamato tono) ; ma per questo ele¬ 
mento essa appunto non è mera rappresentazione, 
sì anche sentimento. 

2.° Il sentimento non è coscienza. Infatti a) La 
coscienza presuppone necessariamente un oggetto, 
di cui sia coscienza, un oggetto che come tale si 
distingue da essa e le si contrappone. Il sentimento 
al contrario è uno stato, un modo d’essere del sub¬ 
bietto, compiuto e chiuso in sè medesimo, b) La 
coscienza equivale a un’ affermazione, quindi a un 
giudizio. Il sentimento in cambio non afferma nulla, 
non giudica di nulla, è semplicemente un trovarsi 
bene o male, c) La coscienza è bensì somigliante al 
sentimento in ciò eh’ essa si riflette in se stessa 
come il sentimento ; è un’ internità, un rientra¬ 
mento in sè, per lo che 1’ essere fornito di senti¬ 
mento diciamo che esiste a se stesso. Ma nulladi- 
meno essi differiscono e non solamente di grado 
(come certuni vorrebbero), ma di specie. Infatti la 
coscienza raddoppia in certo modo e con ciò idea¬ 
lizza il suo contenuto, il sentimento lo produce e 
nuli’ altro. 

La differenza poi, anzi l’antagonismo, che passa 
tra V intelligenza (di cui la coscienza è la radice) e 
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il sentimento, apparisce anche da ciò, che la prima 
è di sua natura universale (1), il secondo indivi¬ 
duale. Senza il sentimento, come si distinguerebbe 
la propria individualità dalle altre? Infatti io di¬ 
stinguo ine dagli altri Io , non già per questo o 
quel carattere ; perchè ciascuno di. tali caratteri è 
universale in sè e potrebbe riscontrarsi in più di 
uno o anche in tutti ; sibbene il mio sentimento 
s’ immedesima con me e appartiene a me solo. 

3. ° Il sentimento non è appetito. Infatti V ap¬ 
petito è una tendenza a qualche cosa che non è, 
mentre il sentimento non si riferisce a nulla fuori 
di sè ; è quel che è e nuli’altro. Di più, l’appetito t 
non è ancora lo stato che si appetisce o si abor¬ 
risce, ma o lo cerca o ne rifugge ; il sentimento è 
lo stato medesimo desiderato o aborrito. 

4. ° Il sentimento non è volere. Omettendo 
tutte le altre differenze, basti notare che la volontà 
comprende due elementi, un atto deirintelligenza, 
che si propone un fine da raggiungere, e un conato 
per effettuarlo. Ora abbiamo veduto che il senti¬ 
mento non si può confondere nè coirintelligenza, 


(1J Abbiamo attribuito dianzi al sentimento come suo 
carattere Vuniversalità. Parrebbe quindi che qui contraddices¬ 
simo a noi stessi. Ma se si badi che qui il termine universale 
è adoperato in tutt’altro senso, nel senso in cui si dice uni¬ 
versale Videa (in quanto rappresenta tutti i reali e i possibili), 
mentre là significa che il sentimento si accompagna a tutti i 
fatti psichici, la contraddizione dilegua. 
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nè colla tendenza ; esso non è giudizio nè conato, 
ma semplice stato, modo d 7 essere ; perciò si di¬ 
stingue essenzialmente dal volere. 

I! sentimento è come il crepuscolo e la vita 
embrionale dello spirito ; oscurità o meglio pe¬ 
nombra, che contiene gli elementi in cui poscia si 
rifrangerà la vita incolora della coscienza. Esso, 
come già ci venne osservato, è la forma più sem¬ 
plice e rudimentale desistenza interna e fu anche 
chiamato la forma subbiettiva dell 7 essere. È uno 
sperimentare (non un conoscere, intendere, perce¬ 
pire) immediatamente in se stessi il valore che 
una cosa ha per noi. 

Si suol dire : di questo me ne importa , di co - 
desto no. Ebbene Vimportarci , Vinteressamento per 
una cosa, sono 1’ espressione diretta del sentimento. 

Perciò il sentimento contiene il germe di ogni 
apprezziazione , d 7 ogni giudizio di stima , intorno 
alle cose. E di qui si potrebbe desumere a priori , 
che i sentimenti non possono avere che le due 
forme generali di piacere o dispiacere, essendoché 
il valore, che una cosa ha per noi, non può essere 
che positivo o negativo : sentimento indifferente è 
una contraddizione in termini ed equivale a man¬ 
canza di sentimento. Del resto s 7 intende di per sè 
che questo vale de 7 sentimenti semplici ; ne 7 misti e 
complessi potranno naturalmente trovarsi riuniti 
insieme degli elementi piacevoli e dolorosi. 
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CAPITOLO II. 

Classificazione dei sentimenti 

Se oscura e malagevole a determinarsi è la na¬ 
tura del sentimento, grande è pure 1’ incertezza e 
la discrepanza nel classificarli. 

E ciò è naturale, perchè, riflettendosi ne’senti- 
menti le relazioni d’ogni fatto fisiologico e psichico 
verso lo stato dell’anima, si presentano tanti prin- 
cipii di classificazione, quanti sono i rispetti, da 
cui si può considerarli. Si può guardare p. es. alla 
qualità della cosa che li provoca, alla funzione 
psichica che vi è interessata, alla forma in cui si 
compongono i vari elementi onde risultano, agli 
effetti che producono vuoi sull’ organismo, vuoi 
sulle altre attività psichiche e via via. 

Il che posto, sarebbe una singolare presunzione 
il pretendere di darne una classificazione come ot¬ 
tima e perfetta. Ricorderemo, fra altre, le divisioni 
seguenti proposte da diversi psicologi. 

a) In fissi e vaghi: i primi poi si suddividono 
in tali, che dipendono dalla qualità della rappre¬ 
sentazione connessa e tali che dipendono dalla fun¬ 
zione del subbietto. 

b) In formali e materiali . 

c) In immediati , retrospettivi e prospettivi . 

d) In egoistici , altruistici ed ego-altruistici* 

Qui si proporrà quella classificazione che sem¬ 
bra meglio adatta alla trattazione distinta delle sin- 
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gole classi, ricavandola dalla funzione psichica, a 
cui prossimamente si riferiscono e che ne fornisce 
per così dire i materiali. Cioè : 

1. ° Sentimenti inerenti a singole sensazioni. 

2. ° Sentimenti inerenti* a rapporti di sensa¬ 
zioni. 

NB. I sentimenti di queste due classi si chia¬ 
mano da taluni, sebbene poco propriamente, senti¬ 
menti fisici; e tra questi vogliono essere annove¬ 
rati anche i sentimenti, così generali come parziali, 
prodotti dallo stato dell’organismo, come fame, sete, 
stanchezza, ecc. 

3. ° Sentimenti dipendenti dal corso delle ri- 
produzioni. 

4. ° Sentimenti collegati colle funzioni conosci¬ 
tive propriamente dette. 

5. ° Sentimenti estetici e sentimento della na¬ 
tura. 

6. ° Sentimenti morali. 

7. ° Sentimenti religiosi. 

8. ° Sentimenti egoistici. 

9. ° Sentimenti sociali. 

10. ° Sentimenti simpatici. 

11. ° Sentimenti misti o complessi. 

NB. Quest’ ultima veramente non è una classe 
coordinata alle altre, attesoché i sentimenti in essa 
compresi risultano dal sommarsi o mescolarsi di 
vari sentimenti delle classi precedenti. 
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CAPITOLO III. 

Dei sentimenti che dipendono dalle sensazioni 

Contro 1’ opinione della maggior parte dei mo¬ 
derni psicologi, specie inglesi e tedeschi, noi an¬ 
noveriamo anche questa e la classe che segue nella 
categoria dei sentimenti. Del resto che cosa è quello 
che chiamasi tono della sensazione, se non un sen¬ 
timento inerente alla sensazione stessa ? 1/ avere 
questi sentimenti la loro causa prossima in pro¬ 
cessi dell’ organismo, non toglie che siano pure af¬ 
fezioni dell’anima (giacché non gli organi sentono, 
ma l’anima negli organi e per gli organi). Oltre a 
ciò, in quanto alla loro forma generale (piacere e 
dolore), non si distinguono punto dalle altre classi. 

La spiegazione più probabile dei sentimenti 
connessi con le singole sensazioni si desume dalle 
disposizioni de’nervi. Questi infatti hanno un certo 
stato normale, risultante da’ processi vegetativi, il 
quale conviene che si alteri sotto 1’ azione dello 
stimolo, che provoca la sensazione. Tuttavia c'è per 
ogni nervo una certa ampiezza o capacità per le 
alterazioni, entro i cui limiti esso può venire mo¬ 
dificato senza che cessi per questo di ritrovarsi 
nello stato normale; che anzi, se l’eccitamento non 
valica questi confini, servirà a provocarne l’attività 
funzionale ordinata e regolare. Quindi parrà natu¬ 
rale che uno stimolo, il quale sùperi quei limiti, 
provochi un sentimento penoso, mentre uno stimolo 
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che ecciti, senza oltrepassarli, darà origine a un 
sentimento piacevole. E poi chiaro che anche solo 
il ritornare dalla modificazione anormale allo stato 
normale riuscirà piacevole e questi ultimi saranno 
i piaceri relativi, che in fondo consistono o almeno 
hanno origine nella rimozione d’un dolore (Taluni 
anzi non ammettono altri piaceri che questi e quindi 
spiegano i sentimenti piacevoli, non dall’ eccitata 
attività normale dei nervi, ma solo dal ristabilirsi 
dello stato normale dopo una perturbazione). 

Quei nervi, che sono dotati d 1 una grande ar¬ 
rendevolezza, ossia che hanno una capacità molto 
grande di essere modificati senza uscire dallo stato 
normale, sono atti a produrre molti sentimenti pia¬ 
cevoli, e il dolore per essi non nasce che sotto la 
azione di stimoli estremi (tali sono i nervi de’ sensi 
e particolarmente dei sensi superiori); quelli al 
contrario che possiedono tale capacità in limiti 
molto ristretti, non sono atti a produrre quasi al¬ 
tri sentimenti che dolorosi. 

Perciò il sentimento sta generalmente in ra¬ 
gione diretta dell’ intensità della sensazione e in 
ragione inversa della sua contenenza rappresenta¬ 
bile (1). 


(1) Cf. Sez. 1. Oap. XII. E qui dobbiamo contentarci di 
accennare assai brevemente alcuni rapporti tra il sentimento 
e la sensazione, che per essere convenientemente intesi e va¬ 
lutati abbisognerebbero d’un molto più ampio svolgimento. 
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Ma il sentimento non istà solamente in rela¬ 
zione colla intensità della sensazione, sibbene anche 
colla qualità. Certi sapóri infatti e certi odori sono 
grati e così certi altri ingrati, proprio in ragione 
della loro qualità. Tuttavia non è priva di fonda¬ 
mento la congettura d’alcuni psicologi, che anche 
in questi casi la natura del sentimento dipenda in 
ultima analisi non da altro che dalla intensità dello 
stimolo e quindi della relativa sensazione ; infatti 
un sapore per sè ingrato, ove sia ridotto a un 7 at¬ 
tenuazione grandissima, può riuscire piacevole. 

Notisi ancora che le differenze del sentimento 
indicate colle parole piacere e dispiacere, in rela¬ 
zione -alla semplice qualità della sensazione, non si 
avverano propriamente che ne 7 due soli sensi del 
gusto e dell’olfatto. 


.Figuriamoci una scala o meglio una curva sulla quale 
il sentimento sia distribuito in ragione della sua intensità e 
della sua qualità, incominciando dal grado minimo del piacere 
e salendo fino al massimo, dove trapassa in valori negativi, 
cioè in dolore, fino al massimo di questo. 

Se ora s’immagina un’altra curva o scala, sulla quale 
sia distribuita la sensazione in ragione delia sua chiarezza, 
in modo che partendo dal minimo di questa si raggiunga il 
culmine laddove è massima, per retrocedere al minimo, e le 
due curve si confrontino tra di loro, si vedrà che la curva 
del sentimento non coincide con quella della sensazione. 

Infatti, se chiamisi soglia della sensazione quel punto, 
in cui lo stimolo comincia ad essere avvertibile ossia a ge¬ 
nerare una sensazione, e soglia del sentimento quel punto che 
deve essere raggiunto, perchè sorga un sentimento, ossia 
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Oi sono tuttavia altre differenze del sentimento, 
che a mala pena si possono ridurre a un piacere 
o dispiacere, tanto in esse predomina 1* elemento 
specifico ossia qualitativo della sensazione. Per es. 
nella vista ciascun colore provoca un sentimento 
caratteristico, che tiene del vivo, dell 1 eccitante, 
dal rosso al giallo inclusivamente, del deprimente, 
dal blù al violetto. Il verde sta frq^nmezzo e ci dà 
uh sentimento quasi d’ equilibrio o di riposo. Dal 
giallo al blù poi si può passare per due vie, cioè 
o pel verde, tranquillo e calmante, o per la serie 
dei rossi, che tutti portano con sè una certa in¬ 
quietudine. 


perchè la sensazione diventi piacevole o dolorosa, si vedrà 
che la soglia del sentimento è collocata più in su di quella 
. della sensazione; vale a dire che la sensazione deve avere 
i già raggiunto un certo grado d’intensità, perchè cominci a 
produrre un sentimento avvertibile. In via ordinaria la prima 
parte di tal curva rappresenta sentimenti piacevoli fino al 
culmine dove il sentimento assume valori negativi ; il mas¬ 
simo poi del dolore, che è il punto infimo nella curva del 
sentimento, coincide col minimo di chiarezza della sensazione, 
ossia colla scomparsa quasi totale dell’elemento obbiettivo di 
questa. Invece il punto più alto nella curva del sentimento 
coincide solitamente col punto della massima chiarezza della 
sensazione, che è quanto dire col culmine della curva di questa. 

Ma i rapporti tra le due curve cambiano colle varie 
classi di sensazioni. Per es. nelle sensazioni organiche il sen¬ 
timento ha la sua soglia quasi in perfetta coincidenza con la 
soglia delia sensazione, ma poi tocca quasi subito il suo colmo 
per scendere immediatamente a valori negativi. 
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Si è tentato più volte, ma sempre con poco fe¬ 
lice riuscita, di stabilire un parallelo tra le ar¬ 
monie e le disarmonie dei suoni e quelle de’ colori. 
La differenza essenziale sta in ciò, che i suoni non 
sono separati spazialmente tra di loro e quindi si 
combinano veramente in una sensazione ; il che non 
accade dei colori. In questi, ove siano collocati 
l’uno accanto all’altro, si osserva piuttosto un ri¬ 
salto o una depressione reciproca. 

Del resto tutti codesti vari sentimenti, che di¬ 
pendono dalla qualità de’ colori e de’ suoni, si 
possono considerare come piacevoli ; nondimeno i 
cupi e melanconici, a differenza dei vivaci, allegri, 
eccitanti, contengono, oltre il piacere, anche un 
tenue elemento di dispiacere. 

Ne’ suoni semplici sono da notare la forza, l’al¬ 
tezza e il timbro, i cui sentimenti si combinano in¬ 
sieme e si modificano reciprocamente. 

Le sensazioni della vista e dell’udito non danno 
sentimenti propriamente dolorosi, tranne che nei 
gradi massimi dello stimolo (Qui, notisi bene, non 
si tien conto dei sentimenti estetici ; del resto ò 
probabile che, su animi esteticamente incolti, la 
qualità del sentimento connesso a dati suoni e co¬ 
lori sia più decisamente aggradevole o disgustosa, 
come sembra accada in certi animali). 

Ancora vuoisi notare come il sentimento ingrato 
presenti due forme ben distinte, quella del dolore 
e quella del disgusto . Il che forse proviene da questo 
che i nervi, e certi nervi in particolare, possono 
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essere eccitati in modo contrario alle loro disposi¬ 
zioni, senza che però venga minacciata la norma¬ 
lità delle loro funzioni (disgusto), ovvero posti in 
condizioni contrarie alle loro funzioni vitali (dolore). 

Il sentimento connesso con una data sensazione 
può essere modificato anche per l’ associazione di 
questa con una data rappresentazione. Tali modifi¬ 
cazioni consistono per lo più in un rinforzo, tal¬ 
volta in un indebolimento, spesso in una speciale 
tinta qualitativa. E, come quell’ associazione, così 
anche queste peculiarità del sentimento possono 
derivare vuoi da personali e accidentali vicende 
della vita, vuoi da una connessione costante (sia 
per tutti gli uomini, come per es. tra il color verde 
e la vegetazione, sia per una data nazione, per un 
dato tempo, ecc.). Nel secondo caso il sentimento 
può essere l’effetto, ma talora può anche essere la 
causa dell’ associazione. Per es. il suono della 
tromba richiama le armi, le marce, le battaglie ; 
ma forse appunto perchè il sentimento prodotto da 
quel suono è analogo a quello destato da siffatte 
circostanze, fu scelta la tromba a uso guerresco. 
Così dicasi dell’associazione tra il nero e il lutto, tra 
il suono dell’organo e il sentimento religioso, ecc. 

Un fatto notevole sono le analogie, spesso ine¬ 
sprimibili, quantunque direttamente sentite, tra i 
sentimenti che nascono da classi differenti di sen¬ 
sazioni ; sulle quali analogie del sentimento si fon¬ 
dano poi le analogie misteriose che avvertiamo tra 
le diverse sensazioni medesime, per es. tra certi 
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suoni e certi colori, tra sensazioni del tatto o della 
temperatura e del gusto e così via. Tali analogie 
si palesano anche nelle metafore del linguaggio, 
per cui diciamo v. gr. acuto un suono, urente un 
sapore, stridente un colore, ecc. Molte volte si sco¬ 
pre che codeste analogie hanno un fondamento fì¬ 
sico (cioè un’ analogia tra i rapporti dei vari sti¬ 
moli); ma di ciò la sensazione, come tale, non porge 
indizio, essendo il suo contenuto qualitativo affatto 
eterogeneo rispetto a quello delle altre sensazioni. 

A questa prima classò di sentimenti apparten¬ 
gono, come già notammo, anche tutte le infinite 
specie di dolori, originati da disordini dell’organi¬ 
smo, sempre colla mediazione de’ nervi. Le sensa¬ 
zioni di questa specie mancano affatto di conte¬ 
nenza obbiettiva (elemento rappresentabile) e però 
sembrano ridursi a puri sentimenti. Ma perchè quasi 
tutti dolorosi ? Perchè nello stato normale tali nervi 
non producono sensazioni avvertibili ; il che già 
abbiamo espresso dicendo (1) che il loro eccitamento 
supera ben presto la soglia del sentimento e que¬ 
sto assume quasi subito valori negativi. I sentimenti 
piacevoli di questa categoria sono per lo più rela¬ 
tivi, o, come anche suol dirsi, negativi e questi en¬ 
trano nella classe seguente. 


(1) Y. la nota del capitolo precedente. 
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CAPITOLO IV. 

Sentimenti che dipendono da rapporti 
tra sensazioni 

A questa classe possono ascriversi (come è detto 
qui sopra) in primo luogo i sentimenti relativi o 
negativi (1), che del resto ritroveremo anche in tutte 
le altre classi. 

Essi nascono : 

a) da mancanza di sensazioni. Questa mancanza 
in vero non può esser mai totale o assoluta ; ma 
quelle specie di sensazioni, che non possono mai 
mancare del tutto (p. es. quelle del tatto) non sem¬ 
brano dar luogo a tali sentimenti. Invece la totale 
e prolungata assenza delle sensazioni della vista e 
dell’udito provoca uno speciale sentimento penoso; 
il medesimo dicasi delle sensazioni muscolari, mas¬ 
sime in un organismo giovine e vigoroso e di quelle 


(1) A scanso d’equivoci si osservi che in genere per sen¬ 
timento negativo s’intende quello che sorge dalla mancanza 
della causa che produceva il sentimento contrario. All’incon¬ 
tro quando si allude alla così detta scala o curva del sentii 
mento, cioè al graduato passaggio dal piacevole al massimo 
del piacere e di qui al dolore, si dicono valori negativi del 
sentimento quelli che assume dopo essere trapassato da pia¬ 
cevole in doloroso. Fuori di questo uso speciale, mutuato dai 
concetti matematici, l’espressione sentimenti negativi s’intende 
sempre nel primo significato. 
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che V abitudine ha reso a taluni pressoché indi¬ 
spensabili, p. es. quella del tabacco e degli alcoo- 
lici. 

b ) Da cessazione d’una data sensazione. E qui 
si debbono distinguere tre casi : 1. che la sensa¬ 
zione ayesse già raggiunto il suo massimo d* inten¬ 
sità e fosse in sul decrescere ; in tal caso il senti¬ 
mento originato dalla sua cessazione è debole o 
% nullo; 2. che fosse in sul crescere senza aver tocco 
il colmo, e allora si ha generalmente un sentimento 
sgradevole ; 3. che la sensazione fosse già accom¬ 
pagnata da un sentimento di una certa intensità. 
In tal caso la cessazione di questa produce di regola 
il sentimento contrario, massime se il sentimento 
era esso pure in sul crescere. Di qui i vari sentimenti 
negativi che sorgono dalla cessazione dei dolori 
derivanti da malattie locali o generali; il senti¬ 
mento del ritorno della sanità, del benessere, ecc. 

In secondo luogo possono annoverarsi in questa 
classe anche i sentimenti che dipendono dalla du¬ 
rata, continua o intermittente, delle sensazioni e 
dal ritmo di queste. 

„ Di regola una lunga durata, come ottunde la 
vivacità delle sensazioni, cosi indebolisce anche il 
sentimento e si finisce col non avvertire più sen¬ 
sibilmente nè l’una nè l’altro. Ma spesso si avvera 
in cambio un tutt’ altro effetto, la stanchezza o sa¬ 
zietà; e questi sentimenti possono crescere essi pure 
fino a un dato culmine, dopo del quale tendono alla 
loro volta a decrescere e scomparire. 
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In quanto all’intermittenza si noti che, essendo 
il cessare della sensazione causa di sentimenti con¬ 
trari, il ripigliare di quella dopo un’ interruzione 
produce una freschezza e vivacità di_ sentimento^ 
che è riàlzata dal sentimento contrario incipiente. 
Perciò di regola il riprendere della sensazione dopo 
una breve pausa rinforza e ravviva il sentimento 
tanto s’ è grato quanto se ingrato. Che se codeste 
riprese succedono a intervalli regolari (ritmo), ne 
nasce 1’ aspettativa e questa, anticipando fantasti¬ 
camente la sensazione, anticipa e rinforza il senti¬ 
mento. 

Osservazione. — Negli effetti dei ritmo si me¬ 
scola facilmente l’elemento estetico, di cui si parlerà 
a suo tempo ; es. l’eccitamento del tamburo. 

In terzo lungo appartengono a questa classe 
tutti i sentimenti provocati da cangiamenti vuoi 
qualitativi vuoi quantitativi della sensazione (Per 
es. i passaggi dal caldo al freddo, dal silenzio al 
romore, dalla luce alle tenebre e viceversa :). In ge¬ 
nerale il sentimento causato dal rapido passaggio 
tra due sensazioni opposte o molto differenti è dis¬ 
gustoso; e ciò si spiega facilmente dietro i principii 
dell’intonazione o disposizione dei nervi e dai mo¬ 
vimenti già iniziati. 

Di qui spiegasi pure il fatto, che sensazioni 
non accompagnate da sentimenti avvertibili o non 
avvertite esse medesime, quando sottentrino ad al¬ 
tre contrarie, producono un sentimento e provocano 
l’attenzione. 
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Anche nel succedersi di sensazioni di differente 
specie può aver luogo il ritmo e gli effetti di questo. 

In generale i sentimenti che provengono da 
rapporti tra sensazioni possono compenetrarsi sif¬ 
fattamente co’ sentimenti estetici da non potersene 
chiaramente distinguere. 


capitolo v. 

Sentimenti generati dal corso delle rappresentazioni 

a) Aspettazione . 

Data una serie d’ immagini consolidata per 
molte ripetizioni, una serie corrispondente di per¬ 
cezioni attuali fa svolgere la prima nella fantasia. 
Ma se uno dei termini non si presenta nella per¬ 
cezione contemporaneamente col suo corrispondente 
fantastico, che cosa accade ? Il termine della serie 
fantastica, che resta senza il suo corrispondente, 
non trova nella sensazione quel rinforzo che ci 
hanno trovato i precedenti ; nasce quindi un con¬ 
trasto tra il rappresentare effettivo e l’intensità 
dell’ azione psichica. La percezione ci rimanda al 
termine precedente, la fantasia suggerisce il susse¬ 
guente. Questa alternativa e questa lotta si traduce 
in un sentimento penoso e tanto più quanto più 
lungo è il tempo vuoto, ecc. 

Possono in seguito darsi due casi; o il termine 
aspettato comparisce — e abbiamo il sentimento 
dell’ aspettazione soddisfatta , piacere il cui grado 
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dipende per la massima parte dal grado del senti¬ 
mento dell’ aspettazione, che lo ha preceduto ; op¬ 
pure, invece dell’ aspettato, si presenta nella per¬ 
cezione un termine differente — e ha luogo il sen¬ 
timento della delusione , che di regola è sgradevole 
e nasce dal contrasto che, in cambio di risolversi, 
s* è rafforzato, dal contrasto, dico, tra F immagine 
anticipata dalla fantasia e la percezione reale. Che 
se il termine aspettato era già sede d’un sentimento 
penoso, nella delusione, predomina il piacere (sen¬ 
timento della liberazione). 

NB. Il sentimento dell’aspettazione, se il ter¬ 
mine aspettato era già sede d’un sentimento piace¬ 
vole, chiamasi speranza, nel caso contrario timore * 

b) Dubbio. 

Non di rado due o più serie d’immagini con¬ 
solidate nella memoria, dopo alquanti termini iden¬ 
tici, ne hanno uno o più differenti. Se ora accade 
che nella percezione si presentino via via i termini 
identici, la fantasia che anticipa di mano in mano 
i singoli termini, arrivata a quel punto, oscilla tra 
due o più rappresentazioni diverse — ed ecco sor¬ 
gere il sentimento del dubbio (1). 


(1) Questo sentimento non è da confondersi coll’ incer¬ 
tezza della mente per mancanza di ragioni sufficienti a de¬ 
terminare un dato giudizio. Per altro, sebbene quest’ ultimo 
dubbio sia un fenomeno della vita intellettuale e non ‘della 
sensitiva, come il primo, anch’esso, per cause analoghe allo 
su esposte, si traduce in un sentimento. 
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c) Il sentimento dell’ attività che riesce e il 
suo contrario. 

Anche questo si spiega facilmente dalP antici¬ 
pazione fantastica. Qualunque sia 1’ azione eh’ io 
esercito, i miei sforzi si connettono strettamente 
coll’ immagine dell’ effetto, che intendo conseguire. 
Se V effetto si ottiene, la percezione armonizza col- 
V aspettazione e di qui il sentimento piacevole dello 
sforzo riuscito . Se l’effetto non si raggiunge, nasce 
il contrasto e quindi il sentimento penoso dello 
sforzo non riuscito . 

d) Sorpresa , che può essere piacevole o disgu¬ 
stosa. La sorpresa nasce in generale dalla novità 
ed è "tanto più forte, quanto maggiore è il contrasto 
fra il termine aspettato e quello che si presenta. 

La sorpresa passa in stupore , quando non ci 
riesce affatto di collegare il nuovo con niuna serie 
precedente. La sorpresa invece è istantanea e si dis¬ 
sipa facilmente, quando il termine nuovo si coor¬ 
dina con rappresentazioni che ci sono abituali, seb¬ 
bene ora inaspettate. 

e) Noia. 

Questo sentimento può dipendere da più cause; 
«enumeriamo quelle che ci paiono le principali. 

1. Troppa affluenza e rapidità di nuove perce¬ 
zioni, le quali perciò sono impedite dal coordinarsi 
colle serie e coi gruppi delle rappresentazioni pree¬ 
sistenti. 

2. Difficoltà d’ appercepire (ossia di assumere 
sotto classi già date) le nuove rappresentazioni. 
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3. Mancanza di rappresentazioni nuove, che ec¬ 
citino il corso delle riprodotte (per es. quando ci 
tocchi di passare un’ intera giornata in una stanza, 
senza libri, senza compagnia, ecc.). 

Questo caso è tanto più occasione di noia e la 
noia è tanto più intensa, quanto più uno è abituato 
a dipendere dalle cose di fuori. Ohi sia avvezzo a 
meditare o anche a fantasticare da sè, a occuparsi 
mentalmente di calcoli, di progetti, ecc., non si an¬ 
noia così facilmente. 

4. Mancanza d'interessamento per le cose onde 
siamo circondati. 

La seccaggine , che nasce dal dovere a ogni poco 
interrompere una occupazione qualsiasi per cose 
meno interessanti ed estranee a quella, e 1’ uggia , 
oh’ è un grado più forte di seccatura e contiene un 
elemento di disgusto e di sprezzo, sono ancora va¬ 
rietà della noia. 

C 7 è pure un gran numero d 7 altri sentimenti, 
che si collegano al corso delle riproduzioni e che 
qui dobbiamo omettere per brevità. Ricorderemo 
solamente per ultimo uno de 7 più singolari, il quale 
può chiamarsi il fenomeno della falsa riflessione (1). 
Questo interviene quando, trovandoci in luoghi e 
circostanze e con persone affatto nuove, sorge in 


(1) Questo fenomeno, che io soglio chiamare della falsa 
riflessione o della falsa ricordanza , da alcuni moderni è de¬ 
nominato, benché non del tutto propriamente, paramnesia. 


Digitized by LjOOQle 



— 128 — 


noi un sentimento, per cui ci sembra che tuttociò 
ripeta esattamente un caso avvenuto altra volta. La 
spiegazione di questo fatto è troppo complicata e 
sottile, perchè possa trovar luogo in questo trattato 
elementare. 


CAPITOLO VI. 

Sentimenti che dipendono dall’attività conoscitiva 

A questa categoria appartiene in primo luogo 
il sentimento della verità . 

Quando sorge ? quale n’ è la sorgente prima ? 
Che uffici ha nella vita ? Procuriamo di rispondere 
il più brevemente che si possa a queste tre do¬ 
mande. 

E, cominciando dalla prima, enumereremo le 
varie manifestazioni di questo sentimento a prin¬ 
cipiare dalle sgradevoli : 

a) Impossibilità o, difficoltà di conoscere. 

b) Opposizione tra quello che si credeva di sa¬ 
pere e quello che si viene a scoprire esser vero. 

c) L’accorgerci di non sapere o d’aver dimen¬ 
ticato quello che credevamo di conoscere. 

d) Il confronto tra i nostri limitati mezzi di 
conoscere e 1’estensione dello scibile o d’un dato 
scibile. 

e) Il vedere altri nell’ errore o nell’ ignoranza 
senza aver mezzo d’ illuminarli ; in generale il ve¬ 
dere disconosciuta o negata la verità. 
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Venendo a’ sentimenti gradevoli : 

a) L’acquisto e il conscio possesso del vero. - 

b) Lo scoprire una verità lungamente e in¬ 
darno cercata. 

c) Il veder confermato quello che già si teneva 
per vero. 

d) Anche lo sradicamento d’un errore è fonte 
d’un sentimento grato: ma vi si mescola l’elemento 
sgradevole notato sub 6); perciò questo è un senti¬ 
mento misto, nel quale predomina il piacere o il 
dispiacere, secondochè in noi prevale Pamore disin¬ 
teressato per la verità o P egoismo e 1’ orgoglio. 

e) Tuttociò che agevola, ordina, compie le no¬ 
stre cognizioni produce un sentimento grato. 

E di qui un sentimento speciale, che sorge al¬ 
lorché si giunge ad afferrare un* idea generale, la 
quale domini e coordini una gran serie di cono¬ 
scenze e mostri molti e nuovi aspetti di ciò che 
già si conosceva. 

f) La compiacenza di vedere la verità ricono¬ 
sciuta anche dagli altri. 

g) Da ultimo registriamo qui un sentimento 
peculiarissimo, affine a quello estetico del sublime 
che sorge dalla contemplazione del mirabile ordine 
intrinseco di tutte le verità. 

Un’ altra serie di sentimenti collegati alle fun¬ 
zioni conoscitive sono gP infrascritti. 

1. Il sentimento della certezza, il quale è una 
cosa differente dalla certezza stessa e può dipendere 
da varie cause. 

9 
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2. Il sentimento del dubbio (1). 

3. Quello della curiosità. 

Un altro ordine di sentimenti, cbe si riferiscono 
al conoscere, è di quelli cbe, nella nostra coscienza, 
tengono le veci o fanno da simbolo d 7 una cogni¬ 
zione o d 7 un gruppo di cognizioni. Per questi è 
possibile la rapidità de 7 giudizi, il concbiudere con 
sicurezza senz 7 avere distintamente pensato le pre¬ 
messe, lo scoprire de 7 nessi tra verità in apparenza 
affatto slegate tra di loro, il colpo d 7 occhio, quel 
cbe dicesi metaforicamente tatto, le divinazioni 
geniali e via dicendo. 

Perciò il sentimento in certi casi può riguar¬ 
darsi come una cognizione sott 7 altra forma ; può 
essere fortissimo e produrre una salda persuasione 
malgrado la nostra inettitudine, non solo a deter¬ 
minare i fondamenti logici, su cui quella s’appog¬ 
gia, ma anche a pensare esplicitamente (sotto 
forma di concetti e di giudizi) il contenuto cono¬ 
scitivo rispondente a quel dato sentimento. 

A questa medesima classe appartiene un’infinità 
d’altri sentimenti, cbe nascono dall’atteggiarsi del 
pensiero e‘delle relazioni logiche di questo; ai 
quali sarebbe improba fatica tener dietro. 

In rispetto alla seconda questione, che ci siamo 
proposti, cioè alla fonte dei sentimenti intellettuali, 
bastino le osservazioni infrascritte. 9 


(1) V. la nota al cap. V. 
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In parte essi nascono da cause analoghe a quelle 
che abbiamo addotto pei sentimenti della classe 
precedente, cioè da armonie e da contrasti sub¬ 
iettivi ; ma in parte da ben più alta sorgente, 
cioè dall’ armonia o dal contrasto fra ciò che si 
presenta alla mente e il tipo immutabile del vero, 
che portianio stampato in noi e che costituisce la 
nostra ragionevolezza. 

Perciò il sentimento della verità è indice del 
vero, non fonte ; criterio indiretto, non diretto e 
supremo ; è l’espressione immediata della fede ra¬ 
gionale, che è come dire della nostra connaturata 
congiunzione e quasi parentela colla verità. 

E qui cade in acconcio di parlare brevemente 
dello scetticismo, a cui si riferisce il sentimento 
del dubbio di sopra accennato. 

Si può distinguere uno scetticismo teorico e 
uno pratico ; il primo si riferisce principalmente 
all 1 abituale sospensione dell’ assenso intorno alla 
verità speculativamente considerata, il secondo alla 
mancanza d’ ogni ferma persuasione in ciò che ri¬ 
guarda le nostre azioni. Si può ancora distinguere 
un’ altra maniera di scetticismo, che impropria¬ 
mente dicesi di temperamento . Quest’ultima forma 
di scetticismo ha le sue cause più che altro nel 
sentimento. Si dà infatti il caso che il sentimento 
del dubbio (il quale normalmente dovrebbe nascere 
dall’insufficienza dei fondamenti d’una proposizione 
o dall’ equilibrio di ragioni tra loro contrarie) si 
.appiccichi a tutto, anche alle verità più evidenti. 
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È una specie di strascico morboso, un’ ombra ma¬ 
ligna che ci segue e che, discacciata dalla luce della 
dimostrazione, rientra col favore delle tenebre, cioè 
quando la ragione si offusca davanti al pensiero* 
Associatosi oramai all’ atto mentale stesso, si dif¬ 
fonde sopra ogni pensiero, qual che ne sia la con¬ 
tenenza. È una vera malattia dello spirito e vuol 
essere curato principalmente con suscitare e col¬ 
tivare i sentimenti contrari. E qui si riferisce la 
questione, se il credere possa essere un atto vir¬ 
tuoso e un dovere: la quale rientra in quest’altra> 
se V atto conoscitivo possa avere un elemento vo¬ 
lontario e quindi libero (1). 

Qui sorge pure la domanda : se il sentimento 
del dubbio è di natura sua penoso, come mai lo 
scetticismo, che implica V incessante e assoluto pre¬ 
dominio d’un tal sentimento, può riuscire soppor¬ 
tabile, anzi da taluni è fin anco amato e carezzato ? 
La risposta si trova osservando, che in questo sen¬ 
timento possono mescolarsi e anche preponderare 
gli elementi piecevoli qua sotto notati, ciò sono : 

a) il sentimento dell’ equilibrio tra le ragioni 
opposte. 

b) il sentimento egoistico e orgoglioso della 
propria superiorità mentale, d’ un acume straordi¬ 
nario, che non si lascia imporre da nulla e da 
nessuno. 


(1) Cf. tal in proposito la logica di A. Rosmini sulla 
teoria dell’Assenso e la Morale Cattolica di A. Manzoni, cap. I. 
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c) il sentimento d’esser liberi dal giogo della 
verità, dalle esigenze di questa, le quali sospingono 
di cosa in cosa finché ci sforzano a riconoscere 
quello che all 7 amor proprio e alle passioni tutte 
troppo costa di riconoscere. 

Esaminiamo in terzo luogo qual sia l 7 ufficio 
che prestano questi sentimenti in relazione alla 
vita. Il quale, per nostro avviso, può ridursi ai capi 
infrascritti. 

1. Stimolare 1’ intelligenza. Ove questi senti¬ 
menti mancassero, non ci sarebbero che motivi 
d’ utilità e motivi morali. I quali ultimi alla lor 
volta traggono gran parte della loro efficacia dal 
sentimento. 

2. Sostenere 1’ uomo nella lotta contro le dif¬ 
ficoltà della, scienza, da una parte inspirandogli 
amore è confidenza nella verità e nelle prerogative 
di questa, dall’altra premiando gradatamente i suoi 
sforzi colle dolcezze del possesso. 

3. Inspirarci insieme un 7 alta idea della dignità 
umana e l 7 umiltà ; quello con farci gustare le gioie 
del sapere, questo con farci sentire il pochissimo 
che sappiamo. 

4. Oollegarci cogli altri uomini e farci sentire 
come siamo partecipi, insieme con tutti gli esseri 
intelligenti, d’uno stesso regno, che è il regno 
della ragione e della verità. 

6. Supplire alle imperfezioni dell’intelligenza, 
facendo quasi nel campo del conoscere quello che 
fa il danaro nel campo dei valori commerciali. I 
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sentimenti in vero, come s’ è notato sopra, fanno 
da simbolo e da succedaneo agli atti conoscitivi e 
costituiscono come a dire un sistema d’organi in¬ 
teriori, sia per agevolare le operazioni conoscitive, 
sia per mettere l’intelletto in relazione col volere. 

6. Se il sentimento, abbandonato a se stesso e 
svincolato dalla continua riprova del pensiero, può 
indurre a traviamenti, ove sia ben regolato, è una 
efficace salvaguardia contro il sofisma. Guai infatti 
se in ogni istante noi fossimo obbligati a discutere 
ed esaminare daccapo tutte le ragioni prò e contro 
d’ ogni cosa ! Guai se il meno destro ed esperto 
nella scherma del pensiero dovesse sottostare alla 
momentanea superiorità di qualsiasi ragionatore 
più abile di lui ! 

Ne’ giovani e nelle donne principalmente que¬ 
sto sentimento a volte predomina tanto dà sosti¬ 
tuirsi quasi alla ragione. E anche in ciò se v’ ha 
dei pericoli, ci sono anche de’ vantaggi e non lievi, 
essendo più facile a turbarsi e forviarsi il pen¬ 
siero che non il sentimento, massime se quest’ul¬ 
timo non sia stato pervertito da una falsa educa¬ 
zione. 

E prima d’abbandonare questa classe di senti¬ 
menti credo opportuno aggiungere un’ osservazione. 
È un punto trattato con singolare predilezione dai 
moderni quello delle operazioni inconscie del nostro 
spirito. Sebbene un pensiero non accompagnato da 
coscienza sembri una contraddizione in termini, 
venendo quasi a dire pensiero non pensato, pure 


Digitized by LjOOQle 


— 135 — 


ci sono molti fatti, che non possono spiegarsi altri¬ 
menti. Si parla quindi d’una logica inconscia, d’in¬ 
spirazioni latenti e così via. Anzi, di tutto l’interno 
lavorìo dello spirito, sembra che soltanto una mi¬ 
nima parte apparisca nella piena luce della co¬ 
scienza (1). 

Ma se ben si bada, codesto lavorìo inconscio 
non è tale in modo assoluto. La prima causa, che 
lo fa parere destituito di consapevolezza, è la man¬ 
canza dell’espressione verbale (della parola, sia pro¬ 
ferita sia pensata). Senza di questa il pensiero è 
come inviluppato, latente ; ma non è del tutto 
estraneo alla coscienza, perchè implicitamente vi si 
mostra sotto la forma d’ un sentimento. 

(Eccone un esempio concreto. Uno recita alla 
nostra presenza de’versi, che noi sappiamo a me¬ 
moria. Ma noi siamo distratti e, pensando a tut- 
t’altro, non accompagniamo quella recitazione colla 
nostra coscienza. Ed ecco che un’ omissione, una 
trasposizione, il cangiamento d’ una parola, un er¬ 
rore di metro, vengono da noi incontanente avver¬ 
titi. Il medesimo accade d'un ragionamento, e gli 
esempi possono moltiplicarsi a volontà). Donde s’ha 


(1) Quest* è una delle principali ragioni allegate dagli 
avversari della psicologia subbiettiva {introspettiva) per di¬ 
mostrare la necessità dei metodo, che dicono obbiettivo, il 
quale consiste nello studiare i fatti psichici, non diretta- 
mente in se stessi, ma nelle loro manifestazioni esteriori. 
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a conchiudere che la massima parte di quel lavorìo 
mentale, che non apparisce nella luce della co¬ 
scienza, è rappresentato da sentimenti e si svolge 
per mezzo di questi. 


CAPITOLO VII. 

Sentimenti estetici e sentimento della natnra 

I caratteri generali di questa classe di senti¬ 
menti si determinano anzi tutto per via della loro 
opposizione : 

a) ai sentimenti fisici e sensuali, a quelli mas¬ 
simamente che sono connessi colla soddisfazione dei 
bisogni corporei ; 

b) a quelli che sono esclusivamente propri del 
singolo subbietto e che perciò sono incomunicabili; 

c) al sentimento deirutile in particolare; 

d) a quelli che hanno per natura un accompa¬ 
gnamento disgustoso ; 

e) ai morali , per questo specialmente che gli 
estetici non implicano obbligazione, nè merito o de¬ 
merito ; 

f) finalmente agli intellettuali. Quest’ ultima 
distinzionè è forse la più difficile. Le differenze 
principali si incontrano in questi due caratteri : 
1. gl' intellettuali si riferiscono alla semplice co¬ 
noscenza della cosa, gli estetici a un pregio, a un 
valore di essa. 2. i primi nascono dal sapere , i se- 
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condi dal rappresentarsi . Ora sapere o conoscere e 
rappresentarsi una cosa sono due atti differenti, per 
quanto s’intreccino insieme; infatti si può rappre¬ 
sentarsi qualche cosa senza nulla affermare o negare. 

I sentimenti estetici tengono il mezzo tra i sub - 
Mettivi (quelli cioè cKe nascono da’risultati che la 
azione delle cose produce in noi) e gli obbiettivi 
(quelli che nascono dalle cose considerate in sè). 
Quindi nè 'la finalità, nè la virtù, nè la verità, nè 
l’utile, per sè stessi, non sono elementi estetici. 

In generale possiamo dire che il sentimento 
estetico ha la sua sede nella rappresentazione; cioè 
nasce da.una cosa, non per quello ch’essa è in sè 
e nemmeno per quello che fa a noi, ma per quello 
che è nella, sua manifestazione (D’onde la celebre 
sentenza platonica, il bello essere lo splendore del 
vero). 

Perciò i sentimenti estetici sono collegati colle 
nostre attività rappresentative, così immediate come 
mediate (sensi e immaginativa). Di qui viene che 
ogni percezione, in quanto tale e in quanto non vi 
predomini un altro interesse, è atta a produrre un 
sentimento estetico ; e inversamente possiamo dire 
che una cosa è tanto più esteticamente efficace, 
quanto più essa è rappresentabile. 

Erberto Spencer (1) assegna ai sentiménti este¬ 
tici l’origine medesima che al gioco, cioè l’esercizio 


(1) Principii di psicologia, voi. IL 
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di attività non devolute a* bisogni immediati della 
vita; esercizio pertanto che si desidera per se stesso, 
indipendentemente da un fine. Ragione onde il 
gioco, non solamente presso V uomo, ma anche 
presso i bruti superiori, consiste per lo più nella 
simulazione di atti connessi coi bisogni della vita 
(caccie simulate, guerre, scuole, cerimonie religiose, 
ecc.). E anche codesto essere comune alle arti belle. 

L’osservazione è vera, ma incompiuta; occorro 
soggiungere, che solamente quelle attività, che ser¬ 
vono alla rappresentazione, possono suscitare sen¬ 
timenti estetici. 

E questione ormai vecchia circa la natura del 
bello, se questo oonsista solo nella forma ò se ri- 
sguardi anche la contenenza. Il principio dianzi 
esposto la risolve, almeno pricologicamente, in 
quanto : 

a) la forma è la prima condizione perchè la 
cosa sia rappresentabile; 

b) l’attitudine d’ una cosa a essere rappresen¬ 
tata si aumenta d’ assai quando nella forma, oltre 
la forma stessa, c’è altro da percepire. 

I sentimenti estetici si classificano a seconda 
delle relazioni o forme estetiche, da cui sono pro¬ 
vocati, suddividendosi ogni specie in due, conforme 
al valore positivo o negativo del rapporto estetico. 

Eccone il quadro : 
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Positivi 
bello 

(con le sottospecie del 
grazioso, elegante, cor¬ 
retto, ecc.) 

sublime 

( sottospecie : terribile, 
tragico, orrido, solenne, 
grandioso, ecc.) 

ridicolo 

(sottospecie: comico, le¬ 
pido, spiritoso, umori¬ 
stico, ecc.) 

NB. Abbiamo registrato il ridicolo nella classe 
de’ positivi, perchè in quanto sentimento, è piace¬ 
vole, e .r obbietto di questo nel rispetto artistico, 
ha un pregio, quindi un valore positivo. in se 
stesso considerato, il ridicolo appartiene piuttosto 
alla categoria dei negativi, come quello che in¬ 
chiude sempre una mancanza di perfezione, una de¬ 
formità. Tantoché lo si può considerare anche come 
il contrapposto del sublime. 

Non volendosi poi qui fare un trattato d’este¬ 
tica, non entreremo nelle discussioni astrusissime 
che concernono la natura del bello. Sotto il rispetto 
psicologico basti notare ehe V unità nella varietà 
è stata generalmente riconosciuta come la caratte¬ 
ristica formale del bello. 


Negativi 

brutto 

(con le sottospecie cor¬ 
rispondenti a quelle del 
bello). 

triviale o abbietto 


insulso 
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Ora questi due caratteri, unità e varietà, hanno 
m effetto una grande importanza così nel rispetto 
subbiettivo, come nell’obbiettivo. Subbiettivamente, 
1’ unità è quella che agevola, anzi rende possibile 
la percezione ; la varietà stimola e tien deste le 
attività percettive. Obbiettivamente poi, l’unità e la 
varietà corrispondono all’ ordine e alla ricchezza 
della contenenza. 

Considerando ora i sentimenti che si riferi¬ 
scono al bello, bisogna anzitutto aver riguardo 
a’ due sensi principali, per cui lo si apprende, cioè 
alla vista e all’udito ; in secondo luogo all’espres¬ 
sione e alle associazioni ; per terzo al bello in 
quanto apparisce nel pensiero ; da ultimo alla 
forma detta del caratteristico . Si avverta per altro 
ohe qui non s’intende di enumerare e analizzare 
tutte le specie e gradazioni del sentimento estetico ; 
ma solo di mostrare in alcuni esempi la ragione 
psicologica dei sentimenti estetici, che poi senza 
difficoltà potrà applicarsi anche a tutti gli altri. 

Vista . — Anche il solo colore produce un ef¬ 
fetto estetico, i colori semplici sopratutto per la 
loro purezza e vivacità. Nella giustapposizione di 
più colori piacciono per una parte i confini netti 
s decisi, per l’altra i graduati passaggi e le insen¬ 
sibili sfumature, e del pari i contrasti e le armonie 
tra più colori. Nelle forme geometriche la regolarità 
<e la simmetria rappresentano l’unità nella varietà. 
Altro elemento estetico nella visione superficiale 
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è la lucidezza e in generale la vivezza della 
luce. 

ITeffetto estetico aumenta allorché ci sia una 
combinazione di luce e di colori con forme geo¬ 
metriche regolari (per es. nelle illuminazioni, nei 
fuochi d* artifizio, ne’ rosoni colorati delle chiese 
gotiche, eco.). Una serie di punti luminosi piace 
più che non le linee luminose continue e ciò per 
la ragione che presentano una maggior varietà e vi 
conferisce anche il ritmo. 

Il movimento ci offre pure due elementi este¬ 
tici, che sono: 1. un accrescimento della varietà 
(sempre a patto che questa sia dominata dall’unità ; 
perciò i movimenti irregolari e incomposti sono 
tanto più spiacevoli all* occhio, quanto più sono 
molteplici). Il movimento poi riproduce la linea nel 
tempo e nello spazio insieme. Del 2. si toccherà 
parlando del bello d’ espressione. 

Udito, —• I suoni (relativamente semplici) rie¬ 
scono grati per la loro purezza e forza, come pure 
per la grazia del timbro. Distribuiti nel tempo, vi 
coopera il ritmo. Ne’ suoni differenti, se successivi* 
abbiamo la melodia, se simultanei, P armonia. 

Il canto degli uccelli, benché non propria¬ 
mente musicale, piace per la purezza de’ suoni, pei 
passaggi, per le * sfumature, per il rapido e snella 
movimento di va e vieni. 

Le percezioni della vista (e per la massima 
parte anche quelle del tatto) non ci manifestano 


Digitized by v^ooQle 



— 142 — 


•che T esteriorità delle cose ; solamente il suono, 
come profondamente fu notato dal Lotze, ci fa pe¬ 
netrare nel loro interno e ce ne rivela l’fntima 
testura. Di qui, in gran parte, la misteriosa potenza 
della musica. La inettitudine poi di questa a si¬ 
gnificare determinati oggetti, fatti, pensieri, è nel 
tempo stesso un difetto e un pregio ; difetto, perchè 
codesta indeterminatezza spesso ci lascia incerti 
su quello che il suono voglia dire all’anima nostra ; 
pregio, perchè così parla direttamente al cuore 
senza che abbia mestieri d’ esser prima tradotta 
in parole e concetti e di più perchè così può 
meglio adattarsi alla nostra disposizione indivi¬ 
duale e immedesimarsi con noi, anziché pretendere 
d’imporci (come p^ es. la poesia) i suoi pensieri. 
Anche le così dette imitazioni fatte per mezzo 
della musica (come temporali, battaglie, ecc.) se 
siano di mano maestra, più che alla diretta somi¬ 
glianza de’ suoni, ricorrono a profonde analogie di 
sentimento. 

Bello d'espressione . — Per espressione s’intende 
il potere, che ha una rappresentazione, di suscitare 
immagini, pensieri, sentimenti, non contenuti di¬ 
rettamente in essa. Questo potere deriva da tre 
sorgenti cioè : 1. dalla causalità (una rappresenta¬ 
zione richiama quelle che ne sono effetti o cause 
e quindi anche i relativi sentimenti); 2. dall’asso¬ 
ciazione psicologica ; 3. da un’ intima analogia non 
analizzabile. 
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Così, nel campo della vista, il color rosso espri¬ 
me calore, vitalità, sangue, affetti vivaci; l’azzurro 
il freddo, la tranquillità, la malinconia; il roseo la 
grazia, V infanzia, la freschezza, la delicatezza ; il 
verde la vegetazione, la pace dei campi, ecc. Tra 
le forme geometriche la retta richiama i sentimenti 
di fermezza, d’energia, di costanza; la curva l’ar¬ 
rendevolezza, la grazia, la debolezza; gli angoli 
acuti la petulanza, 1’ aggressività ; gli angoli retti 
la stabilità, V equilibrio ; le forme concave la pas¬ 
sività ; le linee parallele la concordia, l’armonia, 
ecc. ecc. 

L’ espressione è molto più spiccata nelle forme 
architettoniche ; perciò è così caratteristica l’im¬ 
pressione che producono i diversi stili (p. es. se¬ 
rena armonia nel greco, maestà e saldezza nel ro¬ 
mano, misticità nel gotico, fantastica leggerezza nel 
moresco, goffa pretensione nel barocco, ecc.). Gli al¬ 
beri, i boschi, le ondulazioni del suolo, le montagne, 
le rupi, i fiumi, i laghi, le cascate, i ghiacciai ecc. 
debbono la loro efficacia estetica ben più a’ vari 
sentimenti che esprimono, che non alle forme e a’ 
colori in sè considerati. 

Espressiva sopra tutte è la figura umana, in 
cui non c’ è linea che e pel nesso di causalità e per 
quello d’ associazione non sia atta a ridestare una 
folla di sentimenti. 

Per rispetto poi all’ udito tutti gli elementi 
musicali, ma principalmente la melodia -e la modu¬ 
lazione, colle loro movenze, colle misteriose rimem- 


Digitized by v^ooQle 



— 144 — 


branze delle naturali espressioni de’vari stati del- 
1’ animo, colle riposte analogie verso tuttociò che 
ha una forma, sono assai più efficaci sotto il rap¬ 
porto dell’espressione che non per la loro intrin¬ 
seca bellezza. 

Anche il timbro dei suoni ha gran parte nel¬ 
l’espressione, come quello che ha dirette e peculiari 
attinenze coi nostri sentimenti. S’intende poi facil¬ 
mente perchè la voce umana debba essere sopra 
tutte espressiva. Il medesimo dicasi del tempo , del- 
1’ accento, del ritmo . A 

I rumori propriamente detti d’ordinario non 
acquistano valore estetico se non per la grandezza, 
vuoi del volume, vuoi dell’ intensità (tuono, can¬ 
none, cascate, uragani, ecc.) e per l’espressione. 

Fin qui abbiamo considerato i sentimenti este¬ 
tici in quanto traggono origine dalle rappresenta¬ 
zioni dei sensi, in particolare della vista e del- 
1’ udito ; i quali perciò si riferiscono alle arti del 
disegno da un lato, alla musica dall’ altro. Ma ci 
sono altre e copiose sorgenti di sentimenti estetici 
nelle funzioni dell’ intelligenza (sebbene quelle di 
che abbiamo toccato finora entrino sempre, almeno 
indirettamente, in queste) ossia nel pensiero pro¬ 
priamente detto, non indiviso per altro dalla sua 
veste di fantasmi sensati. 

Che cosa deve avere il pensiero per essere este¬ 
ticamente efficace ? Non deve anzitutto essere mera 
forma logica, mera astrazione, ma conservare la 
forma della rappresentazione sensibile. Anche il 
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concetto poetico è concetto, ma lo è in altro modo 
dal concetto logico. 

La poesia (intesa in largo senso) è V arte del 
bello nel pensiero e quindi nella parola, che è ma¬ 
nifestazione del pensiero. Ora la poesia si compone 
anch’ essa per necessità di proposizioni, aventi un 
soggetto, un predicato, ecc., e perciò di concetti e 
di giudizi. Essa dunque contiene 1* elemento logico; 
ma questo non è che l’ossatura, lo scheletro e non 
deve apparire scoperto. Il giudizio poetico è la vita 
stessa della cosa, riprodotta nel pensiero e nella 
parola. 

Il soggetto, il predicato, la copula, non sono 
qui puramente concetti e attinenze di concetti ; bensì 
rappresentano direttamente le cose, con le loro qua¬ 
lità, energie, relazioni e trasformazioni. 

Del resto ciò che vale della percezione sensata, 
rispetto al generare sentimenti estetici, vale anche 
delle forme del pensiero. Unità, semplicità, varietà, 
armonia, movimento, si ricercano qui come là: ma 
T espressione acquista nelle forme del pensiero e 
della parola una potenza assai maggiore. Perocché 
la materia stessa della forma estetica, cioè il con¬ 
cetto e la parola, essendo un prodotto psichico, si 
collega per mille segrete attinenze con tutta la no¬ 
stra vita subiettiva. In un’ idea, in una parola, 
sono deposti intieri strati, per dir così, di senti¬ 
menti, e questi ridestandosi al presentarsi di quella, 
risuonano come eco armonica nelle riposte profon¬ 
dità dell’ anima. 

io 
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Da ultimo ricorderemo una forma del bello, 
che appartiene propriamente al pensiero, sebbene 
possa applicarsi anche nel campo della rappresen¬ 
tazione sensata ed è quella che dicesi del caratte¬ 
ristico . La quale consiste nella rappresentazione 
d’ un tipo, qualunque esso sia, ed è perciò un ge¬ 
nere di bellezza puramente relativa, vale a dire ri¬ 
posta nella relazione tra la cosa e la sua rappre¬ 
sentazione ; tantoché può aver luogo anche se il 
tipo imitato, in se stesso, sia brutto. E questa di¬ 
cesi anche verità estetica . Dove si noti, che se la 
rassomiglianza raggiunga un tal grado da produrre 
V illusione della realtà, cessa ipso facto dall’essere 
estetica. Se poi il tipo imitato sia anche bello in 
sé, si avranno due generi di bellezza riuniti. 

Il sublime. — Questo sentimento nasce dal 
contrasto tra ciò che la rappresentazione contiene 
e la sua forma e precisamente dalla insufficienza 
di questa a manifestar quello. La cosa si percepisce, 
ma non compiutamente, o, meglio, V attività per- 
cipiente è eccitata al massimo grado e si sforza di 
percepire, d’ afferrare 1’ oggetto, ma non vi riesce. 
Una grandezza infinita (sia in sé, sia relativa¬ 
mente a’ nostri mezzi di percepire) si annunzia 
come tale anche nel vano sforzo che facciamo per 
afferrarla, per ridurla alle nostre proporzioni. E 
siccome la grandezza può essere estentiva o inten¬ 
siva, perciò in Estetica, dal Kant in poi, si sogliono 
distinguere due specie di sublime, il matematico e 
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il dinamico . Il primo si riferisce all’ immensità 
nello spazio e nel tempo, il secondo all* immensità 
d’ una forza, vuoi fisica o vuoi morale. 

Cooperano spesso a destare il senso del sublime 
anche le reminiscenze di grandi sforzi già da noi 
esercitati. Cosi p. es. le grandi altezze appariscono 
sublimi anche pel ravvivamento delle sensazioni 
muscolari cagionate dagli sforzi che costa l’innal¬ 
zarsi verticalmente dal suolo (1). 

Carattere essenziale del sublime è la sempli¬ 
cità ; perocché la complicazione e lo sfarzo dei 
mezzi rivela impotenza \ mentre al contrario gran- ^ 
dissima ci apparisce quella forza che con un atto 
semplicissimo produce grandissimi effetti (Es. il fiat 
del Genesi). Così nelle lotte morali, che costitui¬ 
scono, particolarmente il sublime tragico, l’effetto è 
tanto maggiore quanto più parca e semplice ne è 
1’ espressione. 

Sentimenti affini al sublime, in quanto tutti 
contengono un elemento di grandezza, variamente 
modificato secondo le forme della rappresentazione, 
sono il solenne, il maestoso, il grandioso, il terribile , 
il. pròfondo, eco. 

Il ridicolo . — Nel riso c’ è un processo fisiolo¬ 
gico, una maniera di scarica nervosa che noi non 
tenteremo di analizzare, lasciando che ce ne istruisca 
per quel tanto che può, la fisiologia. Ma con quello 


(1) Questa osservazione è del Bain. 
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va unito indissolubilmente un processo mentale e 
sentimentale, che ha dato assai da fare a chi s’è pro¬ 
vato a spiegarlo. Da molti fu detto consistere nella 
percezione d’una deformità innocente, cioè a dire che 
non cagiona gravi danni e dolori. Fu detto nascere 
dal contrasto inconciliabile tra due o più elementi 
d’una rappresentazione (p. es. un corpo piccino con 
un testone enorme). Ci fu chi lo derivò dallo scoprire 
che una cosa, la quale ci imponeva rispetto e ve¬ 
nerazione, è -spregevole, o anche dal sentirsi tutt’a 
un tratto sollevati dallo sforzo che una gravità 
involontaria c 1 imponeva, ecc. 

In tutti codesti tentativi di spiegazione è colta 
una parte di verità, ma nessuna si attaglia a tutti 
i casi e pertanto non può considerarsi come piena 
e definitiva. % 

Noi proponiamo la infrascritta, che, a nostro 
avviso, soddisfa al massimo numero dei quesiti che 
si sollevano a proposito del ridicolo. 

Dato un contrasto tra due elementi d’una rap¬ 
presentazione, possono avverarsi tre casi, ciò sono : 
l.° che il contrasto perduri ; 2.° che si concilii in 
un* armonia finale; 3.° che risolvasi in nulla. 

Nel l.° caso avremo non già il ridicolo, ma un 
senso di dispiacere più o men grave. Nel 2.° nasce 
un sentimento gradevolissimo, rialzato in ispecie 
dal dispiacere precedente ; e anche codesto è un 
sentimento che non ha punto che fare col ridicolo. 
Nel 3.° noi siamo liberati ipso facto dal sentimento 
ingrato, ma senza che questo trapassi nel senti- 
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mento dell’armonia; piuttosto s’avvera un senso 
come di gradevole stupore, una scossa della nostra 
sensibilità, che comunicandosi al corpo provoca il 
fenomeno fisiologico del riso. 

Se poi ci si chiegga come mai un contrasto 
possa risolversi in nulla, risponderemo che ciò av¬ 
viene quando si scopre che il contrasto era solo 
apparente, essendo insussistenti o uno o entrambi 
i termini della disarmonia (Per es. la paura d’una 
cosa che poi si scopre essere innocua ; la gravità 
fittizia d’un fanciullo, che assume il fare d’ una 
persona attempata ; una parola, che a prima giunta 
sembra una minaccia, un rimprovero, un insulto e 
si risolve in un complimento, eco. ecc.). 

È chiaro del resto non essere necessario, perchè 
nasca il sentimento del ridicolo, che il contrasto 
si risolva realmente in nulla ; basta che sia appreso 
come tale. Perciò uno può essere mosso al riso 
anche da cosa dolorosissima, in quanto o non av¬ 
verte la permanenza del contrasto o ne fa astra¬ 
zione. Così quel pazzo, che avendo sorpreso un le¬ 
gnaiuolo addormentato nella sua bottega gli aveva 
troncata la testa nascondendola fra i trucioli, ri¬ 
deva sgangheratamente pensando che il disgraziato 
l’avrebbe cercata dappertutto e finalmente l’avrebbe 
trovata ove meno s’ aspettava. 

La brevità che ci siamo imposti ci vieta d’en¬ 
trare in più minuti particolari e perciò omettiamo 
anche di parlare de’sentimenti contrari ai qui sopra 
descritti (del brutto, del triviale, ecc.), contentan- 
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dooi d’accennare com’ essi sorgano di regola da 
cause contrarie, sopratutto quando ci sia una ra¬ 
gione qualsiasi per aspettarci 1’ opposto di quello 
che la percezione ci presenta. 

Del sentimento della natura . — È opinione 
assai diffusa che questo sentimento mancasse quasi 
del tutto all’antichità classica. È ciò vero ? No (1) ; 
ma bensì è vero che presso gli antichi aveva un 
indirizzo e, dirò così, un’ intonazione differente. 

Schiller, esagerando forse la satira verso i mo¬ 
derni, scrive in tal proposito: u II nostro senti¬ 
mento della natura si rassomiglia a quello che prova 
1’ ammalato verso la sanità n (2,. 

Ma in che consiste propriamente il sentimento 
della natura ? Senza fallo appartiene ancora alla 
categoria degli estetici, in quanto si riferisce allo 
bellezze naturali, massime per quello che spetta al¬ 
l’espressione ; ma ne differisce in ciò che qui non 
solamente ammiriamo il bello e il sublime, sibbeno 
sentiamo una vita intima nelle cose, che ha de’ punti 
misteriosi di contatto colla nostra propria vita, 


(1) Ricordiamo in via d’esempio l’introduzione platonica 
al Fedro, V arboribus suus horror inest di Lucano, il cupidus 
silvarum di Giovenale, l’ erigimur, elatiores fieri videmur, Hu¬ 
mana 'despicimus di Cicerone, per non parlare de’ molti luoghi 
di Virgilio, da cui traspare la più profonda simpatia colle 
bellezze naturali e colla vita misteriosa della natura. 

(2) Ueber naive und sentimentalische Dichtung. 
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sentiamo nella natura esteriore un qualche cosa di 
profondo, di intimo, che desta in noi una corrente 
simpatica di sentimenti puri, delicati, onde ci stac¬ 
chiamo dagli interessi minuti e cotidiani. È un 
sentimento non solo indefinibile, come del resto son 
tutti, ma assai complesso ; e uno de’ principali suoi 
fattori è il riprodursi di grandi masse di sentimenti 
oscurati, senza che nessuno arrivi alla perfetta chia¬ 
rezza ; di quivi il carattere della profondità e del 
mistero che rivestono. Perciò solitamente esso pi¬ 
glia il colorito predominante dell’animo nostro o di 
quella disposizione momentanea, che offre qualche 
analogia coi caratteri degli oggetti ambienti. Donde 
avviene ancora che siamo più disposti a sentirlo, 
quando Fanimo è agitato da forti passioni, massime 
se queste siano di carattere tenero e astenico. L’in¬ 
namorato, F esule, F oppresso, il prigioniero, F in¬ 
felice, vede nelle scene della natura un riflesso 
de’ suoi sentimenti. 
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CAPITOLO Vili. 

Sentimenti morali (1) 

Affine di determinare questi sentimenti per via 
negativa ossia d’ esclusione, basta confrontarli con 
gli estetici, co’ simpatici, coi religiosi, coi sociali. 
Da ciascuna di queste specie si distinguono per 
qualche carattere particolare ; p. es. dagli estetici, 
perchè 1* approvazione o disapprovazione, che quelli 
contengono, implica un attribuire a merito o a colpa, 
ciò che non avviene di questi. Dai religiosi, perchè 
le loro sfere d’applicazione, se coincidono per una 
parte, non sono identiche nel resto. Dagli egoistici 
per antagonismo, essendoché i sentimenti morali 
involgono la negazione o la subordinazione di quelli 
e non si riferiscono direttamente al nostro benes¬ 
sere individuale, ma a una norma universale. Dai 
simpatici e dai sociali, perchè questi hanno sorgente 
subbiettiva. 

La prima questione poi che s’ affaccia intorno 
ai sentimenti morali è questa, se siano originari, 
primitivi, ovvero derivati. Nel primo supposto essi 


(1) Siccome l’insegnamento della morale fa parte del 
corso filosofico ne’ licei, il professore, se gli sembri oppor¬ 
tuno, potrà omettere la massima parte di questo capitolo nel 
trattare la psicologia e ri serbarla per la trattazione speciale 
dell’Etica. Il medesimo dicasi dei quattro capitoli ohe se¬ 
guono. 
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sarebbero il fonte, anzi 1’ unico fonte, dell’ etica ; 
nel secondo resterà a determinarsi da che cosa 
derivino. 

Di qui si vede come la teoria psicologica dei 
sentimenti morali s’intrecci indissolubilmente colle 
più gravi questioni circa l’essenza dell’etica, circa 
il bene, la legge, il dovere. Cerchiamo ora di ri¬ 
solvere brevemente il quesito quassù proposto. 

E in prima dico che i sentimenti morali non 
possono essere in via assoluta originari; perchè, 
se codesto fosse, la legge morale non sarebbe ob¬ 
biettiva, nè avrebbe un valore assoluto e forza 
obbligatoria, nè si fondamenterebbe sulla ragione. 
Infatti, derivando essa in tale ipotesi, da un fatto 
psicologico, non sarebbe che il riflesso della nostra 
costituzione psichica ; in lingua povera, il bene sa¬ 
rebbe bene e il male male, non perchè tali in se 
stessi, ma perchè noi siamo fatti così o così. Nè 
si potrebbe dire ove stia il fondamento dell’obbli-. 
gazione ; giacché chi, poniamo, asserisse essere per 
noi doveroso di conformarci a’ nostri sentimenti, 
verrebbe a contraddire al suo principio, ponendo 
un criterio anteriore e superiore a quello che ha 
dichiarato esser primo. 

Sono dunque derivati. Ma da che ? Se diciamo 
dall’ utilità individuale, riduciamo i sentimenti 
morali alla categoria degli egoistici e codesto non 
si può senza cancellare il loro carattere essenziale. 

Lo Stuart Mill, che ha sostenuto con molta 
sottigliozza e facondia il principio utilitario, per 
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evitare questo scoglio ha escogitato uno specioso 
argomento. Egli osserva come spesse volte i senti-, 
menti collegati in origine con una data cosa, fini¬ 
scono per restare attaccati ai mezzi, con cui la 
cosa stessa si procaccia. E così, secondo lui, sa¬ 
rebbe accaduto nel campo della morale ; che quei 
sentimenti, i quali dapprima si riferivano al van¬ 
taggio, al benessere, procedente da certe maniere 
di operare, in seguito, per virtù dell* associazione e 
dell’ abitudine, si sarebbero trasportati alle forme 
stesse dell’ azione, ai rapporti intrinseci della vo¬ 
lontà, perdendo di vista il fine a cui questi erano 
indirizzati. Così la virtù, amata dapprima solamente 
come mezzo conducente al benessere, finirebbe con 
essere amata per se stessa. 

Il Mill sostiene ancora che in ogni caso quello 
che si ama e si preferisce, non s’ ama e preferisce 
se non in quanto ci reca piacere o ci evita un di¬ 
spiacere o procura un piacer maggiore che non la 
cosa contraria. Quindi 1’ uomo virtuoso essere tale, 
perchè per lui è maggiore la soddisfazione d’essere 
virtuoso che non quella che potrebbe procacciargli 
il vizio e la colpa. 

Contro del quale asserto il Bain giustamente 
osserva, come in molti casi il sagrificio, che bi¬ 
sogna sostenere per serbarsi virtuosi, è assai mag¬ 
giore del dispiacere che s’incontrerebbe per non 
aver fatto quel sagrifizio. Ma io osservo di più che 
chi dice amarsi la virtù pel piacere d’ essere vir¬ 
tuosi, cade in un circolo vizioso. Infatti si doman- 
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derà: perchè l’essere virtuosi produce piacére? Se 
la virtù non ha un pregio suo proprio, perchè mai 
il suo possesso avrebbe a riuscir piacevole? 

Che se altri pretenda derivare i'sentimenti mo¬ 
rali non dalla soddisfazione dell’individuo, ma delle 
esigenze della sua conservazione e della conserva¬ 
zione della specie umana, ricade inevitabilmente in 
uno dei punti già confutati. Infatti o codeste esi¬ 
genze s* impongono fatalmente e inconsciamente 
(operando cioè a modo degli istinti) ; e in tal case 
vi manca il carattere dell’obbligazione e, in quanto 
all’ individuo, quei sentimenti vengono ad essere 
primitivi ; ciò che è contro 1’ ipotesi. Oppure quelle 
esigenze sono riconosciute come razionali e dove¬ 
rose ; e allora si chiederà : donde quest’ obbligo di 
conformarvici ? Il che verrebbe a dire che, in ul¬ 
tima analisi, non le esigenze stesse, ma bensì ciò 
che le giustifica è la sorgente prima del sentimento 
morale. 

Rimane dunque che questo nasca dalla diretta 
apprensione (implicita o esplicita) dal Bene etico? 
ossia del valore etico assoluto delle relazioni del 
volere. Sicché i sentimenti morali vengono ad es¬ 
sere, non le sorgenti della legge morale, ma gl 9 in¬ 
dici, che è quanto dire il riflesso della legge stessa 
nella nostra natura sentimentale. 

Di qui si chiarisce in qual relazione stiano ì 
sentimenti morali verso la coscienza inorale ; rela¬ 
zione che è parallela a quella de’ sentimenti este¬ 
tici verso il giudizio estetico. La coscienza morale 
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è condizione dell’ esistere dei sentimenti morali e 
viceversa questi sono lo stimolo che sveglia la co¬ 
scienza. Yale a dire che se io non apprendo il va¬ 
lore etico d’ una data volizione, non posso esserne 
gradevolmente o sgradevolmente affetto (nel rispetto 
etico) ; e, inversamente, il sentimento grato o in¬ 
grato, che nasce in me in presenza d’una data vo¬ 
lizione, provoca la coscienza morale, da implicita 
la rende esplicita, ossia mi eccita ad avvertire con¬ 
sciamente la contenenza etica di quella. 

Da quéste considerazioni siamo messi in via a 
esaminare lo svolgimento psicologico dei sentimenti 
morali, cioè il passare, che questi fanno, dall’ es¬ 
sere implicitamente e virtualmente contenuti nella 
nostra natura, all’ attualità. 

La prima condizione di siffatto svolgimento è 
V educazione, intesa in lato senso ossia per quel 
tutt’insieme d’influssi che l’uomo, intenzionalmente 
o no, esercita sull’uomo e massime sul fanciullo e 
sul giovinetto. Badisi per altro che 1’ educazione 
non potrebbe produrli, ove non ne esistesse il 
germe, più di quello che l’educazione artistica possa 
creare il senso del bello o 1’ educazione del palato 
creare il senso dei gusto in chi da natura ne fosse 
sprovvisto. 

Illustriamo la cosa con un esempio. Il fanciul- 
lino vede apparire sul volto della madre i segni 
esteriori d’ un dato sentimento morale (per es. di 
disgusto per una mancanza di rispetto a’ genitori, 
per una rissa tra fratelli, per un’ offesa al pu- 
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dorè, ecc.). Ora quei segui sono interpretati dal 
bambino ; il che non vuoi dir altro se non che nel- 
V animo di questo spunta (e sia pure sotto la forma 
più tenue d’un sentimento fantasma) il sentimento 
analogo a quello della madre. Ma questo fatto, che 
si ripete spesso, deve pure essere accaduto una 
prima volta. Donde attinse allora il bambino gli 
elementi di quel sentimento, se nell’ anima suà 
quella data causa non tendesse naturalmente a far 
sorgere quel dato effetto ? Dunque l’apprensione 
del sentimento della madre è V occasione che fa 
erompere un sentimento già contenuto nella natura 
del figlio. Per la ^stessa ragione la manifestazione 
esterna della nausea non provocherebbe per azione 
simpatica lo stesso senso in chi la vede, se questi 
non avesse già un organismo a ciò preparato e 
disposto. 

Ciò fermato, riesce chiaro, senza che entriamo 
in particolari, come il vivere nella famiglia, il con¬ 
versare co’ parenti e coi compagni, la società intera, 
le leggi civili, ecc. debbano concorrere coll’esempio, 
coir approvazione e disapprovazione, coi comandi, 
co’divieti, coi premi, coi castighi, a svolger nel 
giovine i sentimenti morali. Principalissimo poi 
sotto questo rispetto è V influsso della religione ; 
perocché il rappresentarsi certe azioni come appro¬ 
vate o disapprovate, prescritte o vietate, premiate 
o punite dal più alto e perfetto degli esseri, dal 
potere e dalla santità suprema, non può a meno 
d ? imprimere a’ sentimenti relativi una forza, una 
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profondità, un carattere sacro e inviolabile, che 
senza questa credenza non avrebbero. 

Se poi si considera, come la prima relazione 
morale, che si svolge tra i genitori e il fanciullo, 
è quella dell’autorità da un lato, della dipendenza, 
soggezione, obbedienza, dall’ altro, s’ intende facil¬ 
mente che il primo passo sulla via di questo svol¬ 
gimento, ossia il primo germoglio de’ sentimenti 
morali, sta nell’ obbedienza (1). 

E qui consultiamo un momento l’opinione del 
Bain (2). Ecco sommariamente esposti i gradi per 
cui, a suo dire, passa l’evoluzione che stiamo stu¬ 
diando. Dal comando o dal divieto nasce l’appren¬ 
sione del castigo, nel supposto che quello venga 
trasgredito ; dall’amore verso chi ha fatto quell’in¬ 
giunzione nasce la tema di recargli dispiacere ; 
segue la previsione delle conseguenze dolorose, che 
naturalmente procedono da un’ azione immorale ; 
dappoi 1’ apprensione dei danni che ne risultereb¬ 
bero per altri, danni che per effetto simpatico si 
risentono quasi fossero nostri ; da tutte queste cause 
riunite sorge il sentimento dell’obbligazione, e ove 
questa cionullameno si violi, del rimorso. Da ultimo 
questo sentimento si estende anche a ciò che non 


(1) Cosi anche il Bain scrive : « La prima lezione che 
un fanciullo apprende, in quanto agente morale, è 1’ obbe¬ 
dienza (The emotions and thè will, 3. ediz., London pag. 285). 

(2) Op. cit. cap. IV. 
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ci è comandato da altri, ma da noi stessi ; cosicché 
la coscienza morale e con questa i sentimenti mo¬ 
rali non sarebbero che un riflesso dell’autorità pu¬ 
nitiva esteriore. 

Questa teoria, per una parte almeno è psicolo¬ 
gicamente vera, a patto per altro che vi si intro¬ 
ducano due correzioni, cioè l.° a patto che si pre¬ 
supponga nell’anima umana quel germe, di cui-ab¬ 
biamo parlato e sul quale le circostanze enumerate 
dal Bain operano come stimoli. Se un tal germe 
mancasse, avremmo dei sentimenti di timore, di 
cautela, di dispiacere ; ma da questi non potrebbero 
svolgersi mai i veri e propri sentimenti morali. 
2.° A patto che il dispiacere risultante dal danno 
proprio od altrui e la necessità di operare in un 
dato modo affine di evitarlo, non si prendano essi 
medesimi per sentimenti morali (dacché in se stessi 
sono prettamente egoistici, ma solo come stimoli 
atti a provocarli. 

E poiché s’ è parlato del Bain, ne prenderemo 
occasione per ribattere un’ opinione erronea, ch’egli 
ha comune con altri non pochi. Trattasi d’un’ac¬ 
cusa che suol muoversi a quella eh’essi chiamano 
morale teologica , a quella cioè che, proponendo la 
legge morale come un comando di Dio, promette 
un premio a chi 1’ osserva e intima un castigo a 
chi lo trasgredisce, nell’ altra vita. Dicono eh’ essa 
è la più grande nemica della virtù disinteressata, 
appunto perchè insegna che ogni atto morale avrà 
una proporzionata retribuzione. 
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Ora ciò è assolutamente falso, malgrado l’ap¬ 
parenza che certe espressioni, grossolanamente eu¬ 
demonistiche, di taluni scrittori di morale teolo¬ 
gica, possono produrre. E ciò per due ragioni 
principalmente, che sono le infrascritte : l.° La 
morale cristiana ha sempre insegnato che la spe¬ 
ranza del premio e il timore del castigo non bastano 
a rendere virtuoso un atto, se quella speranza e 
quel timore non contengono un elemento d’ amore 
a Dio. 2.° Perchè il premio proposto a’ cristiani e 
la pena minacciata non sono beni o mali temporali 
e naturali (che è quanto dire beni o mali finiti e 
riferibili semplicemente alla sensibilità), ma bensì 
beni e mali soprannaturali ed eterni, ciò che signi¬ 
fica beni e mali che s’identificano colla perfezione 
morale e col suo contrario. Nella morale cristiana 
il pregio intrinseco della virtù da un lato e la sua 
rimunerazione dall’ altro s’immedesimano, perchè 
l’uno e Tal tra in ultima analisi mettono capo a Dio. 

Volendo poi classificare i sentimenti morali, si 
può distribuirli in varie maniere secondo il fan- 
darnentum divisionls che si adotta. 

Il primo che si presenta è quello comune a 
tutte le classi, di sentimenti, che è la forma grata 
o ingrata. Noi avremo così da una parte i senti¬ 
menti che sorgono dall’ armonia tra la volizione e 
la legge, dall’ altra quelli che nascono dalla loro 
opposizione. Ma qui si presenta una circostanza che 
non vuol essere trascurata, come quella che con¬ 
corre in parte a determinare la forma grata o in- 
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grata del sentimento, indipendentemente dall’ ar¬ 
monia o disarmonia dell’ azione col tipo morale. Se 
infatti non trattisi di relazioni astratte del volere, 
nè di azioni d’altri agenti, ma di noi stessi, l’ar¬ 
monia del volere colla legge, sebbene piacevole in 
se stessa, si presenta a un tempo come disarmonia 
rispetto a un altro principio, cbe pure è in noi, 
cioè coll’ egoismo ; quindi il sentimento, che do¬ 
vrebbe essere puramente grato, non potendo realiz¬ 
zarsi se non per mezzo d’una lotta, d’un contrasto, 
è sorgente insieme d’un sentimento penoso. Vero 
è che se il bene trionfa, se 1’ egoismo è vinto, la 
melior natura in noi prende il disopra e il dolore 
della lotta si tramuta in altissimo e purissimo 
diletto. 

Un’ altra partizione de’.sentimenti morali si de¬ 
sume dal subbietto a cui si riferiscono; il quale 
può essere o indeterminato (se l’azione è guardata 
in sè, puramente come possibile) o altra persona o 
noi stessi. Nel primo caso i sentimenti sono più 
puri e obbiettivi, come quelli che si fondamentano 
su rapporti morali astratti ; ma meno energici, per¬ 
chè vi manca l’elemento della realtà concreta. Nel 
secondo caso, oltrecchè vi si possono mescolare 
elementi estranei al giudizio morale, come simpatie 
o antipatie personali, associazioni, ecc., è facile che 
il giudizio sia troppo severo e la disapprovazione 
più pronta e più forte dell’ approvazione. Nel terzo 
caso poi il sentimento morale assume un carattere 
peculiare dalla coincidenza dell’agente e del giudice 

] i 
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in una sola persona e però l’approvazione diventa 
intima compiacenza (che può degenerare in vanità 
e superbia), la disapprovazione diventa rimorso e 
pentimento. 

Un’altra divisione potrebbe ricavarsi dall’essere 
il giudizio antecedente o conseguente all’azione. Se 
antecedente, si hanno i sentióienti d’ approvazione 
semplice; se conseguente, importano anche l’attri¬ 
buzione d’ un merito o d’ una colpa. 

Ma una classificazione, che entri nelle partico¬ 
larità caratteristiche de’sentimenti morali, non si 
può desumere che dalla diversità delle attività no¬ 
stre e degli oggetti a cui queste si riferiscono. Qui 
per altro dobbiamo rinunciare a 'tentarla e ci con¬ 
tenteremo di accennarne alcune specie, essendo 
del resto facile il proseguire da sè questa analisi 
del sentimento morale. 

Così il sentimento della veracità, col suo op¬ 
posto che è il disgusto inspirato dalla menzogna, 
si riferiscono all’ uso della parola ; quello della giu¬ 
stizia e dall' equità ai rapporti tra gli uomini e in 
particolare alla proprietà ; quello del pudore e della 
castità alle relazioni tra i due sessi e a tuttociò 
che dappresso, o da lontano vi s’ attiene ; quello 
della temperanza all’uso dei cibi e delle bevande, in 
genere al soddisfacimento dei bisogni corporali ; 
quelli della benevolenza, della gratitudine, del per¬ 
dono ai rapporti affettivi verso i nostri simili ; 
quello à^W onore, della modestia, dell’ umiltà, al- 
1’ estimazione di noi stessi ; quello del rispetto e 


Digitized by CjOOQle 


- 163 - 


della subordinazione alle relazioni tra inferiore e 
superiore, eco. Il medesimo si dica dei contrari a 
questi, che per brevità non abbiamo accennato, 
tranne che per la veracità. Insomma non ci ha 
relazione etica dell’ uomo sia verso se stesso, sia 
verso gli altri uomini, sia verso Dio, come non ci 
ha dovere, vuoi generale vuoi particolare, d’uomo, 
di cittadino, di membro della famiglia, ecc., che 
non sia sorgente di particolari sentimenti morali, 
secondochè in tutte queste relazioni l’azione con¬ 
cepita o contemplata, in altri o in se, ponsuona o 
non consuona col tipo morale. 

Notiamo per ultimo due fatti psicologici di non 
lieve importanza rispetto al sentimento morale. 
L’ uno è questo, che più i sentimenti positivi (cioè 
contenenti un’ approvazione), sopratutto se riferiti 
a noi stessi, si ripetono, più la delicatezza della 
sensibilità morale cresce. Vivendo una vita virtuosa 
e circondati da un ambiente puro, diventiamo sem¬ 
pre più atti a sentire anche le più tenui armonie 
o disannonie morali. Al contrario il frequente ri¬ 
petersi di sentimenti negativi, massime se riferiti 
a noi, ottunde sempre più la sensibilità morale, 
benché questa non si possa mai spengere del tutto. 

L’altro fatto che vogliamo notato è che anche 
la sensibilità morale è suscettiva d’un esaltamento 
morboso ; il che accade in chi è vittima degli scru¬ 
poli. E questi vogliono essere combattuti riflettendo 
che lo scrupoloso, mentre teme a ogni passo di 
dare in fallo, diventa inattivo e con ciò si chiude 
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la via all’ adempimento de’ più importanti doveri. 
A quel modo stesso che una cura troppo metico¬ 
losa della sanità finisce, a furia di precauzioni, per 
limare sordamente quella salute a cui anela. 


CAPITOLO IX. 

Sentimenti religiosi 

Nello studio psicologico di questi sentimenti si 
procede dqi molti con un metodo, che a, nostro avviso 
è affatto erroneo e che pertanto non può condurre 
che ad erronei risultati. Il qual metodo consiste 
nell’ esaminare le manifestazioni del sentimento re¬ 
ligioso anzi tutto nelle sue forme più rozze, presso 
i popoli selvaggi, salendo via via alle popolazioni 
più o meno incivilite e in queste dal politeismo al 
monoteismo, eco., determinandone quindi per via 
di confronti gli elementi comuni e diversi, la gra¬ 
dazione, ecc. 

Ora il metodo comparativo in se stesso è ec¬ 
cellente ; ma conviene guardarsi dall’ applicarlo a 
sproposito. Infatti studiando il sentimento religioso 
nel modo quassù accennato, si parte (consciamente 
o inconsciamente, ma necessariamente sempre) da 
tre presupposti falsi o, in ogni caso, gratuiti. I 
quali sono : l.° Che 1’ umanità siasi venuta svol¬ 
gendo da uno stato d’originaria bestialità. 2.° Che 
il sentimento religioso sia esclusivamente il pro¬ 
dotto dell’evoluzione psicologica, indipendentemente 
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dall’oggetto del sentimento medesimo, da ogni co¬ 
municazione o influenza diretta della Divinità. Il 
che, in poche parole, è pretendere di spiegare il 
sentimento religioso nell’ipotesi che Dio non esista 
o come se non esistesse. 3.° Che tutte le varie ma¬ 
nifestazioni di questo sentimento siano a pari ti¬ 
tolo fatti normali . Il che è falso ed equivarrebbe 
al fondare la fisiologia sulla patologia. All’incontro 
le degenerazioni non si possono intendere, se non 
previo il concetto dello stato e della funzione 
normale. 

Ora il sentimento religioso è la più alta e no¬ 
bile manifestazione dell’ umanità (1) ; dunque, a vo¬ 
lerlo intendere, sarà d’uopo studiarlo in prima nelle 
sue forme più perfette. Di quivi poscia, introdu¬ 
cendo gli elementi ben noti delle passioni, del¬ 
l’ignoranza, della barbarie, dello sperperamento e 
isolamento di varie frazioni dell’ uman genere, si 
spiegano agevolmente le forme meno pure del sen¬ 
timento religioso, il politeismo, l’antropomorfismo, 
l’idolatria, il fedeismo, le superstizioni d’ogni 
fatta. 

Il sentimento religioso è complesso e noi po¬ 
tremo determinarne gli elementi principali analiz- 


(1) Per questo coloro che vogliono a ogni costo abbas¬ 
sare l’uomo al livello del bruto, non potendo nè disconoscere 
il fatto del sentimento religioso nelPuomo, nè nasconderne a 
se stesso P importanza, hanno finito col pretendere che se ne 
trovino le tracce anche tra i bruti. 


Digitized by CjOOQle 



— 166 


zando gli elementi principali contenuti nel concetto 
che l’uomo si forma della divinità. Questi possono 
ridursi ai quattro seguenti : 

a) Il dinamico (Dio concepito come potere 
infinito o almeno come potere di gran lunga supe¬ 
riore a quello dell’uomo). 

b) Il cosmologico (Dio come creatore o al¬ 
meno ordinatore e governatore del mondo). 

c) L’ intellettuale (Dio come sapienza infinita o 
almeno immensamente superiore a quella dell’uomo; 
come pensiero che abbraccia tutto lo scibile). 

d) Il morale (Dio come legislatore e rimunera¬ 
tore, ossia come autore e vindice della legge mo¬ 
rale) (1). 

Ora, come una religione che non comprenda 
tutti e quattro questi elementi è necessariamente 
imperfetta, imperfettissima poi quella che esclude 
o ignora il morale, così debb’essere anche del sen¬ 
timento religioso. E chiaro del resto che l’elemento 
morale implica anche gli altri, perocché Dio non 
potrebbe essere legislatore e giudice, quando o il 
suo potere fosse limitato da altri, o il suo sapere 
fosse imperfetto, o il mondo non fosse da Lui creato 
e governato. Così il cosmologico involge il dina¬ 
mico ; ma non viceversa. 

L’ elemento morale, pel quale Dio è concepito 
come il Giusto, come il Santo, anzi come lo stesso 


(1) Dio come redentore è concetto che trascende la ra¬ 
gione e spetta alla rivelazione. 
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Bene (attributi che suppongono e la spiritualità e 
1’ onnipresenza e in particolare la personalità), im¬ 
parte al sentimento religioso il carattere di vene¬ 
razione profonda, d’intima fiducia, di sacro timore, 
d’interno pudore ; per esso ci sentiamo continua- 
mente sotto rocchio di Dio, scrutatore dei cuori e 
delle reni. 

L’elemento dinamico genera il timore e questo, 
se manchi il lato morale, può prendere 1’ aspetto 
d’un terrore sinistro, d’una specie d’orrore, in fondo 
al quale cova un odio segreto (donde 1’ empietà e 
la bestemmia). All’ incontro se sia congiunto e com¬ 
penetrato con 1’ elemento morale, se nasce un ti¬ 
more misto a confidenza ; ci sentiamo nelle mani 
di Dio, sorvegliati e protetti. 

L’elemento cosmologico e intellettuale (il primo 
non potendo stare senza il secondo) involgono ri¬ 
verenza, amore, ammirazione, gratitudine. Ma si 
noti che i sentimenti, che nascono da questa fonte, 
non possono essere pieni e scevri da tinte contrarie 
tranneché nel concetto della creazione. Perchè, se 
Dio fosse ordinatore e governatore del mondo, ma 
non creatore, resterebbe sempre un al di là di Dio, 
un fuori di Dio, che sarà poi materia caotica, fato, 
necessità irrazionale, qualcosa di,tetra, d’oscuro, 
di refrattario alla luce, alla ragione, alla bontà. Il 
che non può a meno d’introdurre nel sentimento 
religioso un elemento di diffidenza, di terrore, d’av¬ 
versione. 

Sotto l’aspetto cosmologico il sentimento reli- 
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gioso si connette col sentimento della natura [coeli 
enarrant gloriarti Dei), come, sotto l’aspetto intel¬ 
lettuale, si connette al sentimento della verità. 

La forma più perfetta e più profonda del sen¬ 
timento religioso è l’ adorazione, cui tengono dietro 
la preghiera , l 'offerta, il sagrifizio. Sul sentimento 
religioso si fondamenta la fiducia illimitata nel fi¬ 
nale trionfo del bene sul male e la vera tranquil¬ 
lità dell 7 animo pur nelle prove più terribili della 
vita. Tranquillità che nasce dall 7 intima e salda 
persuasione che nel gran mare dell'essere non c’è 
un atomo, un movimento, un sospiro, il quale non 
sia contato ; che nulla va perduto, nulla è indarno, 
e massime che tutti gli spiriti sono solidali nel 
regno della verità, della giustizia e dell 7 amore. 

E qui non sarà inopportuno arrestarci un mo¬ 
mento per discutere Topinione di certi psicologi, i 
quali hanno negato che tra i sentimenti dell 7 uomo 
verso Dio possa aver luogo Vamore. La somma dei 
costoro ragionamenti si riduce a questo, che l’amore 
domanda de 7 rapporti fondati sulla sensibilità, i 
quali non sono possibili tra l’uomo e Dio. 

Ora in primo luogo si vuole concedere che in 
codesto argomento c’è qualcosa di vero. Gesù Cristo 
medesimo ha detto : a Se tu non ami il tuo fratello 
che vedi, come potrai amar Dio che non vedi ? n 
Ma nel tempo stesso, essendo 1’ amore di Dio la 
pietra fondamentale dell’ etica cristiana, è chiaro 
che se questo amore fosse nonch 7 altro impossibile, 
converrebbe conchiuderne che una morale, ricono-. 
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sciuta anche da’ nemici del cristianesimo come la 
più pura che sia mai stata insegnata agli uomini, 
si fondamenta sopra un assurdo. 

Non potendosi per altro trattar qui a fondo 
una questione così grave e complessa, contentiamoci 
d* accennarne almeno la soluzione ; la quale può ri¬ 
cavarsi anche da una sommaria analisi dell’amore. 

Questo affetto (che è un misto di sentimento e 
d’appetizione) comprende tre elementi principal¬ 
mente, che sontf il compiacimento (1) per i pregi 
d’un. oggetto, il desiderio di unirci o di mantenerci 
uniti a questo e finalmente la benevolenza , cioè il 
desiderio che la cosa amata persista, mantenga i 
suoi pregi, anzi, ove sia possibile, cresca nella sua 
perfezione e ne goda : in altre parole, il desiderio 
della conservazione, perfezione e felicità dell’ og¬ 
getto amato. 

Ciò posto apparisce chiaro che, nonché sia im¬ 
possibile d’amar Dio, nessun oggetto è più di Lui 
atto a provocar 1’ amore negli esseri capaci di co¬ 
noscenza e d’affetto. Egli, fonte e somma di tutte 
le perfezioni, come non potrebbe ispirare quel com¬ 
piacimento, che una singola e incompiuta perfe¬ 
zione (vuoi della natura, vuoi dell’ arte, vuoi degli 
oggetti sensibili o dello spirito) eccita in cosi alto 
grado? E se il desiderio d q\Y unione, secondo ele¬ 
mento dell’ amore, sta in ragione di quel compiaci¬ 


ci) Dico compiacimento , in quanto è bensì un r ammira¬ 
zione, ma con di più una certa maniera di congratulazioné. 
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mento e della naturale tendenza* a partecipare nel 
massimo grado possibile a 7 pregi ammirati (1), come 
mai 1’ anima esaltata dall’ interna contemplazione 
della perfezione suprema, potrà non aspirare a di¬ 
ventar una cosa con questa? Finalmente, potrà, 
mancare la benevolenza rispetto a Dio, quando il 
più sfuggevole raggio di bellezza che apparisca 
dovechessia ci fa deplorare che non duri perpetua ? 
Quando perfino nelle cose inanimate fingiamo colla 
fantasia un intimo e misterioso godimento delle 
loro perfezioni e vorremmo, se stesse in noi, accre¬ 
scere in loro questa felicità? 

Ciononpertanto a chiarire come quell’opinione, 
che qui abbiamo combattuto, sia potuta sorgere e 
a spiegare la frase del Vangelo sopra citata, consi¬ 
deriamo che le perfezioni divine non si possono 
concepire (per quel tanto che si concepiscono) se 
non con un pensiero astratto. Ora l’astratto è poco 
acconcio a muovere il sentimento ; il cuore di re¬ 
gola, per essere scosso, ha mestieri di qualche cosa 
che operi sui sensi o sull’immaginazione. Dove si 
noti che, dicendo i sensi e l’immaginazione, inten¬ 
diamo qui di comprendervi non solamente le rap¬ 
presentazioni sensate (della vista, dell’ udito, ecc.), 


(1) Si vorrebb* essere tutt’occhi per immedesimarci per 
la contemplazione con un bel quadro, tutto orecchi per tras¬ 
fonderci nelle bellezze d’una melodia ; la semplice vista d* un 
sito pittoresco ci fa desiderare di passar quivi la vita, e via 
dicendo. 


Digitized by v^ooQle 



— 171 — 


ma tutti i movimenti affettivi dell’animo, la sensi' 
bilità insomma intesa in larghissimo significato. 
Ciò posto, ii pensiero di Dio non manca per questo 
lato di appigli, che facciano impressione sul cuore. 
Tale è p. es. il concepirlo come padre, il che desta 
per analogia i sentimenti dell’ amor filiale ; il rap¬ 
presentarcelo e, a dir così, sentirlo intimamente 
presente, sì da potergli confidare ogni più segreta 
angoscia, chiederne e sperarne compassione, aiuto, 
sostegno. Di piu le grandi scene del creato, certi 
momenti solenni della vita, il mistico apparato del 
culto esteriore e altre circostanze siffatte, rivestendo 
in certa guisa d’una veste sensibile l’astratta no¬ 
zione di Dio, trovano l’accesso del nostro cuore e 
vi suscitano gli affetti più teneri e profondi. 

Il sentimento religioso comincia a spuntare 
nell’ infanzia, benché sotto forma assai indetermi¬ 
nata ; ma raro è che nàsca spontaneo, e crediamo 
sia dapprima un riflesso di quello che si mostra 
nei genitori. Nella fanciullezza può diventare as¬ 
sai vivo ed energico, massime se il fanciullo pos¬ 
sieda una sensibilità squisita e un’ indole riflessiva ; 
ma difetta d’ ampiezza e di profondità. L’ adole¬ 
scenza e la prima giovinezza sono di solito troppo 
spensierate, distratte, predominate dalla vita fisica 
e dalle sensazioni esteriori, per essere disposte al 
sentimento religioso. Tutf al più questo si pronun¬ 
cia in forti e brevi accessi, specie ne’ turbamenti 
cagionati dalla crisi della pubertà. Nella gioventù 
matura e nella virilità, incominciando il ritorno 
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sopra se stessi, incomincia anche un’èra più favo¬ 
revole, come al pensiero filosofico (spontaneo), così 
anche a’ sentimenti religiosi. La vecchiaia poi e 
pel maggiore concentramento in sè e per la depu¬ 
razione dell’ animo e per la scemata energia delle 
sensazioni esteriori e delle passioni e per la cre¬ 
scente sfiducia negli uomini, solito frutto d’una 
lunga esperienza, è inclinata più d’ ogni altra età 
al sentimento religioso. Finalmente, alPavvicinarsi 
della morte, questo si fa più energico, più pro¬ 
fondo ; si sente la presenza di Dio (1) tanto più 
quanto più la scena del mondo è prossima a di¬ 
leguare. 

Resta che ora consideriamo brevemente i sen¬ 
timenti antagonistici, ossia i sentimenti antire¬ 
ligiosi. 

A primo aspetto sembra che la negazione di 
Dio non dovrebbe tradursi in un sentimento; ma 
il fatto è lì a provare il contrario. 

Come si spiega il fatto ? Per due ragioni massi¬ 
mamente. La l a è che di rado o forse mai codesta 
negazione è puramente teorica , puro errore della 
mente ; bensì è un negare nel senso del non voler 
riconoscere . Ora nell’atto del non voler riconoscere 
c’ è implicito un riconoscimento involontario. Co- 
desta intrinseca contraddizione, codesta lotta, è la 
sorgente del sentimento antireligioso. La 2 a ra- 


(1) u Parlatemi di Dio, sento ch’Ei giunge. » 

Manzoni, Adelchi . 
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gione è questa, che anche nell* ipotesi più favore¬ 
vole per 1* ateo, nell’ ipotesi cioè che la sua nega¬ 
zione sia puramente teorica, la mancanza di un 
Dio implica lo stravolgimento di tutto il sistema 
delle idee e delle cose, la suprema incongruenza, 
jl nulla insediato al posto dell’ essere, l’assurdo 
assoluto, la negazione della ragione. Ora è mai 
possibile che codesto stravolgimento totale non si 
traduca sotto la forma di sentimento ? Io dico che* 
supposta la, negazione di Dio, puramente teorica, 
il sentimento, che ne dovrebbe procedere, sarebbe 
un dolore incurabile e profondo, la disperazione più 
nera, lo smarrimento più assoluto dell’ animo. 

Ma in quella vece, per la ragione dianzi ac¬ 
cennata come prima, esso prende solitamente il 
tono dell’ avversione, dell’ astio, della sistematica 
opposizione al divino. E come il sentimento reli¬ 
gioso si esprime nell’adorazione e nella preghiera, 
così 1’ antireligioso si estrinseca nella bestemmia, 
la più insensata e inescusabile delle colpe umane. 

Il sentimento antireligioso involge un’ intrin¬ 
seca contraddizione e questa è di due maniere. 
L’ una più superficiale, a così dire, e facilmente 
avvertita da tutti, consiste in ciò, che l’atto stesso 
d’avversare Dio contiene l’affermazione di Lui e la 
credenza in Lui. L’ altra, meno avvertita ma più 
profonda e più radicale, sta in questo, che chi 
avversa e maledice Iddio, non può farlo che in nome 
d’un bene, d’un vero, d’un bello, d’un diritto (o di 
quelli ch’ei crede talj), insomma d’un valore, che 
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è ancora parte, a dir còsi, ed emanazione di Dio. 
Infatti anche quella specie di magnanimità, d'eroi¬ 
smo, che da costoro suole ammirarsi in chi osa 
lottare contro il supremo potere, quella virtas , che 
è V idolo cui contrappongono alla vera virtù, dove 
ha la sua sorgente ? Perchè può essere bello e 
grande il resistere alla forza, se non in nome d'un 
diritto ? di ciò che dovreWessere ? o, se non altro, 
per la grandezza della forza che in ciò fare si 
dispiega? Ma dunque il diritto . il giusto, ciò che 
ha ragione d' essere, è; dunque la magnanimità è 
dappiù della pusillanimità; l'energia del volere è 
più pregevole della sua passività. C' è dunque una 
norma, un tipo assoluto, del bello, del grande, del 
bene, del pregio. E ciò in ultima analisi vuol dire, 
che nell'ordine dell'essere c'è il fondamento asso¬ 
luto, inconcusso, eterno, d'ogni verità, bontà, bel¬ 
lezza, valore ; e codesto o è Dio o una pertinenza 
di Dio. Cosicché chi avversa Dio, si serve di Lui 
stesso per oppugnarlo, erige un controaltare coi 
frammenti dell’altare medesimo che, nella sua mente 
insana, ha distrutto. Perciò l'empietà porta in se 
stessa la sua punizione immanente. 

0 Capaneo, in ciò che non s’ammorza 

La tua superbia se’ tu più punito. 

Dante. 

E una ribellione in somma, che non è possibile se 
non mediante un forzato riconoscimento dell'auto¬ 
rità medesima a cui si ribella. 

% 
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È questa P essenza d’ogni sentimento antireli¬ 
gioso; mà vari all* infinito ne sono i gradi e le 
forme, a cominciare dalla leggerezza, dall’ indiffe¬ 
renza ostile e dalla irreverenza fino all’ astio che 
scoppia contro a questo o quel punto particolare e 
alP odio implacabile e satanico. 

Che se quella ne è P essenza, la radice comune 
sta nelP egoismo, che vai quanto dire nel porre se 
stesso, il particolare, il finito, al posto delPuniver- 
• sale e dell’infinito, la individuale soddisfazione al 
posto dell’ ordine assoluto, in altre parole nell’aw- 
tolalria, 

E di qui ci si apre il passaggio all’esame dei 
sentimenti egoistici. 


capitolo x. 

Sentimenti egoistici 

Tutti i sentimenti sono, di loro natura, feno¬ 
meni subbiettivi e in questo senso egoistici. Ma noi 
abbiamo già fatto una distinzione tra quelli, che 
riflettono soltanto le condizioni del subbietto e che 
perciò vogliono essere detti subbiettivi a doppio ti¬ 
tolo, e quelli che riflettono la natura dell’ oggetto 
che li provoca e che sotto questo rispetto meritano 
d’ essere chiamati obbiettivi. 

Parrebbe dunque che tutti quelli della prima 
categoria siano tutt’ uno co’ sentimenti egoistici ; 
che pertanto sia ozioso il fare di questi una classe 
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a parte. Ma non è così ; c J è una classe di senti¬ 
menti, ai quali conviene in modo speciale questa 
denominazione e sono quelli che hanno per base 
un’ obbiettivazione del subbietto, cioè il prendere 
come obbietto se stesso. E non già, notiamolo bene, 
come obbietto della conoscenza, bensì del sentire, 
dell* appetire, dell’ operare ; in altri termini Tinte- 
resse concentrato sulla propria individuale persona. 

Vari sono gl’indirizzi che prende questo inte¬ 
ressamento e però vari in proporzione i sentimenti , 
egoistici. E in prima notiamo un sentimento egoi¬ 
stico generale e fondamentale, per cui tuttociò, che 
comunque si riferisce a noi, non ci riesce mai in¬ 
differente. Un oggetto qualsiasi per es., pel fatto 
che un tempo appartenne à noi, riveduto, suscita 
un sentimento; il nostro nome, scritto dovechessia, 
si cattiva la nostra attenzione, appunto perchè de¬ 
sta quel sentimento e così via. 

Le specie principali del sentimento egoistico 
possono ridursi alle seguenti: 

a) -ammirazione di se, 

b) tenerezza per se stessi, 

c) ampliamento di sè, 

d) potere. 

La prima classe comprende tanto il piacere 
che uno prova nel contemplare i propri suoi pregi 
(reali o creduti), quanto quello che nasce dal ve¬ 
derli ammirati da altri ; in ambi i casi è un com¬ 
piacersi della propria eccellenza. Ma la testimo¬ 
nianza altrui ci è tanto più preziosa o anche ne- 
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cessaria. quanto più siamo in dubbio se l’eccellenza, 
che attribuiamo a noi stessi, sia vera o no. Per 
analoga ragione è penosissimo il sentimento oppo¬ 
sto dell’altrui disapprovazione o disprezzo, massime 
se questi siano manifestati pubblicamente. 

Secondo la natura dei pregi che uno crede di 
possedere (bellezza, forza, coraggio, sapere, ingegno, 
antenati gloriosi, ecc.) anche questi sentimenti pi¬ 
gliano un differente colorito. Di qui nasce l’amore 
per gli ornamenti della persona (così preponderante 
nelle età semibarbare), il parlar di sè, la spavalde¬ 
ria, V ostentazione e via via. 

E si osservi che di questi sentimenti si sogliono 
generalmente fare due classi, considerando quelli 
dell’ una come lodevoli o almeno innocenti, quelli 
dell’ altra come degni di biasimo. Per es. V amore 
della gloria artistica, letteraria, scientifica, militare, 
ecc.; la cura del buon nome, il rispetto della pro¬ 
pria dignità, ecc. sono reputati sentimenti lodevoli. 
All 7 incontro il compiacersi e manifestare di fuori 
la compiacenza per qualità fisiche, il volersi im¬ 
porre all’ altrui ammirazione, il ricorrere a ogni 
mezzo per far parlare di sè e così via, sono disap¬ 
provati. Ma la vera distinzione morale non si sa¬ 
prebbe dire su che si fondamenti, essendo tanto 
egoistico il piacere che uno prova sapendo per es. 
che tutti i giornali d’ Europa hanno esaltato un 
suo libro, quanto quello che risente un atleta da 
circo o una civettuola vedendo gli occhi di tutti 
attratti dalle forme erculee dell’ uno o della magni- 

! 2 


Digitized by 


Google 



- 178 


fica capigliatura dell’ altra. Il vero fondamento di 
quella distinzione è 1’ altezza e la nobiltà del tipo, 
che s’ adopera per misurar se stessi. 

Noi giudichiamo tanto più favorevolmente un 
uomo, quanto più alta è 1’ idea che egli mostra 
avere dell’umanità e dalle còse in cui ripone la sua 
gloria argomentiamo qual sia questa idea. In quanto 
all’elemento propriamente morale, che può entrare 
in siffatti apprezzamenti, ha bensì delle attinenze 
con quella nobiltà del tipo, a cui s’è accennato 
dianzi, ma in sè è altra cosa e qui non è il luogo 
di trattarne. 

È così forte questo sentimento, che l’uomo pur 
di segnalarsi tra gli altri, pur d’attirare l’attenzione 
sopra di sè, arriva a farsi bello, non solamente di 
qualità frivole, ma fino di vizi, di delitti e, cosa che 
non parrebbe vera, anche della sudiceria, dell’ ab¬ 
iezione, della viltà, dell’ infamia. Quanti bavagli 
messi alla coscienza, quante rovine morali, econo¬ 
miche, politiche, d’ogni fatta, sono il frutto del vo¬ 
lere a ogni costo far parlare di sè ! 

La seconda classe de’ sentimenti egoistici (enu¬ 
merata sub b) consiste nel riportare sopra se stessi 
quei sentimenti che, secondo natura, riguardano 
altrui e tra questi in particolare la compassione e 
la tenerezza. Siccome nel compatire c’è incluso un 
elemento piacevole, così, in forza di quella rifles¬ 
sione sopra di sè, le nostre medesime sventure, in¬ 
grandite a bello studio dall’immaginazione, servono 
a procurarci un raffinato piacere. E quello che gli 
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inglesi, con frase molto espressiva chiamano : la - 
xury of grief (1), onde spesso esaltiamo fantasti¬ 
camente i nostri mali, fors’ anche minimi, per po¬ 
terci impietosire di noi stessi. E frequente nei ca¬ 
ratteri deboli, ne’ fanciulli delicati, nelle giovinette 
massimamente; per esso uno si compiace di cre¬ 
dersi abbandonato da tutti, vittima del destino o 
della malvagità degli uomini e se qualche cosa 
riesce a bene, quasi se n’ ha dispetto. Credo che 
talvolta questo morboso sentimento arrivi al punto 
da trascinare al suicidio. 

Ma anche tutti gli altri sentimenti di carattere 
tenero, che di regola si provano per altri, possono 
ritorcersi sopra di noi ; le sollecitudini d’una ma¬ 
dre, le sue premure per evitare al figlio ogni dis¬ 
piacere e così via, sono rivolti a carezzare se stessi ; 
in tal modo ci facciamo, a dir così, un nido di 
piuma, in cui ci coviamo e culliamo. 

La terza classe è dei sentimenti derivati da 
tutto ciò che amplia la nostra personalità così fi¬ 
sica come morale, ossia che aumenta quel tutto 
insieme, che noi consideriamo come costituente il 
nostro essere. Così 1’ uomo si compiace di sentire 
il suo corpo più esteso nello spazio ; il che si ot¬ 
tiene sia per effetto del suo reale accrescimento, 
sia per certe sensazioni muscolari dovute o alla 
tonicità de* muscoli o all’affluenza del sangue, ov¬ 
vero alle vesti, agli strumenti, a tuttociò che con- 


(1) Letteralmente : la voluttà del cordoglio. 
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tinua la nostra azione fisica sulle cose di fuori. Il 
medesimo dicasi della rapidità del moto di trasla¬ 
zione, che ci fa occupare successivamente un grande 
spazio in picciol tempo. Anche il sentimento della 
;proprietà appartiene a questa categoria ; la nostra 
casa, i nostri campi, i nostri libri, le nostre mac¬ 
chine ecc. sono quasi parte di noi. 

Nel rispetto morale poi entrano qui tutti quei 
sentimenti, per cui consideriamo altri uomini (servi, 
dipendenti, clienti, ecc.) come pertinenza o dipen¬ 
denza della nostra persona. Il padre di famiglia, il 
patriarca della tribù, il comandante d’un corpo di 
milizie, il patrono di molti clienti, si sentono di 
tanto accresciuti quante sono le persone, che da 
loro dipendono. Anche dell’ amore tra i due sessi 
è un fattore importante codesta compiacenza del- 
V ampliata personalità, dell’avere quasi un satellite 
che circola intorno a noi. 

Distinta, benché affine a questa, specialmente 
negli esempi ultimamente citati, è la classe enu¬ 
merata in quarto luogo (sub r7), quella cioè che 
consiste nella compiacenza del nostro potere. E 
qui vuoisi distinguere il sentimento della forza fi¬ 
sica, carezzato massimamente dall’ uomo rozzo e 
primitivo, da quello del potere propriamente detto, 
cioè della facoltà di sottomettere alla propria le 
altrui volontà e che costituisce la voluttà del co¬ 
mando. 

L’ attrattiva straordinaria di questo piacere si 
può argomentare dal sagrifizio, che tanti per esso 
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hanno fatto e fanno della loro tranquillità, del loro 
benessere, della coscienza, di tutti i sentimenti 
umani ; dalle stragi, dalle atrocità d’ogni guisa, 
compiute al solo fine di dominare. Del resto non 
c’ è misero omiciattolo, che non si studi d’aver pure 
qualcuno sotto di sè, con cui possa farla da pa¬ 
drone. 

Per amor di brevità s’è toccato qui solamente 
dei sentimenti egoistici positivi cioè piacevoli. È 
facile per altro estendere le cose dette ai loro con¬ 
trari cioè ai dispiaceri derivanti dal vederci sprez¬ 
zati, dalla diminuzione di sè, dall’ impotenza. Il 
sentimento contrario a quello che abbiamo denomi¬ 
nato tenerezza per se stessi, sarebbe l’essere rigidi 
e duri con sè, ma questo non è più un sentimento 
egoistico. 

Siccome poi il termine egoismo si usa sempre 
in senso di biasimo, così sarà bene toccare breve¬ 
mente della relazione che corre tra i sentimenti 
egoistici e la moralità. Sono essi dunque sempre e 
assolutamente riprovevoli, sempre immorali ? No 
certamente, perchè sono naturali all’ uomo e inse¬ 
parabili dalla natura subbiettiva (per cosi chiamarla) 
della sensibilità. Ogni individuo senziente e co¬ 
sciente di sè, in quanto tale è anche primo pros¬ 
simo a se stesso ; e dico primo d’una priorità psi¬ 
cologica e relativa. La malvagità e riprovevolezza 
dei sentimenti egoistici incomincia di là da questa 
linea, cioè quando quello, che è psicologicamente 
e relativamente primo, venga considerato come 
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primo in sè e assolutamente, come interesse, non 
più immediato e prossimo, ma supremo. 

La perfetta virtù consiste, non nella soppres¬ 
sione di questi sentimenti (che equivarrebbe in 
fondo alla soppressione del sentimento di sè), ma 
nella loro subordinazione a ciò che ha valore as¬ 
soluto, al bene, e propriamente nel far6 dell’ inte¬ 
resse obbiettivo un interesse subbiettivo. Il che, 
in altri termini e riportandoci alle quattro classi 
di sentimenti egoistici quassù divisate, vuol dire 
godere delle proprie perfezioni, della propria gran¬ 
dezza, della propria felicità, del proprio potere, in 
quanto sono una derivazione della perfezione, della 
grandezza, della beatitudine, della potenza assoluta. 

Del resto, posta questa condizione, quei senti¬ 
menti sottostanno a una tale trasformazione che 
poco gli si converrebbe ancora il nome di senti¬ 
menti egoistici. Ma altro è la virtù nella sua più 
sublime idea, altro è la semplice moralità. E come 
si disse, i sentimenti egoistici non sono per sè 
immorali, se non quando occupino il primo posto 
tra le molle direttrici della vita, quando tutto 
venga ad essi riferito e subordinato. 


CAPITOLO XI. 

Sentimenti simpatici 

Pigliano questo nome quei sentimenti che sor¬ 
gono in noi pel solo fatto che sono o appari- 
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scono in altri ; 1’ eco in noi dello stato sentimen¬ 
tale altrui. 

Come si spiega questo trapasso del sentimento 
da altri in noi ? Forse da una misteriosa comuni* 
cazione delle anime ? Non è mestieri avere ricorso 
a nulla di siffatto ; le leggi fisiologiche e psicolo¬ 
giche lo spiegano a sufficienza. 

Le principali condizioni, da cui dipende la ge • 
nesi de’sentimenti simpatici, sono due: l.° che il 
sentimento altrui si manifesti per via di segni a 
noi percepibili ; 2.° che alla percezione di tali segni 
✓sta collegata la produzione in noi di sentimenti 
eguali o almeno analoghi. 

In quanto alla prima notiamo essere una legge 
fisiologica che 1’ eccitamento nervoso (sia poi esso 
causa o effetto del sentimento) si scarichi, propa¬ 
gandosi ad altri organi e in particolare a quelli 
della respirazione e della voce, ai muscoli del viso, 
poi mediatamente a tutto il circolo sanguigno, a 
tutti i muscoli. Ogni particolare sentimento ha la 
sua via propria per scaricarsi, la quale secondo un 
teorema di Erberto Spencer, sarebbe quella che 
presenta una minore resistenza alla propagazione 
dello scuotimento (dell’onda nervosa); quindi l’uno 
provoca il pianto, l’altro il riso, questo il pallore, 
quello il rossore, ecc. 

Dati poi questi segni esteriori e la loro perce¬ 
zione, due cause intervengono a far sì che si adem¬ 
pia la seconda delle due condizioni sopra accennate. 
L’una, fisiologica, è il risalire della corrente ner- 
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vosa nel percipiente, in senso inverso alla via pei*- 
corsa nel subbietto originario del sentimenio. L’ al¬ 
tra psicologica, è l 1 associazione già* stabilitasi in 
noi tra quelle manifestazioni e quel dato sentimento 
altre volte provato. Per questa associazione la per¬ 
cezione di quei segni suscita in noi il fantasma del 
sentimento corrispondente. Ma il fantasma, e tanto 
più quant’è più vivace, contiene già un iniziamento 
di quel processo reale, di cui è 1’ immagine, anzi 
non è che un 7 eco indebolita di quello e ove incontri 
opportune circostanze acquista la vivezza d’un sen¬ 
timento attuale. Quel che suol dirsi istinto alVimi - 
fazione, e a cui molti psicologi riportano i senti¬ 
menti simpatici, si spiega di qui. 

Dalle cose dette è pur chiaro, che noi possiamo 
simpatizzare con qualunque essere, il quale presenti 
qualche analogia con noi e tanto più quanto mag¬ 
giore è la rassomiglianza. Quindi più facilmente e 
più fortemente cogli altri uomini e tra questi so¬ 
pratutto coi parenti, coi connazionali, con quelli 
della medesima razza e così di seguito. Poi via via, 
in grado sempre decrescente, cogli animali più si¬ 
mili all’uomo scendendo fino a quelli, in cui la dif¬ 
ferenza dell’ organizzazione è tale, che le loro ma¬ 
nifestazioni ci riescono quasi affatto inintelligibili. 

Si può simpatizzare, in un certo senso, anche 
cogli esseri inanimati, co’vegetabili massimamente, 
perché, sebbene privi di sentimenti, certe forme, 
certi processi e certe condizioni della loro vita ri¬ 
cordano alcun nostro stato sentimentale. Fino gli 
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stessi corpi inorganici, per le loro forme, pei colori, 
movimenti, suoni, ecc., possono ridestare in noi 
certi sentimenii ; ciò che è ancora una forma atte¬ 
nuata del sentimento simpatico. Sul che si fonda 
la possibilità dell’interpretazione poetica della na¬ 
tura (1). (Per es. Vira del mare in burrasca, la pace 
d’un lago tranquillo, il sorriso dell’ aurora, la mi - 
naccia d’ un temporale, ecc.). 

Grandi ed estesi sono gli effetti de’ sentimenti 
simpatici; essi moltiplicano Pintensità degli indi¬ 
viduali, come accade per es. nelle grandi riunioni, 
per una maniera di ripercussione continua dalPuno 
alP altro ; essi sono il cemento naturale d’ogni so¬ 
cietà, formando la base di quelli, onde avremo a 
parlare separatamente in seguito sotto il nome di 
sentimenti sociali; P amore tra’ due sessi, P amor 
paterno e materno, Pamor filiale e fraterno, Pami- 
cizia, ecc., hanno nella mutua partecipazione de’sen- 
timenti il loro fondamento psicologico; co’senti¬ 
menti simpatici la natura, o a dir meglio il suo 
Autore, provvidero alla propagazione e conserva- 
zionjb della specie, massime per quei casi, purtroppo 
non rari, in cui o per abbrutimento o per una per¬ 
versione delle idee morali, vengono meno tra gli 
uomini i vincoli d’ordine superiore che dovrebbero 
collegarli e farne una sola e concorde famiglia. 


(1) Rammentiamoci quello che s* è detto del sentimento 
della natura. 
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Si chiederà ora se i sentimenti simpatici siano 
per se stessi morali. E già fu chi credette di poter 
fondamentare sopra di essi nientemeno che tutta 
V Etica (1). Ma noi rispondiamo che no, e di questo 
addurremo due prove: 1. che i sentimenti simpatici 
sono un effetto meccanico e però necessario della 
nostra costituzione organica e psichica ; ora dove 
non è libertà, non è ancora moralità. 2. È un fatto 
che i sentimenti simpatici possono anche essere im¬ 
morali o condurre alla immoralità. E in vero, de¬ 
rivando essi solamente dall* impressione che su di 
noi producono i segni esteriori, manca in questi 
qualsiasi criterio, che determini il grado conve¬ 
niente di quelli e la loro proporzione a’ fini morali 
della vita. In forza de’ sentimenti simpatici p. es. 
una madre potrà amare più un figlio aggraziato 
che uno deforme ; si soccorrerà più la miseria in¬ 
teressante (sit venia verbo) che non quella che si 
nasconde o, peggio, che ributta ; si potrà giungere 
fino a preferire il cane o il cavallo all’uomo, come 
nel Giorno del Parini il servitore è gittato sul 
lastrico colla sua famiglia per vendetta della cagna 
offesa. 

Ma siccome in via generale dispongono al- 
T amore, alla benevolenza, alla pietà, al sagrifizio, 
cosi abbiamo il dovere di coltivarli in noi, man¬ 
tenendoli per altro sempre sotto il dominio della 
ragione e della volontà. 


(1) Adamo Smith. 
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Consideriamo ora brevemente i sentimenti an¬ 
tagonistici a questi, cioè i sentimenti antipatici , 
senza farne una classe a parte, perchè dipendono 
da cause analoghe e corrispondenti. 

Avviene non di rado che la manifestazione 
(vera o creduta) d 1 un sentimento altrui provochi 
in noi, non già una corrente parallela e diretta 
nel medesimo senso (qual* è il sentimento simpa¬ 
tico), ma una corrente contraria o contro-corrente, 
che è quello che dicesi sentimento antipatico. Anzi 
Y effetto più generale è che nascano ambedue (la 
corrente e la contro-corrente) ; ma il sentimento ri¬ 
sultante piglia il colore e il nome da quella che 
predomina. 

La vista de’ patimenti altrui produce anche un 
sentimento gradevole. Perchè ? Prescindendo ora da 
altre complicazioni, per la coscienza che suscita 
dell’ esser noi esenti da quel male. Il che non è 
ancora la compiacenza maligna del male altrui (1) ; 
ma solo un rialzamento, un più vivo senso del 
nostro benessere, per la ragione del contrasto. Così 
Lucrezio : 

Suave mari magno, turbantibus aequora ventis, 

E terra alterius magnuin spoetare laborem. 

Non quia vexari quemquara est jucunda voluptas, 

Sed qui bus ipse raalis careas quia cernere suave est. 

È r elemento piacevole che, come già notammo, 
accompagna la compassione. 

(1) La Schadenfreude dei tedeschi. 
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L’aspetto della felicità altrui, per ragione 
identica, provoca un malinconico ritorno sopra di 
noi ; quindi il dispiacere, che tocca al suo colmo 
nell’ invidia e nel livore. 

E qui si noti che, se la corrente simpatica 
predomina, la contro-corrente ha per effetto di 
impartire un peculiare colorito al sentimento sim¬ 
patico e, nel caso della compassione, lo rinforza, 
nel caso della congratulazione lo indebolisce. Donde 
si spiega perchè la compassione sia più facile e 
più comune della vera congratulazione ; e se ne trae 
un documento morale e pedagogico, cioè che la 
benevolenza verso i nostri simili deve appoggiarsi 
più sulla partecipazione all’altrui felicità che non 
sulla compassione per Y altrui miseria. La pietà è 
assai più agevole, abbiamo detto, quindi anche 
meno pura e meritoria ; più schietta si manifesta 
la bontà dell’ animo nel godere dell’ altrui bene. 


CAPITOLO XII. 

Sentimenti sociali 

Questi sentimenti hanno la loro radice in quella 
maniera di ampliamento o estensione dell* Io (1), 
che può anche chiamarsi coscienza sociale. Sono 


(1) Di cui nel cap. XXVI della sez. I a . 
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quei sentimenti, che nascono nell’individuo bensì/ 
ma solamente in quanto esso fa parte e ha co¬ 
scienza di far parte d’ una società. 

La simpatia, facendoci partecipare a’sentimenti 
dei nostri simili e specie di quelli che sono a noi 
più prossimamente congiunti, è un fattore innega¬ 
bile de’ sentimenti sociali. Ma non il principale, 
anzi nemmeno necessario. Essi possono piuttosto 
rapportarsi agli egoistici, colla differenza che in 
quelli non è più lo stato dell’/o individuale, che li 
fa sorgere, ma bensì lo stato dell’ Io sociale . Sen¬ 
tendoci noi quasi una cosa sola anzi un’ unica per¬ 
sona con un dato gruppo d’uomini, tuttociò che 
lede o favorisce qualsiasi membro di questo gruppo, 
provoca in noi un sentimento analogo a quello che 
sarebbe provocato da un danno o da un vantaggio 
recato alla nostra persona individua. 

Che poi non s’immedesimino coi simpatici, ba¬ 
sta a provarlo il fatto, che non di rado v’ha col¬ 
lisione tra gli uni e gli altri. Serva d’ esempio il 
fatto narrato da Giulio Cesare di due soldati ro¬ 
mani, nemici mortali tra di loro, i quali in un 
combattimento contro i Germani si porsero vicen¬ 
devolmente aiuto con un eroismo meraviglioso. 
Dove il Pentimento sociale ebbe un’ assoluta pre¬ 
valenza sopra il simpatico. Un caso contrario sa¬ 
rebbe quello in cui sullo spii ito di cot'po (come 
suol dirsi) prevale p. es. la compassione per un 
nemico. 

Quanto più forte è la coscienza sociale, ossia 
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quanto più V Io individuale s’ è assorbito nell’ Io 
sociale, tanto più energici sono anche i sentimenti 
di questa classe. Nell’ antichità classica le società 
politiche erano molto più ristrette e circoscritte, 
che non siano tra i moderni ; quindi il geloso e 
inflessibile amor patrio, quindi gli atti d’eroismo, 
che storici e poeti ci hanno avvezzati ad ammirare 
negli antichi ; eroismo, per altro che non di rado 
confina coll’ inumanità, come certi atti e detti che 
si narrano di donne spartane. 

Nell’evo medio accade qualcosa di simile vuoi 
nelle ristrette cerehie feudali, vuoi ne’ comuni^ nelle 
corporazioni, nei vari ordini e nelle varie caste 
sociali. 

Presso i moderni la grandezza, talvolta enorme, 
degli stati e più di tutto il polverizzamento ato¬ 
mico dei cittadini, non lasciando sussistere quasi 
altro organismo sociale tranne quello estesissimo 
dello stato o della nazione, ha indebolito di molto 
i sentimenti sociali, affievolendo fino quelli, che 
sono più naturali all’ uomo, della famiglia, della 
città, della classe. 


De’sentimenti misti non parleremo, perchè cono¬ 
scendo i fattori, onde possono risultare (che sono i 
sentimenti delle singole classi esaminate nei para¬ 
grafi precedenti), non è difficile farne l’analisi e ripor¬ 
tarli alle rispettive cause. Bene è vero che nella com- 
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posizione l’uno esercita un influsso sull’altro e però 
il composto non è la loro semplice somma ; ma 
d’altra parte tener dietro a tutta l’infinita va¬ 
rietà delle forme psichiche sarebbe opera impos¬ 
sibile, senza dire che qui si tratta d’un libro ele¬ 
mentare. 
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SEZIONE TERZA 


CAPITOLO UNICO 

La tendenza o appetizione 

Interroghiamo anche qui prima di tutto Pespe- 
rienza diretta. Quando noi desideriamo qualche 
cosa, la coscienza che cosa ci annuncia? Che cosa 
osserviamo entro di noi ? 

Primieramente un sentimento d’irrequietudine, 
un certo malessere. 

Poi di solito una rappresentazione fantastica, 
accompagnata e come a dire compenetrata con un 
sentimento, pure fantastico, aggradevole. Il che 
vuol dire che quella immagine risuscita il fantasma 
d* un piacere altre volte provato e che è opposto 
al presente sentimento di malessere. E qui notiamo 
che non sempre questo secondo elemento, cioè la 
rappresentazione, è compreso nella coscienza del- 
P appetire ; talvolta, come vedremo, questa non con¬ 
tiene che il sentimento d*irrequietudine, di males¬ 
sere, accennato per primo. 

In terzo luogo P appetizione si manifesta con 
una provocazione a certi dati movimenti ; provoca- 

13 
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zione che, analizzata, si vede altro non essere che t 

un iniziamento automatico e involontario di siffatti 
moti. 

Da che cosa siano cagionati questi movimenti 
iniziali è un quesito su cui diremo qualcosa in se¬ 
guito. Qui basti osservare che di solito tali movi¬ 
menti qualora venissero a compimento, portereb¬ 
bero all’attuazione della rappresentazione fantastica 
e quindi alla cessazione del sentimento enumerato 
in primo luogo. 

Questi sono i fatti primitivi, originari, in cui 
si risolve quella che diciamo un’ appetizione. 

In quanto a’ giudizi, propriamente detti, coi 
quali diciamo a noi stessi che quell’oggetto (l’og¬ 
getto della rappresentazione fantastica) appaghe¬ 
rebbe il nostro desiderio, che quei moti, eseguiti 
che fossero, raggiungerebbero il fine, è questo un 
lavorìo mentale che si sovrappone al desiderio, che 
può renderlo più intenso o anche attutirlo, che 
può imprimere a que’ movimenti una direzione più 
sicura o anche fallace e così via, ma che non è 
contenuto necessariamente nel semplice fatto del- 
1’ appetire ; però ora lo lascieremo in disparte. 

C’è poi una tale connessione tra l’appetito e 
il sentimento, che un essere, il quale fosse incapace 
di sentimenti, sarebbe incapace anche d’ appetire. 

Di qui è nata spesso una certa confusione tra 
questi due ordini di fatti psichici e nel cercare di 
render ragione d’ ambedue non di rado si cadde 
in un circolo (come già ci venne notato nell’analisi 
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del sentimento), spiegando 1’ uno per mezzo del- 
1’ altro e V altro per mezzo dell’ uno. Taluni infatti 
considerano l’appetito come un semplice effetto, 
come una conseguenza necessaria del piacere e del 
dolore, e il sentimento come l’effetto del desiderio 
appagato q non appagato. Con che in verità non si 
spiega nè Y uno nè l’altro, ma solo se ne afferma 
la connessione. 

Di regola è primo il sentimento, perchè nella 
massima parte de’ casi da esso viene l’eccitamento 
all’ appetire. Ma ci sono pure dei casi, come si 
vedrà parlando degli istinti, in cui la tendenza a 
certe operazioni precede il sentimento e, almeno 
fino a un certo punto, ne è indipendente. 

Secondo che abbiam detto poc’ anzi, un’ appe¬ 
tizione può aver luogo anche senza la rappresen¬ 
tazione della cosa bramata'; sicché non è esatta¬ 
mente vero l’adagio: ignoti nulla cupido . Quante 
volte desideriamo l’ignoto! L’animale, che appe¬ 
tisce il cibo la prima volta, donde avrebbe attinto 
1’ immagine della cosa che appagherà il suo desi¬ 
derio ? Crii uccelli migratori sentono un impulso 
che li sospinge a cercare altri climi, anche quando 
non ci sono ancora stati ; nelle malattie, quante 
volte si prova un bisogno, senza aver nessuna idea 
di ciò che potrebbe appagare la nostra brama ! In 
tali casi o il desiderio è un vero istinto, e allora 
nell’organisipo v’ è già la predisposizione a’ movi¬ 
menti che bisognano per soddisfarlo ; o si tratta 
d’un desiderio avventizio, e in tal caso 1’ agitazione 
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da questo provocata produce moltiplici tentativi, 
moltiplici movimenti. Se uno di questi s’imbatte a 
produrre P appagamento, allora si forma un’ asso¬ 
ciazione tra quel dato desiderio, quel dato mo¬ 
vimento e P immagine della cosa (o del com¬ 
plesso di circostanze) che ha prodotto la soddisfa¬ 
zione. 

Se l’appetito può dapprima essere cieco (vale 
a dire scompagnato dalla rappresentazione della 
cosa desiderata) e dappoi, pel • fatto delP appaga¬ 
mento, trasformarsi in appetito congiunto con Pim- 
maginè della cosa, come s’è veduto quassù, può 
accadere anche il processo inverso. Cioè una rappre¬ 
sentazione può far sorgere P appetito là dove que¬ 
sto non esisteva. In che modo? Una data immagine- 
è associata col sentimento piacevole, che altra volta 
ha accompagnato la realtà corrispondente. Dato ora 
che quell’ immagine riapparisca fantasticamente, 
ella trae seco anche il fantasma di quel piacere. 
Ma questo, appunto perchè puramente fantastico, è 
ben lontano dall’ intensità del piacere effettivo e 
da codesta sua deficienza nasce un sentimento pe¬ 
noso, che -provoca il desiderio. 

Un processo analogo ha luogo per le appeti¬ 
zioni negative (ripugnanze, avversioni); e tuttociò 
si riassume nella legge generale che P animale 
tende al piacere e rifugge dal dolore. 

IP appetito può considerarsi anche come un 
moto riflesso psichico . Per intendere questo con¬ 
cetto converrà dir brevemente che cosa intendasi 
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per moto riflesso (detto anche semplicemente ri¬ 
flesso) e di quante specie ve n’abbia. 

I fisiologi intendono per movimento riflesso 
una contrazione muscolare involontaria, prodottà 
automaticamente dall’ irritazione di certi nervi sen¬ 
sorii ; la quale irritazione, arrivata che sia a de¬ 
terminati centri nervosi (gangli del simpatico, mi¬ 
dollo oblungato, midollo spinale e altri) vi si 
trasforma in irritazione de’ nervi mQtori. 

Codesti movimenti si effettuano indipendente¬ 
mente dalla sensazione, che l’eccitamento de’ ner.vi 
sensori solitamente produce, e quindi anche nel 
caso che la sensazione non abbia luogo ; perciò li 
chiameremo riflessi fisiologici (1). 

Che se un movimento automatico, involontario, 
ha per condizione V esistenza d’ una sensazione o 
d’ altro qualsivoglia fatto psichico (come sarebbe 
un pensiero, ecc.) esso può chiamarsi moto riflesso 
psichico . Alla quale categoria di riflessi sarebbero 
da ascriversi per es. i movimenti mimici e fisio- 
gnomici, come il riso, il pianto, il singhiozzo, il 
chiuder degli occhi alla vista d’ un corpo che im¬ 
provvisamente si accosti al viso, l’abbassar la testa 
che fa irresistibilmente il soldato novizio all’udire 
il fischio delle palle, i movimenti imitativi come 


(1) A questa classe di moti riflessi appartengono p. es. 
la tosse, lo starnuto, il restringersi della pupilla per V im¬ 
pressione della luce, ecc. 
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di colui che vedendo tirare di scherma o giocare 
al bigliardo, irresistibilmente è spinto ad accompa¬ 
gnare colle mosse della persona i colpi, di cui è 
spettatore, e infiniti altri. 

Donde segue che c’è una connessione originaria 
e naturale tra certi sentimenti e certe rappresenta¬ 
zioni, da un lato, e certi movimenti e gruppi di 
movimenti, dall’altro. E per mezzo di cotali nessi 
originari vengono poi a formarsene via via degli 
altri avventizi o acquisiti. Perciò alcuni psicologi (1) 
hanno creduto di poter spiegare 1’ origine delle ap¬ 
petizioni, positive o negative, dall’associarsi di certi 
impulsi motori de’nervi (impulsi fondati sulla strut¬ 
tura organica) coi sentimenti piacevoli o dolorosi 
che da que’ moti conseguono. 

Di qui è agevole vedere che se anche 1’ appetito 
non si confonde del tutto co’ riflessi psichici, è 
tuttavia un fatto molto affine e strettamente colle¬ 
gato con quelli. 

E poi bene da distinguersi 1’ appetizione dalla 
coscienza di essa ; perciò è inesatta 1’ espressione 
usata da molti psicologi (specie dagli inglesi), che 
fa dell’appetire una forma peculiare della coscienza. 
Il vero si è ohe 1’ appetizione può diventar consa¬ 
puta, avvertita, in quanto s’annuncia per via d’una 
certa quale oscillazione tra il sentimento e l’im¬ 
magine, con r aumentare o il decrescere incessante 


(L) Il Barn per es. 
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dell’intensità del primo in relazione al scemare o 
crescere la vivacità della seconda. 

Insomma P appetizione si appalesa siccome rap¬ 
porto tra il sentimento e la rappresentazione, il 
quale agisce come stimolo sui nervi motori; ma in se 
stessa è una forma d’ esistenza psichica distinta e 
dal sentimento e dalla rappresentazione. Diremo in 
seguito come si distingua anche dal volere, col 
quale da tanti fu indebitamente confusa. 

S’ è già notato di passaggio come P appetizione 
abbia una doppia forma, positiva e negativa (desi¬ 
derio e avversione). Ma se ben si guarda, questi 
non sono che due aspetti opposti d’ un medesimo 
processo, dacché il tendere allo stato .4 è nel 
tempo stesso un rifuggire dallo stato contrario, 
non A. L’ uno o P altro indirizzo ^oi prevale nella 
coscienza a seconda delle rappresentazioni che l’oc- 
cupano ( la sete, per es., è positiva come desiderio 
della bibita, negativa come aborrimento dell* arsura. 
Un ammalato si sente incomodo nel suo letto e 
brama di uscirne, di cambiarlo ; — qui prevale la 
forma negativa ; — un altro è stimolato al desi¬ 
derio dalla vista d’un altro letto bene sprimacciato ; 
— qui il senso della molestia presente è secondario 
in confronto del piacere che si figura proverebbe 
nel novo letto ; quindi prevale la forma posi¬ 
tiva ; ecc.). 

Riassumendo, il concetto del tendere o appe¬ 
tire si risolve in quello d’un processo psichico, 
consistente in un’ interna agitazione, la quale è 
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indirizzata ad addurre un nuovo stato più gradevole 
o meno sgradevole del precedente. 

Ma qui parrà si confondano indebitamente due 
cose distinte, ciò sono V appetito e il tentativo o 
conato rivolto a soddisfarlo. 

Al che si risponde che in origine è appunto 
così, vale a dire che i due processi si confondono 
in uno, come può osservarsi ne’ primi stadi della 
vita tanto dell’ uomo che del bruto. E notisi che 
anche negli stadi posteriori, quando i due pro¬ 
cessi oramai sono distinti, nel primo di essi, cioè 
nella appetizione, si contengono sempre de’ mi¬ 
nimi iniziamenti dei moti conducenti alla soddisfa¬ 
zione ; donde il suo manifestarsi, anche nostro mal¬ 
grado, per mezzo della fisionomia, dello sguardo 
massimamente, Aìegli atteggiamenti della persona e 
via dicendo. Soltanto l’esperienza insegna a sospen¬ 
dere jier un tempo più o meno lungo i moti che 
dovrebbero condurre all’ immediato appagamento 
dell’appetito, introducendovi poi gradatamente molte 
altre serie di moti (mezzi, mezzi di mezzi écc.), o 
ad arrestare per un dato tempo il processo, sia in 
ordine al più sicuro e pieno conseguimento del 
fine, sia per combattere e sradicare 1’ appetito me¬ 
desimo. 

E ora non sarà inopportuno dir brevemente di 
quelle appetizioni ingenite, che si chiamano istinti . 

Istinto dicesi un’ appetizione o tendenza, la 
quale provoca di per sè movimenti e operazioni 
conducenti naturalmente a raggiungere lo scopo. 
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A formarcene un giusto concetto esaminiamo 
anzitutto due teoriche estreme e tra loro opposte, 
che sono state messe innanzi in tale % argomento. 
Secondo V una di queste 1’ animale nascendo porta 
seco belle e formate certe rappresentazioni, a cui 
il suo istinto si riferisce Per es. 1’ uccello nasce 
con l’immagine già in lui preformata del nido che 
0 dovrà costruire ; l’ape coll’immagine del favo, delle 
celle, ecc. 

Stando alla seconda, quelle operazioni animali, 
che si chiamano istintive, sono prodotti della sua 
individuale esperienza e ad esse 1’ animale è deter¬ 
minato parte dall’esempio de’ congeneri, parte dalle 
sue proprie riflessioni. , 

L’errore d’entrambe queste opinioni sta prin¬ 
cipalmente in ciò, che esse fanno consistere l’istinto 
in una conoscenza, innata secondo l’una, acquisita 
secondo 1’ altra. 

Il Darwin in cambio considera gl’istinti come 
abitudini , nate dall’addesfcramento sia naturale, sia 
artificiale, diventate poi ereditarie e consolidate 
dalla costanza e uniformità delle circostanze este¬ 
riori. 

Anche il Condillac e il Cuvier ragguagliarono 
gli istinti alle abitudini. E qui si osservi che le 
abitudini alla loro volta non potrebbero spiegarsi, 
se non fossero già dati degl’ impulsi istintivi. 

L’abitudine per altro, se non può assumersi 
come causa genetica dell’istinto, è un fatto che pre¬ 
senta con questo una grande analogia e che per 
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tanto serve a rischiararlo. Il che potrebbe espri¬ 
mersi dicendo Y istinto essere nell’ animale presso 
a poco quel che è V abitudine, benché non abbia la 
medesima origine di questa; onde, se l’espressione 
non suonasse contraddittoria, potrebbe chiamarsi 
un’ abitudine innata . 

Tutto quel più che possiamo dire intorno alla 
sua causa prossima si è ch’esso ha il suo fonda¬ 
mento in una particolare organizzazione (special- 
mente del sistema nervoso) e in una peculiarità 
della psiche, che certamente non si possono seguirò 
nelle loro origini, ma solamente arguire dagli ef¬ 
fetti, e le quali predispongono l’animale a reagire 
in un modo specificatamente determinato agli sti¬ 
moli sì interni che esterni. Codeste reazioni poi 
hanno per effetto certe percezioni, le quali alla lor 
volta sono stimolo ad altri determinati movimenti, 
e così via. 

Le operazioni istintive, come quelle che rispon¬ 
dono con mirabile esattezza ai fini da raggiungersi, 
si rassomigliano ad azioni dirette dall’intelligenza ; 
eppure le vediamo eseguire prima che l’animale 
abbia potuto essere comechessia ammaestrato dalla 
esperienza. Sicché possiamo dire che l’istinto è una 
intelligenza incosciente. 

Ora intelligenza e incoscienza paiono escludersi 
e si escludono realmente nell’attualità; ma gli ef¬ 
fetti dell’intelligenza possono diventare motori in¬ 
coscienti, come si vede in chi senza pensare, ese¬ 
guisce operazioni che dapprima ha imparato col- 
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l’opera dell’intelligenza, come p. es. nel suonare, 
tirar di scherma, nuotare, ecc. 

Ma dunque ammetteremo nell’uomo neonato e 
negli animali un’ intelligenza inconscia di sè, un 
principio intelligente, eppure cieco affatto e ignaro 
di sè, che li guidi? Ad ammettere una siffatta teo¬ 
ria, oltre i molti altri assurdi a cui conduce e che 
qui non è il caso d’esaminare, si oppone anche il 
fatto, che l’uomo e l’animale nelle operazioni istin¬ 
tive possono essere ingannati. Dunque l’intelligenza, 
che si appalesa indubbiamente nell’istinto, non ha 
sua sede nell’animale stesso, ma è stata per dir così 
deposta in lui colla preformazione psico-organica. 
Cosi è delle macchine costruite dall’ uomo, nelle 
quali non esiste una intelligenza intrinseca e at¬ 
tuale,\he le diriga nelle loro funzioni : bensì l’in¬ 
telligenza dell’uomo vi è deposta nella costruzione. 

E ora veniamo a considerare il termine a cui 
mira ogni processo appetitivo, cioè la soddisfazione 
o 1’appagamento che voglia dirsi. 

Questo infatti, e non già quell’oggetto che so¬ 
litamente diciamo di desiderare, è il vero fine a cui 
tende 1’ appetizione. Così almeno procede la cosa 
in origine ; in seguito col desiderio si associa la 
agnazione e la previsione dell’ appagamento — 
a Non si desidera perchè si aspetta n; — scrive il 
Yolkmann — a si aspetta perchè si desidera n. 

Allorché per altro a un desiderio si associa la 
aspettazione, conviene distinguere 1’ appagamento 
dell’aspettazione dall’appagamento aspettato; peroc- 
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chè V una cosa non è tutt’ uno coll’ altra, potendo 
eziandio accadere che chi aspetta abborra nel tempo 
stesso ciò che soddisfa 1’ aspettazione (1). 

Notiamo ancora come nel processo appetitivo, 
che corre al suo termine, possano intervenire una 
illusione e una delusione. La prima ha luogo allor- * 
chè 1’ aspettativa, che va congiunta col desiderio, 
anticipa fantasticamente la soddisfazione di questo. 

La delusione succede, quando l’aspettativa idea¬ 
lizza la soddisfazione dell’appetito e dappoi, allor¬ 
ché questa è effettivamente raggiunta, non si trova 
corrispondere alla nostra aspettazione. 

Del resto la piena soddisfazione, tranne per gli, 
appetiti che sorgono da bisogni dell’organismo, non 
è quasi mai possibile a conseguirsi ; perocché l’og¬ 
getto del desiderio, quale apparisce nella fantasia 
eccitata dal desiderio stesso non corrisponde quasi 
' mai alla realtà ; tanto più che di solito contiene* 
degli elementi che si escludono gli uni gli altri e 
però non possono trovarsi riuniti nella realizza¬ 
zione 

per ]a contraddizion che noi consente. 

Le delusioni poi possono avere due sorta dif¬ 
ferenti d’ effetti, cioè 1. estinguere la sorgente di 
quel dato desiderio, impedendo che si rinnovi ; 
2. trasformarlo nella appetizione contraria cioè in 
aborrimento. 


(1) Wolkmann. 
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L’ appagamento in cambio suole eccitare altri 
desideri all’ infinito. Donde la massima doversi 
1’ uomo moderare piuttosto ne’ desideri che nelle 
soddisfazioni; essendo mpno difficile di frenare un 
appetito rinunciando a soddisfarlo, che non l’arre¬ 
starlo una volta che gli si conceda qualche soddi¬ 
sfazione (Facilius sustuleris quarn rexeris, dice in 
proposito Seneca). 

Del resto il piacere della soddisfazione è una 
cosa ben differente dal piacere che s’ accompagna 
alla soddisfazione. Quello può essere vivo, anche se 
questo sia nullo. 

Innumerevole è la varietà dei desideri, dacché 
ogni rappresentazione può diventar la sede d’ una 
appetizione ; onde sembra impresa disperata il ten¬ 
tar di ridurli entro classi generali. 

Possiamo per altro stabilire anzitutto una di¬ 
stinzione tra le appetizioni congenite e le acquisite . 
Le prime alla lor volta si divideranno in istinti 
propriamente detti e appetiti semplici, sebbene con¬ 
naturali. Quello che siano gli istinti s’è veduto più 
sopra e come il loro carattere essenziale sia questo 
che, operando da sé, conducono al conseguimento 
del fine. Nell’ uomo sono assai meno sviluppati e 
determinati che non sia ne’ bruti e principalmente 
in talune specie di questi. 

Ma che ci siano appetizioni congenite, da non 
potersi confondere cogli istinti, moltissimi fatti lo 
provano. Per es. ogni animale e 1’ uomo non meno 
degli altri, ove cada nell’ acqua prova un fortissimo 
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desiderio anzi una smania di non soffocare. Ma so¬ 
lamente in alcuni questo è sufficiente a provocare 
tali ordinati gruppi di movimenti che raggiungono 
lo scopo. Questi ultimi hanno l’istinto al nuoto, i 
primi no. 

Le appetizioni acquisite, vale a dire quelle che 
sorgono mano mano all’ occasione delle circostanze 
in cui ci troviamo, possono suddividersi in fisse e 
transeunti. Un appetito poi diventa fisso per lo più 
in forza della sua ripetuta soddisfazione. 

Questa partizione del resto è puramente modale 
e non risguarda la qualità intrinseca dell’ appeti¬ 
zione, cioè non dipende dalla natura della cosa de¬ 
siderata. 

Una classificazione obbiettiva crediamo possa 
tentarsi prendendo le mosse da questi due fonda¬ 
menti che sono: a) la distinzione delle facoltà ori¬ 
ginarie dell’uomo, e 6) lo svolgimento storico del- 
1’ umanità. Ciò posto ecco lo schema che noi pro¬ 
poniamo, senza pretendere che sia rigorosamente 
completo : 
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SEZIONE QUARTA 

LA VOLONTÀ 


CAPITOLO I. 

Il volere 

Molte scuole filosofiche, la maggior parte forse, 
hanno confuso la volontà con V appetito, o per Io 
meno hanno considerato la prima come una sotto¬ 
specie del secondo; dal quale distinguerebbesi sola¬ 
mente per qualche carattere peculiare che in quella 
aggiunga a* caratteri generali dell’ appetire. Noi 
crediamo che questo sia un grave errore e diremo 
tra breve le ragioni della nostra opinione. 

Cominciamo dal cercare quale possa essere stata 
la causa dell’ aver confuso in uno due così diffe¬ 
renti attività dello spirito. E si noti che anche nel 
linguaggio comune i due concetti e i vocaboli, con 
cui sogliono significarsi, per lo più si scambiano e 
si confondono; tantoché dalla radice volere per es. 
si forma la voce voglia , che indica un desiderio. 
Le cause di codesta confusione a parer mio stanno 

14 
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in ciò: 1. Che tanto 1’ appetire quanto il volere 
sono attività indirizzate a mutare lo stato nostro 
presente, a raggiungere un qualche fine. 2. Che nel 
fatto moltissime volte V uno e V altro tendono al 
medesimo scopo, in quanto l’uno procede dall’altro 
e ne adotta Y indirizzo o il fine che voglia dirsi. 
3. Che nel passare dalla potenza all’ atto, ossia nel 
conato per V effettuazione, generalmente si servono 
de’ mezzi medesimi, cioè dell’ innervazione di certi 
muscoli. Sicché, in cambio di considerarli in se me¬ 
desimi, s’ è guardata più presto la loro relazione 
sia verso lo stato precedente, che serve in certa 
guisa da stimolo, sia verso il risultato a cui met¬ 
tono capo. Oltredichè appetire e volere .hanno il 
carattere comune di rappresentare in special modo 
V attività, a differenza delle funzioni conoscitive e 
del sentimento, che sebbene coinvolgono indubbia¬ 
mente un’ attività, specie le conoscitive, rappresen¬ 
tano di preferenza il lato passivo dell’anima umana. 
Nel conoscere e nel sentire le cose determinano 
noi, nell’appetire e nel volere siamo noi che deter¬ 
miniamo o tendiamo a determinare le cose. 

Veduto così delle cause, per cui appetire e vo¬ 
lere furono confusi insieme, diremo in breve d’una 
distrazione, che taluni hanno creduto di stabilire 
tra questi due ordini di fatti; distinzione che noi 
giudichiamo falsa e insufficiente. 

Dicono costoro che l’unica differenza tra i due 
si é questa, che l’appetito, di per sè, rimane senza 
effetto, non passa all’ azione, e anche guardato in 
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sè non va congiunto colla coscienza della possibi¬ 
lità d’essere effettuato. Codesta coscienza e il pas¬ 
saggio effettivo all’azione sarebbero i caratteri che 
contraddistinguono il volere. 

Ma 1. anche gli atti della volontà (volizioni) 
possono rimanere e rimangono realmente assai volte 
senza effetto. 

2. L’appetito, di regola, quando non venga 
attraversato da altra forza, passa immediatamente 
all’ effettuazione, come s’è veduto che ne’ primi 
stadi si confonde col conato. 

3. Spesso l’appetito la vince sul volere. 

4. Quelli che sogliono chiamarsi pii desideri , 
non sono per lo piu se non volizioni fiacche, che 
non passano mai all’ atto. 

5. Tanto il desiderare quanto il volere, in quanto 
atti interni, si distinguono bene dagli atti che av¬ 
viano all’ effettuazione. 

6. Questa distinzione è vera solamente nel caso 
che uno operi con assoluta padronanza di se ed 
operi unicamente in conformità alle risoluzioni della 
volontà, con piena coscienza e riflessione. Allora sì, 
ma solo allora, il desiderio non passa all’ atto, se 
non sia adottato dal volere. 

Se pertanto la differenza, che corre tra l’appe¬ 
tire e il volere, non è quella designata nella teoria 
sopra esposta, in che cosa diremo consista? 

La differenza sta negli atti medesimi in sè con¬ 
siderati ; infatti 1’ appetito non è che un’ interna 
agitazione procedente dalle condizioni psico-fisiche 
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del subbietto e che piglia le mosse da un senti¬ 
mento ; all’incontro il volere è essenzialmente con¬ 
nesso coll’ intelligenza, è un decreto, una decisione 
d’ operare in un dato modo e può chiamarsi a ra¬ 
gione 1’ intelligenza operante. Onde giustamente 
l’atto volitivo (la volizione) fu denominato giudizio 
pratico . Sì V appetito come la volontà sono forze, 
principii d’ azione: ma il primo è una forza cieca, 
un’ energia che scaturisce necessariamente dalle 
condizioni sentimentali del subbietto, mentre la se¬ 
conda è una forza posta al servizio dell’intelligenza, 
una forza cosciente e autonoma. 

Se ben si guarda, il volere riesce più malage¬ 
vole a distinguersi dall’ intelligenza che non dal- 
1’ appetito. A tal uopo gioverà confrontare un giu¬ 
dizio puramente teorico (che è atto intellettivo) con 
un giudizio pratico (che è una volizione). La diffe¬ 
renza tra questi due giudizi è rappresentata nella 
lingua dalla differenza tra il modo indicativo del 
verbo e il modo imperativo. Per es. stando io alla 
finestra vedo uno a passare, il quale a un tratto si 
ferma e torna indietro. Io dico a me stesso: Tizio 
torna indietro, e questo è un giudizio teorico. Se 
all’ incontro, vedendo colui passare, io gli grido : 
Torna indietro ! Questo comando esprime una mia 
volizione. 

Poteva anche darsi che io semplicemente desi- 
dorassi che quell’ uomo tornasse indietro e questo 
desiderio, se molto vivo, avrebbe potuto indurmi a 
gridare : Torna indietro ! Ma in questo caso le pa- 
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role mi sarebbero, come a dire, sfuggite da se e non 
ci sarebbe stato un decreto della mente. 

Molte volte suol dirsi di uno, eh’ egli vuole, 
mentre in realtà non fa che desiderare. Ciò toglie 
forse la responsabilità degli atti procedenti dal de¬ 
siderio ? No, perch’ egli poteva volere il contrario 
di quello che appetiva. Perciò nel non opporre re¬ 
sistenza all’ appetito (quando questo è possibile) è 
implicitamente contenuto un volere, il voler non 
resistere al desiderio, che equivale al non voler re¬ 
sistere. I moti subitanei, appunto perchè sfuggono 
a questa riprova della volontà, non sono di regola 
imputabili. 

La volizione (atto singolo del volere) debb’es- 
sere distinta e dall’ incoata esecuzione e dal sem¬ 
plice pensiero dell’ azione. E molte volte questa 
seconda distinzione riesce difficile nell’atto con¬ 
creto; crediamo di volere e in realtà non facciamo 
che pensare o immaginare o desiderare la cosa. 
In tali casi un criterio per giudicare se abbiamo 
voluto o solamente pensato, è l’efficacia ; avvegna¬ 
ché il pensiero, di per sè solo, non produce l’azio¬ 
ne (1); il che per altro non toglie che anche una 


(1) Bene è vero che anche la viva rappresentazione di 
un atto basta a provocare degli inizi di movimento relativi 
all’esecuzione dell’atto stesso; è quella che dicesi suggestione. 
Ma di regola codesti minimi movimenti restano appunto ini¬ 
ziali e non trapassano nell’esecuzione compiuta sotto l’impulso 
d.ella sola rappresentazione. 
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vera volizione non possa rimaner vuota d’ effetto, 
potendo essere stata sospesa o ritrattata ; e ciò tanto 
più se trattisi d’ azioni che non dovevano essere 
eseguite immediatamente. Se oggi io risolvo di fare 
una data cosa domani, il mio non farla domani non 
prova che oggi io non avessi effettivamente voluto* 
Vero è che in tali casi'l’efficacia della volontà si 
appalesa per lo più nel prendere delle disposizioni 
relative all’ esecuzione futura. Ma anche dato che 
manchino tutti questi anelli intermedi tra la vo¬ 
lizione presente‘e l’esecuzione futura, io posso co¬ 
noscere se la mia è una vera volizione dalla co¬ 
scienza immediata della decisione, dal cessare di 
ogni fluttuazione in tal proposito, dall’ atteggiarsi 
in somma dell’ Io volente rispetto a tutta la massa 
de’ suoi pensieri, sentimenti, desideri. 

Nè l’esecuzione effettiva dell’atto è una prova 
certa della volizione, potendo quella essere l’effetto- 
di semplici impulsi appetitivi o d’ una volizione 
posteriore. Onde si vede che il criterio più certo è 
ancora riposto nel testimonio della coscienza. 

Oltre a ciò la volizione vuol essere distinta 
anche dal pensiero dell’ atto accompagnato dal de¬ 
siderio, dalla compiacenza, dall’approvazione; tut- 
tociò non basta a costituire il volere. 
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CAPITOLO II. 

La motivazione (1) del volere 

Qui ci troviamo di fronte a ^ 1 ’ apparente an¬ 
tinomia. Dato un atto qualsiasi della volontà, o esso 
sarà fondato in un motivo o no. Nel primo suppo¬ 
sto la volizione dipende dal motivo, come effetto 
da causa, e però il volere non è più vera attività, 
non è più libero nè spontaneo ; tutto procede dal 
motivo. Nel secondo supposto, che cioè la volizione 
non sia motivata, ella sarà una risoluzione cieca, 
casuale, capricciosa, straniera all 7 intelligenza ; e sic¬ 
come il caso è un concetto assurdo e non esprime 
che l’ignoranza delle cause, anche la volizione sarà 
un fatto dipendente da cause ignote è però un fatto 
necessario. 

A questa difficoltà se iP aggiunge un’altra. Dato 
che, come molti insegnano, la spontaneità, l’inizia¬ 
tiva, del volere consista nello scegliere tra due o 
più motivi che si presentano, adottandone uno, si 
chiederà se codesta scelta sia alla volta sua fondata 
o no sopra un motivo. Se diciamo di no, si ricade 
nel secondo membro del dilemma precedente ; se 
diciamo di sì, quel motivo che ha determinato la 
scelta è unico e l’autonomia, l’iniziativa, la libertà, 


(1) Se è usato il verbo motivare , non sarà, panni, sover¬ 
chio ardimento a farne il sostantivo motivazione. 
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sono ite. Il volere non è più causa, ma puro ef¬ 
fetto, come nel primo membro del dilemma. Se poi 
supponiamo un’ altra pluralità di motivi in ordine 
alla scelta, occorrerà di bel nuovo scegliere tra que¬ 
sti e così all’infinito. 

Prima di risolvere queste difficoltà sarà bene 
premettere poche parole affine di determinare quello 
che debba intendersi per motivo . 

Etimologicamente motivo , derivando da muo¬ 
vere ^ significherebbe ciò che è atto a stimolare, a 
eccitare la volontà. Questo eccitamento poi o sarà 
sufficiente a trarla all’ atto, e in tale ipotesi tor¬ 
niamo a togliere al volere ogni iniziativa, che in¬ 
fine poi equivale a tór via il volere stesso. 0 non 
sarà sufficiente, sicché la volontà possa anche re¬ 
sistere al motivo, e allora abbiamo un residuo di 
volere non motivato, come dianzi. 

In quanto al termine stesso di motivo , io credo 
sia preferibile sostituirlo con quello di ragione , che 
pur si usa promiscuamente col primo ; e ciò perchè 
nel secondo vocabolo si specchia più chiaramente 
1’ attinenza del volere coll’ intelligenza. Solo una 
ragione può avere efficacia su questa, mentre il 
muovere accenna più presto a un impulso cieco che 
non a qualcosa che s’ attenga all’ intelligenza. 

Che cosa intendiamo dunque per motivo o me¬ 
glio per ragione , quando si parla del volere ? Come 
è già indicato dalla voce ragione , essa non è se 
non una premessa, di cui la volizione sarebbe la 
logica conseguenza. 
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Noi abbiamo dunque nel volere un processo 
analogo alla forma logica del sillogismo. Ma può 
darsi sillogismo cori una sola premessa ? Se la ra¬ 
gione (motivo) è una premessa, dove sarà l’altra? 

Si badi bene : la ragione, presa da sè, è un giu¬ 
dizio puramente teorico e, come tale, non potrebbe 
dare che delle conseguenze teoriche del pari. Se 
pertanto la conseguenza ha da essere una volizione 
(cioè un giudizio pratico, la decisione d’operare in 
un dato modo), converrà che 1’ altra premessa con¬ 
tenga l’elemento volitivo e serva cosi a tragittare 
il processo raziocinativo dal campo del puro pen¬ 
sièro in quello della volontà. E così è infatti : la 
seconda premessa è 1’ adozione della prima, l’aceet- 
tazione della massima contenuta nella ragione (mo¬ 
tivo). E notisi bene, non 1’ accettazione nel senso 
d’un puro riconoscimento teorico, 1’ affermazione 
■cioè che la prima premessa sia vera ; chè questa è 
già inclusa implicitamente nella prima. Bensì l’ac¬ 
cettazione nel senso d’un appropriarsi la massima, 
d’un prestarvi in certa guisa il nostro attivo con¬ 
corso, in altre parole d’un voler che s’avveri. 

È chiaro del resto che la ragione o massima, 
su cui si fondamenta la nostra volizione, può es¬ 
sere più generale del caso concreto a cui è appli¬ 
cata e che in tal supposto occorreranno altri ter¬ 
mini intermedi per metterle tra loro in relazione. 
Allora il sillogismo volitivo non è semplice, ma 
bensì è una catena sillogistica, che dalla ragione 
generale e lontana conduce all’ultima conclusione, 
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cioè alla decisione, in cui consiste' 1’ effettivo atto- 
delia volontà (1). 

Premesse queste considerazioni, verremo ora 
alla soluzione delle due difficoltà proposte di sopra. 

Rispetto alla prima s’è già veduto che il volerò 
è l’intima compenetrazione dell’intendere e del- 
1’ operare. Ora senza il motivo (ragione) manche¬ 
rebbe il primo elemento, senza l’attività o forza 
del volente mancherebbe il secondo. Sicché 1’ atto- 
volitivo consiste nel mettere la propria energia per¬ 
sonale a disposizione della ragione (motivo) ; in al¬ 
tre parole il motivo opera bensì, ma colla forza del 
nostro stesso volere. 

In quanto alla seconda difficoltà fa d’uopo te¬ 
ner conto della classificazione o della gerarchia, per 
così chiamarla, dei motivi. E certo che tra due mo¬ 
tivi presenti la volontà, per determinarsi alla scelta r 
ha bisogno d’ un altro motivo ; che altrimenti si 
avrebbe una volizione non motivata, Ora l’adozione 
di quest’ ultimo motivo è una nuova scelta che dac¬ 
capo abbisogna d’ un motivo e così via. Si andrà 
dunque all’infinito? Ma i principii che servono da 
motivi ossia ragioni non possono essere infiniti ‘ 
quindi verrebbe un punto in cui non ci sarebbe 
più la possibilità di scegliere e in tal caso la voli¬ 
li) Questo punto oscuro e difficilissimo ncfii si poteva qui 
discutere a fondo, trattandosi d’una psicologia elementare. Chi 
volesse approfondirlo alquanto più potrebbe consultare anche 
la memoria pubblicata dall’ A. negli Atti del R. Istituto Veneto- 
di scienze , lettere e arti — t. V, pag. 6. 
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zione, scendendo per logica necessità da quella prima 
ragione, ne sarebbe inevitabilmente determinata. 

Ora cip non è ; perchè tutte le ragioni possibili, 
risalendo dalle più particolari alle più generali, met¬ 
tono finalmente capo a due supreme, V una delle 
quali è il bene subbiettivo, ossia il motivo interes¬ 
sato, la propria soddisfazione, 1’ altra è il motivo 
disinteressato ossia il bene in sè o bene obbiet¬ 
tivo, il pregio assoluto, ciò che merita e ha diritto 
di essere, rò déor. Codesti due principi sono irre¬ 
ducibili tra loro e però fa d’uopo adottare o 1’ uno 
o V altro. 

Ma la scelta tra questi due si farà in forza d’un 
altro motivo? Ciò non è possibile, non essendocene 
altri superiori. Cosicché la scelta deve per forza 
esser fatta dietro uno di quei due .medesimi. Nè 
questa scelta è perciò senza motivo, anzi è fatta a 
seconda di quello medesimo che si elegge. E ap¬ 
punto in ciò e in ciò solamente consiste V auto¬ 
nomia del volere. 

Adottato poi che sia uno di quei motivi ultimi, 
l’adottarne altri inferiori e così via fino a’ più par¬ 
ticolari, è una pura necessità logica, almeno fino a 
che la volontà rimane costante e conseguente a se 
stessa. Certa ella può mutare ; ma se muta, segno 
è che è intervenuta un’ altra scelta tra quelle due 
ragioni supreme. 

A spiegare la condotta degli uomini in molti 
casi si adduce solitamente la debolezza della volontà. 
Che cosa dobbiamo pensare in tale proposito ? 
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Senza fallo la volontà dell’uomo non è una 
forza infinita e però non è meraviglia se spesso 
ella vien meno al suo compito. Per altro si dee 
qui fare una distinzione : o la volontà è stata so¬ 
praffatta in modo irresistibile, e allora 1’ azione non 
è volontaria nè quindi imputabile ; ovvero la re¬ 
sistenza era possibile, e in tal caso 1’ abdicazione 
della volontà, il cedere all’ impeto della forza con¬ 
traria, è ancora un atto della volontà; noi abbiamo 
voluto cedere, abbiamo voluto non volere. Il che 
può chiamarsi un volere negativo. 

CAPITOLO III. 

Causa e ragione 

A renderci chiaramente conto di quello che 
importi la motivazine del volere, sarà opportuno 
istituire alcune considerazioni sul concetto del 
motivo (-i ragione ), raffrontandolo a quello di causa . 

La causa è ciò che fa essere una cosa, la ra¬ 
gione è ciò che legittima, che giustifica, che rende 
accettabile alFintelligenza, una cosa. Il volere, ap¬ 
punto perchè è forza e intelligenza insieme, il 
volere e solo il volere può far sì chè la ragione 
diventi causa e che la causa sia anche ragione. 
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CAPITOLO IV. 

Conflitto di motivi 

Tra i vari motivi, che si presentano alla mente 
e tra i quali la volontà deve scegliere, possono cor¬ 
rere delle relazioni di piu maniere. Conviene dun¬ 
que fare una distinzione. I motivi, che vengono 
tra loro a conflitto, possono in primo luogo, seb¬ 
bene differenti ed opposti, dipendere tiittavia da uno 
stesso motivo superiore, il quale sia già stato ri¬ 
conosciuto e adottato dalla volontà. In tal caso 
deve necessàriamente prevalere il più forte, vale a 
dire quello che si conforma più esattamente a 
quella ragione superiore. Se accadesse il contrario, 
ci sarebbe una contraddizione, ossia non sarebbe 
vero che quella ragione superiore è già stata adot¬ 
tata. Se all* incontro i vari motivi, che sollecitano 
in senso contrario la volontà, sono tra loro etero¬ 
genei, che è quanto dire non dipendono da un unico 
motivo superiore, la scelta del volere si trasporterà 
a quei motivi superiori, da cui ciascuno dei primi 
separatamente dipende. Per questi si rinnoverà la , 
medesima alternativa, ossia saranno omogenei od 
eterogenei tra loro, e così via fino che si giunga a 
que* due che abbiamo detto essere ultimi per qua¬ 
lunque serie di motivi. E allora la scelta del vo¬ 
lere è la vera attuazione della sua libera iniziativa, 
come s’ è veduto più sopra. 
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CAPITOLO V. 

La libertà morale ossia il libero arbitrio , 

Che il volere sia libero, cioè non coatto estrin¬ 
secamente (libertas a coactione) nè intrinsecamente 
{libertas a necessitate) è una verità, la quale, seb¬ 
bene accanitamente combattuta da molti e sotto 
molti rispetti, resterà sempre inconcussa per chi, 
scevro da pregiudizi e forte nelle convinzioni mo¬ 
rali, non si lascia smuovere da’ sofismi nè turbare 
dalle difficoltà. 

Gli argomenti poi, co* quali si può dimostrare 
tal verità, si possono dividere in due classi, dei 
diretti e degli indiretti. 

Tra* diretti occupa il primo posto il testimonio 
della nostra coscienza, la quale ci attesta che le 
nostre risoluzioni procedono da noi e non sono 
necessitate. 

Tra gl* indiretti primeggia 1* esigenza morale ; 
avvegnaché, se la libertà non esistesse, non ci sa¬ 
rebbe piu luogo a legge obbligatoria, a merito o 
, demerito, a premio o castigo. 

Un* altra prova indiretta sono il rimorso del 
male commesso (il quale è un sentimento affatto 
diverso dal rammarico, che è prodotto da errori 
inevitabili, e presuppone la consapevolezza che sa¬ 
rebbe stato possibile di non commetterlo) e la com-, 
piacenza del bene operato. 
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Ma lo sforzo maggiore del^psicologo, come del 
moralista, è riposto nel ribattere le obbiezioni che 
altri solleva contro resistenza e fin anco la possi¬ 
bilità del libero arbitrio. 

Infatti l’argomento, quassù riportato, della co¬ 
scienza è trattato dai deterministi con sovrano 
disprezzo. Dicono essi che quella consapevolezza 
dell’ esser liberi è una pura illusione, dipendente 
dal non esser noi consci delle cause che effettiva¬ 
mente determinano il nostro volere ; e aggiungono 
ohe un sasso che cade, se avesse coscienza di sè, 
s’immaginerebbe d’ esser libero nella sua caduta. 
Sostengono ancora che la coscienza può bensì testi¬ 
ficare intorno a un fatto, ma non già sulla possibi¬ 
lità indeterminata di due fatti opposti. 

Ora codesto ragionamento dei deterministi è 
superficiale e non avrebbe un certo valore se non 
per chi credesse che la libertà consista nel poter 
determinarsi senza veruna ragione. Ma la coscienza 
della libertà è tutt’altra cosa; essa è la coscienza, 
non del non essere sollecitato da verun motivo, 
ma dall’essere io che adotto quel motivo che adotto. 
Anche quando la volontà abdica e cede alle pas¬ 
sioni, riconosce in queste una forza estranea a sè, 
-contro la quale ha lottato e potrebbe lottare an¬ 
cora (1). 

(1) In quanto all’argomento contro la libertà che si vo¬ 
lesse ricavare dalle suggestioni, con cui si stimola la volontà 
degli ipnotizzati in modo da renderla poco meno che schiava, 
deve notarsi che lo stato ipnotico è uno stato, morboso del 
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Si aggiunga che noi, non solamente non ab¬ 
biamo coscienza di veruna forza che ci determini,, 
ma siamo consci che nessun impedimento si oppone 
alle nostre possibili risoluzioni. Questa positiva 
consapevolezza si ottiene per mezzo d* una certa 
maniera d*interiore sperimento ; si costruiscono 
mentalmente le differenti risoluzioni e vedendo che 
contro nessuna di esse insorge nel nostro interno 
una forza atta a impedirla, giudichiamo, e giusta¬ 
mente, che siamo affatto liberi nella scelta. Il quale 
esperimento interiore è in fin de’ conti anche il 
modo onde giudichiamo della possibilità che una 
data cosa esterna, immaginata, si realizzi. La si co¬ 
struisce nel pensiero e si sta a vedere se non ci sia 
qualche cosa che si opponga alla costruzione stessa. 

Ma l’obbiezione in apparenza più formidabile, 
che si solleva dai deterministi contro la libertà, è 
desunta dalla legge di causalità. Se la volizione, si 
dice, non fosse pienamente determinata, sia dal moti¬ 
vo, sia dal complesso di tutte le circostanze in cui si 
trova il volente, ella sarebbe un fatto assolutamente 
nuovo e perciò un effetto senza causa sufficiente. 

Al che si risponde anzitutto che il principia 
di causalità richiede che per ogni effetto sia data 
una causa proporzionata, ma già che ogni cosa 
debba essere un effetto. 

resto, affine al sonno naturale, in cui manca o è indebolita 
di molto la coscienza dell’identità e continuità dell’/o. Oltre 
a ciò non mancano esempi di ipnotizzati, che seppero resi¬ 
stere ostinatamente a suggestioni immorali. 
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In secondo luogo si noti clie ogni avvenimento, 
il quale sia causa d’un altro e sia poi alla sua volta 
effetto d’un’altra causa, non è un vero principio 
causale, ma soltanto veicolo, trasmissore, della cau¬ 
salità. Causa vera e propria è unicamente quella 
che inizia essa medesima un processo: Ora di tali 
cause noi non ne conosciamo che una sola ed è il 
volere. Ora se il volere è vera Gausa, vero principio 
iniziatore d’ effetti, conviene che esso non sia sem¬ 
plice effetto d’ un’ altra causa, che è quanto dire 
conviene che sia libero. Cosicché il principio di 
causalità, rettamente inteso e proseguito fino alle 
sue ultime conseguenze, nonché contraddica alla li¬ 
bertà, ne è anzi una prova manifesta. 

E qui sarà forse opportuno di ricordare come 
due grandi filosofi abbiano tentato di risolvere la 
difficolta sopra accennata, senza esserci veramente 
riusciti, perchè ne cercarono la soluzione dove non 
poteva trovarsi. Parlo di E. Kant e di A. Rosmini. 
Il primo insegnò che nell’ordine fenomenico (il solo 
che, secondo lui, sia accessibile alla nostra diretta 
esperienza) tutto è necessariamente concatenato 
dalla causalità e però an£he il volere ; ma nell’or¬ 
dine* noumenico (nell’ordine delle cose in sé) egli è 
libero. La qual libertà, stando al Kant, non è una 
dottrina che si possa dimostrare, ma soltanto un 
postulato della ragione pratica, che è quanto dire 
una supposizione che non possiamo a meno di fare, 
se «vogliamo che il comando incondizionato della 
legge morale possa essere obbedito. 

15 
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Codesta soluzione non è davvero accettabile, 
sia per Pintrinseca e insanabile oscurità del suo 
concetto, dacché è fondata sopra un mondo noume <■ 
nico inaccessibile per ipotesi al nostro pensiero, sia 
perche non ci mostra come dalP ordine dei noumeni 
si passi in quello dei fenomeni. 

Nè meno illusoria è la soluzione data dal Ros¬ 
mini, il quale insegna che P elezione tra più mo¬ 
tivi è un atto distinto dalla volizione e che la 
prima, ossia Pelezione, è un fatto senza causa, la 
causa essendo qui il 'potere che Puomo ha di eleg¬ 
gere ; la volizione poi ha per causa il motivo scelto. 

Illusoria, diciamo, perchè, se Pelezione ha da 
esser libera, bisogna che sia volontaria, e quindi 
essa pure è una volizione, per la quale non è as¬ 
segnato nel suo sistema verun motivo. 

Contro P autonomia e la libertà del volere fu 
messa in campo anche un’ altra obbiezione, che noi 
dobbiamo risolvere. Si è detto che acciò la volontà 
fosse libera bisognerebbe non solamente che noi 
potessimo ad arbitrio fare una cosa o non farla, 
ma ancora che potessimo volere o non volere. Che 
pertanto ci sarebbe un voler volere e un voler non 
volere e volere voler volere e cosi via alPinfinito. 

Ora questa conseguenza, che è proposta qui 
come un assurdo che servirebbe a dimostrare falsa 
la premessa, nonché essere assurda è verissima ed 
esprime la propria natura del volere. 

Per rischiarare questo punto importantissimo, 
consideriamo per analogia quello che avviene nel- 
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V ordine della conoscenza* Perchè si possa dire che 
uno conosce davvero una cosa qualsiasi, bisogna 
che egli sappia, conosca, di conoscerla. E questo 
secondo conoscere debb’ essere conosciuto alla sua 
volta ; conoscenza quest’ultima che per essere tale, 
abbisogna essa pure d’ essere conosciuta e così al- 
Tinfinito. Se ciò importasse una sequela d’atti di¬ 
stinti, questa, infinita com’ è, non potrebbe esser 
compiuta mai e però la conoscenza risulterebbe im¬ 
possibile. Ciò vuol dire che tutte quelle infinite 
riflessioni del conoscere sopra se stesso sono im¬ 
plicite e compenetrate in un unico atto conoscitivo 
e perfettamente trasparente a se stesso, è una ri¬ 
flessione infinita sopra se stesso. 

Il medesimo ragionamento si applica al volere. 
Se io voglio A } ma non voglio voler A y anche il 
primo non è volere, ossia non è vero eh’ io voglio 
A . Infatti se il mio voler A non è voluto da me, sarà 
1’ effetto d’una forza qualsivoglia, che opera sopra 
di me e mi fa volere ; il che poi è un assurdo, 
perchè darei nome di volere all’ effetto necessario 
d’una forza estranea alla mia volontà. Dunque, per¬ 
chè io voglia A y occorre che io voglia voler A e 
per la stessa ragione voglia voler volere A ecc. 
all’ infinito. 

E anche questa serie di voleri, se constasse 
d’ atti distinti e successivi, non potrebbe mai esser 
compiuta, come s’ è veduto degli atti conoscitivi. 
.Dunque tutte codeste infinite volizioni si compe¬ 
netrano in una, ossia anche il volere si riflette infi- 
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Tritamente in se stesso ; senza di che il volere non 
è originario, non è volere. 

Grave è pure l’obbiezione che si ricava dalla 
statistica degli atti umani e particolarmente dei 
delitti. Se la media annuale, suol dirsi, dei matri- • 
moni, delle truffe, degli assassinii, per un dato paese 
e in un dato tempo è pressoché invariabile, con- 
vien dire che tali fatti, anziché dipendere dal li¬ 
bero arbitrio degli agenti, dipendono da cause ne¬ 
cessitanti. 

Contro questo ragionamento si osservi in primo 
luogo che la statistica registra fatti e non volizioni. 
Ora sebbene i fatti umani dipendano in parte dal 
volere, dipendono anche da molti altri coefficienti 
che non sono soggetti alla volontà individuale. Uno 
sciancato p. es., per voglia che n’abbia, non farà 
mai il saltator di cavalli. Perciò tutti que’ fatti, 
che da qualsivoglia circostanza sono resi impossi¬ 
bili, o non saranno nemmeno voluti o certo non 
verranno compiuti. 

Se poi una cosa, benché non impossibile, è resa 
difficile in un determinato grado da determinate 
circostanze, il numero de’ casi in cui s’avvera do¬ 
vrà proporzionarsi a queste circostanze e perciò al 
grado della difficoltà. Se il numero delle persone 
che, a malgrado della difficoltà che un atto incontra, 
possono ancora volerlo efficacemente, cioè eseguirlo, 
sia per ciò ridotto, poniamo, a V 2 della totalità d’una 
data classe di persone, è naturale che la probabilità- 
che quel fatto si compia sarà ridotta a l / 2 in con- 
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fronto del caso, in cui tutte le persone di quella 
classe avrebbero potuto efficacemente volerlo. 

Si osservi ancora che una parte grandissima 
degli uomini, in una parte grandissima delle loro 
azioni, anziché determinarsi con un atto del loro 
volere, si lasciano trascinare alle passioni, all’an¬ 
dazzo, a influenze esteriori. Tutte codeste azioni, 
allora, appunto perchè non emananti dal libero vo¬ 
lere, dipendono da cause costanti e però forniscono 
uno dei principali elementi alle statistiche. 

Oltre a ciò i numeri delle statistiche sono solo 
approssimativamente costanti : ora le variazioni 
possono ben dipendere anche dalla libertà degli 
agenti. E può darsi ancora che talvolta 1’ azione 
della libertà abbia influito a pareggiare dei numeri, 
che le cause necessarie, se avessero operato da sole, 
avrebbero reso differenti. 

È poi curioso, per non dire di più, che per 
combattere il libero arbitrio taluni abbiano ricorso 
a quell’argomento medesimo, che contiene una delle 
più evidenti prove della libertà, cioè all’ imputabi¬ 
lità degli atti umani ! — Perchè un’ azione sia im¬ 
putabile — così suona l’obbiezione — fa mestieri 
che essa proceda dall’ intima natura del subbietto 
agente, che ne rappresenti il carattere ; mentre, 
ove fosse libera, potrebbe essere in opposizione a 
questo e in ogni ipotesi non rappresenterebbe nulla 
o rappresenterebbe il caso. 

Al che si risponde che se l’atto d’un uomo è 
il portato necessario di quello eh’ egli é, non sarà 
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imputabile più di quel che possa imputarsi la 
buona o cattiva costituzione fisica. Bensì è impu¬ 
tabile ove sia 1’ espressione di quel che egli s’è 
fatto volontariamente e seguita a farsi con quest’atto, 
medesimo. Sicché la singola azione, in quanto pro¬ 
cede dal carattere già formato, è imputabile sola- 9 
mente in quanto furono libere tutte 'de volizioni, 
di cui il carattere è il resultato. 

Oltre a ciò è possibile sempre una mutazione 
nell’ indirizzo della volontà e come l’uomo virtuoso 
può cedere alle passioni e commettere il male* 
così il vizioso può convertirsi al bene. 

Ricorderemo finalmente l’opinione di que’ psi¬ 
cologi, che, pur negando la libertà come arbitrio, 
come facoltà di volere o non volere, pretendono 
ancora di salvare la libertà dell’ agente morale, at¬ 
tribuendole un altro senso. Costoro intendono la li¬ 
bertà come accordo del volere colle massime morali. 

Ma se codesta armonia è un prodotto necessario 
di cause determinanti, non può essere attribuita a*, 
merito ; se poi è voluta essa medesima, vale a dire 
se è l’effetto delle volizioni precedenti, si riconosce 
implicitamente la libertà del volere, benché la si 
riporti indietro. 

E dunque una verità innegabile che l’uomo è 
libéro nel suo volere : ma non si dee credere per 
questo che la sua libertà sia illimitata. La limita¬ 
zione prima deriva da questo, che noi non siamo 
autori del nostro essere. Poi la libertà, per passare 
dalla potenza all’atto ossia per isvolgersi, ha me- 
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stieri di certe condizioni e queste^on dipendono 
da noi. In terzo luogo anche l’esercizio attuale della 
libertà è soggetto a condizioni, che, in parte al¬ 
meno, non sono dipendenti dal nostro volere. In 
quarto luogo anche la libertà, come ogni altra forza 
dell’ uomo che è un ente finito, non può essere 
infinita. 

Per ultimo è un fatto innegabile che l’ uomo 
nasce con tendenze egoistiche radicate in lui, con 
inclinazioni che lo spingono al male, cosicché la 
libertà trova già nel suo interno preparato il ne¬ 
mico. La religione cristiana poi non si limita a ri¬ 
conoscere il fatto di questa interna corruttela e 
della debolezza delle nostre forze volitive, ma ne 
indica di più le ragioni e i rimedi. 


capitolo vi. 

II carattere 

Quell’ indirizzo costante e abituale della vo¬ 
lontà per cui tutte le volizioni particolari s.ono su¬ 
bordinate a una volizione generale unica, chiamasi 
carattere . Come il carattere suppone questo orga¬ 
namento gerarchico di tutto il volere, così l’atassia 
assoluta, il frazionamento universale, onde ogni vo¬ 
lizione è per sé stante e slegata da tutte le altre, 
costituisce la completa mancanza di carattere. Sì 
l’uno che l’altra sono due idee, a cui la realtà più 
o meno s’accosta ; ma se l’ideale del carattere (seb- 
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bene l’uomo, imperfetto com’ è, non lo raggiunga 
mai compiutamente) è in se stesso possibile, cioè 
corrisponde a un concetto armonico in se mede¬ 
simo, l’idea contraria, presa assolutamente, è addi¬ 
rittura impossibile, stante le contraddizioni che 
involge. 

Il carattere è morale o immorale secondo la 
qualità della volizione generale dominante. 

Ma qui sorge subito la questione : il carattere 
immorale è egli possibile? o non consisterà piut- 
tosto nella mancanza di carattere ? Al che si ri¬ 
sponde che un carattere immorale compiuto e per¬ 
fetto in se stesso, cioè perfettamente armonico, non 
è veramente possibile, perchè le volizioni immorali 
non possono essere tutte subordinate a una sola, 
essendo tra loro in gran parte contradittorie. Che 
se altri sostenesse poter benissimo darsi un carat¬ 
tere immorale come assoluto egoismo, cioè come 
un indirizzo costante e universale della volontà ri¬ 
volto alla propria personale soddisfazione, noi ri¬ 
sponderemmo che anche sotto questo aspetto la 
perfetta armonia intrinseca d’ un carattere immo¬ 
rale è impossibile. E ciò perchè, a tacere d’ altre 
ragioni che ci trarrebbero a un troppo lungo di¬ 
scorso, una felicità puramente subbiettiva'è intrin¬ 
secamente ineffettuabile, sia per le condizioni del- 
V umanità, sia pel reciproco escludersi di molte 
soddisfazioni. A cagion d’esempio, come è possibile 
soddisfare insieme il desiderio di vendetta e il de¬ 
siderio della tranquillità e della pace ? E il mede- 
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simo dicasi di tutti gli appetiti; cosicché l’edonismo 
trapassa per logica necessità in pessimismo e que¬ 
sto nella^disperazione. La quale è l’intima e insa¬ 
nabile contraddizione tra la volontà e il fine che 
questa si propone. 

La formazione del carattere avviene per gradi. 
Dapprima le singole volizioni si vengono aggrup¬ 
pando intorno ad alcune più generali, queste ed al¬ 
tre più generali ancora e così via, finche tutte si 
assoggettano ad una. 

Nessuno si ferma allo stadio dell’assoluta dis¬ 
gregazione del volere, che è uno stato dell’ animo 
appena concepibile e sarebbe una forma di pazzia; 
pochissimi, e anche questi non perfettamente, ar¬ 
rivano all’unificazione totale; i più s’arrestano chi 
prima chi poi lungo la via. 

Quei vari gruppi, in cui un gran complesso di 
volizioni è governato da una dominante, che ab¬ 
braccia tutto un ciclo dell’attività umana, si chia¬ 
mano tratti caratteristici . Così ad es. se tutte le 
volizioni, che ri sguardano i rapporti coi nostri si¬ 
mili in ordine alla proprietà, sono dominate dalla 
volizione generale di dare a ciascuno il suo, si forma 
il tratto caratteristico della giustizia . Se ciò accade 
di quelle, che si riferiscono a’ piaceri dei sensi, 
quello della temperanza o dell’ intemperanza . Così 
dicasi, della veracità , della benevolenza e dei loro 
contrari e via via. 

Il carattere (e intendiamo qui il vero carattere, 
cioè il morale), considerato sotto l’aspetto estetico, 
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ci presenta una forma del bello in tutte lè sue pro¬ 
prietà fondamentali. Esso è ordine e armonia in¬ 
trinseca (unità nella varietà) ; esso è grandezza (in¬ 
tensiva, forza), perchè non è possibile senza una» 
grandissima energia del volere nella lotta contro lo 
tendenze egoistiche ; esso finalmente! possiede quella 
forma di bellezza, che per l’appunto dicesi il ca- 
ratleristico , cioè la »più perfetta realizzazione d’un 
tipo ideale. 


CAPITOLO VII. 

Le passioni 

La passione è un appetito abituale disordinato,, 
che ha sopraffatto la ragione e resa serva la volontà. 

Al formarsi della passione si possono, secondo 
il Volkmann, assegnare queste tre condizioni: 1. che 
una data cerchia di pensieri siasi isolata quasi del 
tutto dalle altre ; 2. che questa sia diventata sede 
d 7 un violento appetito abituale; 3. che questa abi¬ 
tuale appetizione abbia assoggettato a sè la volontà 

Quell’ isolamento poi o piuttosto concentra¬ 
mento, che fu accennato sub 1., nasce dalFincrocic- 
chiarsi di moltissime serie di rappresentazioni in 
quell’ una che è sede dell 7 appetito. Il che può es¬ 
sere, secondo i casi, cagione o effetto del frequente 
rinnovarsi dell 7 appetizione. Il secondo caso (cioè 
l 7 accentramento come effetto del frequente ripe¬ 
tersi dell’appetizione) interviene specialmente negli 
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appetiti sensuali ; il primo (che cioè ne sia causa) 
nelle appetizioni dell’ ordine non sensuale (1). 

La passione poi può nascere e più solitamente 
nasce dal ripetuto appagamento dell’ appetito ; ma 
talvolta ha origine anche da un appetito non sod¬ 
disfatto. 

Di regola qualunque appetito, qualunque ten¬ 
denza o desiderio, può trasmodare in passione, salvo 
il desiderio del bene assoluto. Infatti ogni appetito 
mira a qualche bene ; ma questo può essere ed è 
nella maggior parte de’ casi un bene puramente re - 
lativo ; ora quando un bene relativo è bramato come 
assoluto, il desiderio è perciò stesso disordinato. Il 
che, com* è evidente, non può accadere ove trattisi 
di quello che è bene assoluto. 

Così la vita per es. è un bene, ma non il bene 
supremo e assoluto ; quindi anche V amor della vita 
può essere inordinato e diventar passione, come in 
chi tutto e anche il dovere subordina alla conser¬ 
vazione della vita. Il sapere è un bene, ma non 
assoluto e quindi anch’ esso può degenerare in pas¬ 
sione. Il medesimo dicasi della fama, degli averi, eco. 

La passione assoggettando a se la ragione e la 
intelligenza, V acuisce e la ottunde al tempo stesso. 


(1) Volkmann, Lehrb . d. Psychologie , B. II, § 155. — E 
siccome in molti altri punti io mi sono giovato di questo ec¬ 
cellente manuale, cosi, a sgravio di coscienza, ne faccio qui 
leale dichiarazione. 
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L’acuisce rispetto a tuttociò clie l’asseconda e nel- 
1’ escogitare tutti i mezzi per soddisfarsi ; la ot¬ 
tunde in riguardo a tuttociò che tende a frenarla, 
ai danni, alla rovina di cui è cagione, alla vergo¬ 
gna, ai rimorsi. La passione pertanto può rendere 
acuta l’intelligenza in una data direzione, non mai 
allargarla ; la sua veduta è sempre unilaterale e 
spesso s’inganna per soverchio di sottigliezza. Di 
qui viene eh’ ella è essenzialmente sofistica, come 
quella che assottiglia l’ingegno, non per trovare la 
verità, ma per dare 1’ apparenza di verità a ciò che 
ella brama. Non è più il volere che è determinato 
dal giudizio, ma il giudizio che è determinato dal 
volere infeudato alla passione. Così a lungo an¬ 
dare la passione finisce con pervertire il giudizio 
e con ciò rende sempre più difficile la sua guari¬ 
gione. 

Tra le cause che danno origine alle passioni 
le principali sono : 

1. Il temperamento che predispone a sentire 
più fortemente certi desideri. 

2. La mancanza di disciplina educativa. 

3. La ripetuta soddisfazione dell’appetito/ 

. Questa opera psicologicamente sia per la forma¬ 
zione dell’ abitudine, sia pel rinforzo che ne rice¬ 
vono le immagini che si riferiscono a quell’ appe¬ 
tito, sia per l’indebolimento delle forze contrarie 
e specie della riflessione e della volontà. Anche fi¬ 
siologicamente la soddisfazione ripetuta dispone gli 
organi a domandarla sempre più imperiosamente. 
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Ci sono delle passioni che vengono alimentate 
più dal senso di vuoto, di -noia, di languore, d’ir- 
requietudine, prodotto dalla mancanza del solido ec 
oitamento, che non dal piacere effettivo che la sod¬ 
disfazione porta con sè. Così l’uomo consegue due 
mali a un tempo, la schiavitù dell’ abitudine e la 
sempre minore soddisfazione. Il che non è ultima 
tra le cause del suicidio. 

Le passioni variano coll’età; possono già sor¬ 
gere nel fanciullo, ma più facilmente si estirpano 
e la stessa mutabilità propria di codesto periodo 
della vita lo dispone più presto a desideri violenti, 
ma passeggeri, che non a vere passioni. La gola e 
il gioco sono le proprie di questa età e talora an¬ 
che l’invidia. Nel giovane sono più frequenti le 
passioni amorose e il trasporto pei piaceri e per gli 
esercizi violenti; nell’uomo fatto l’ambizione e la 
smania di dominare ; nel vecchio l’avarizia e la 
diffidenza. 
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SEZIONE QUINTA 


CAPITOLO UNICO 

Delle attinenze tra Y anima e il corpo 

Osservazione. — Compiuta cosi V enumerazione 
e la classificazione de’fatti psichici fondamentali, in quanto 
ci sono manifesti per 1’ osservazione interiore, nonché 
delle leggi empiriche secondo le quali si svolgono, 
-quella parte della psicologia, che ci eravamo proposti 
-di trattare in questo corso elementare, sarebbe compiuta. 
Non abbiamo, a dir vero, toccato o appena s’ è fatto 
un cenno d’alcuni fatti e modi d’essere, che pure ap¬ 
partengono all’ordine psichico, siano essi normali, come 
il sonno, i sogni e il linguaggio, siano anormali, come 
le allucinazioni, le manie, la pazzia, il furore; nè anche 
s’ è fatto cenno di quello che dicesi temperamento. Ma 
a queste omissioni siamo stati indotti da due conside¬ 
razioni principali, 1’ una d’ ordine scolastico, che era la 
necessità di non eccedere i limiti d’un trattato che po¬ 
tesse svolgersi e studiarsi in un anno del corso liceale, 
T altra, che i fatti quassù accennati stanno, per così dire, 
a cavallo di due scienze, della psicologia e della fisio¬ 
logia. Il corpo umano, la sua costituzione organica e 
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le sue funzioni formano l’oggetto d’uno studio che ha 
■molte e strette attinenze colla psicologia, ma che dévè" 
essere distinto da questa. Di più, nella sempre, crescente 
specializzazione delle scienze, il bisogno di studiare a 
parte que’ fatti umani che stanno sul confine delle due 
discipline sopraccennate ne ha ^fatto sorgere un’altra, 
che nel suo nome stesso di Psicofisica o Psicologia fi¬ 
siologica o Fisiologia psicologica indica abbastanza qual 
sia il .campo delle sue indagini. Però noi ci siamo aste¬ 
nuti dall’ entrare anche in questa per la ferma persua¬ 
sione che abbiamo, che 1’ accumulare troppa materia 
nell’ insegnamento elementare sia rovinoso rispetto ai 
fini dell’ educazione. I giovani, che vorranno in seguito 
dedicarsi particolarmente a questi studi, hanno bisogno 
d’un buon fondamento psicologico per poterli intrapren¬ 
dere con frutto. D’altra parte, come già s’è osservato 
nell’ avvertenza premessa a questo volume, negli ele¬ 
menti di scienze naturali, che si studiano nei licei, gli 
alunni possono trovare quell’ altro fondamento che in¬ 
sieme colla psicologia li inizi e prepari allo studio dei 
rapporti organo-psichici. 

■ Tuttavia, sotto forma più ch’altro d’un breve som¬ 
mario, stimo non inutile aggiungere qui alcune osser¬ 
vazioni, che servano come a dire per orientarsi in quel 
campo e insieme compiano in qualche modo le lacune 
del precedente trattato. In un ultimo capitolo poi si 
toccherà brevissimamente del problema metafisico, che 
si connette strettamente colla Psicologia empirica, cioè 
di quello che risguarda la natura del subbietto de’ fatti 
psichici. 
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Il quesito che concerne le attinenze dell’anima 
col corpo sembra presupporre già sciolto quello or 
ora accennato sulla natura del subbietto de’ fatti 
psichici. E così è in effetto, ove lo si consideri nel 
suo aspetto metafisico. Ma c’ è pure un altro aspetto 
sotto cui si può considerarlo e che prescinde dalla 
soluzione di quello. Yale a dire che i rapporti tra 
i fatti somatici e i psichici possono studiarsi pre¬ 
liminarmente nella pura sfera de’ fatti stessi, non 
tenendo conto del substratum reale in cui avven¬ 
gono. 

Tali attinenze tra 1’ anima e il corpo possono 
distinguersi in due grandi classi, delle permanenti 
cioè e delle transitorie . Alla prima classe apparten¬ 
gono le relazioni che passano tra certe disposizioni* 
psichiche, che portiamo con noi nascendo, e la costi¬ 
tuzione del nostro corpo. Onde abbiamo in primo 
luogo i cosidetti temperamenti (dagli antichi che 
li desumevano dalla prevalenza di questo o quel- 
1’ umore nel corpo, distinti in collerico, sanguigno , { 
melanconico e flemmatico) e le differenze psichiche, 
che contraddistinguono i sessi e le razze o meglio 
varietà della specie umana. Influssi permanenti del- 
1’ organismo sulle disposizioni psichiche sono anche 
quelli che dipendono da mutazioni sopravvenute in 
processo di tempo, ma durevoli, come l'età e le ma¬ 
lattie. Si è notato p. es. che una sovrabbondanza 
di carbonio nel sangue tende a impedire lo svol- 

16 
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gimento psichico ; che un’ eccessiva secrezione della 
bile predispone ad affetti eccitanti ; la clorosi e la 
angustia del torace ad affetti deprimenti ; che l’ec- 
cesso di fosforo e il rachitismo sono connessi colla 
precocità dello sviluppo mentale, ecc. 

Vicevei^a le disposizioni psichiche, anche acqui¬ 
site, come P occuparsi a preferenza d’ un certo or¬ 
dine d’idee, la vita morigerata o dissoluta che si 
conduce, la benevolenza o la malignità abituali e 
così via, improntano di sè il corpo, specialmente 
la fisonomia, lo sguardo, il gesto, il portamento, 
senza parlare delle modificazioni più profonde che ^ 
lasciano negli organi interni e massime ne’ centri 
nervosi. 

Alle relazioni transitorie poi appartiene il nesso 
tra P eccitamento dei nervi e la sua propagazione 
al cervello da un lato e le sensazione dall’altro; 
sebbene P assoluta eterogeneità tra i processi fisio¬ 
logici e i psichici non ci permetta di spiegare la 
natura della sensazione semplice dalla struttura e 
dalla funzione degli organi relativi. Tuttavia alcune 
analogie si lasciano indovinare, p. es. tra la confor¬ 
mazione dell’ organo dell’ udito e la possibilità di 
percepire suoni differenti, simultanei eppure di¬ 
stinti; fra la struttura dell’organo visivo e di quello 
del tatto e le immagini spaziali, ecc. 

Nel fatto delle rappresentazioni riprodotte è 
manifesta la dipendenza dal funzionare de’ centri 
nervei. Viceversa la reviviscenza di certe immagini 
provocata da stimoli puramente psichici, per es. dal- 
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l’associazione con altre, eccita alla sua volta i pro¬ 
cessi dei centri nervosi. 

E qui ha luogo una questione, se cioè il pro¬ 
cesso fisiologico interessato nella riproduzione sia 
centrifugo nel senso, che la corrente nervosa riper¬ 
corra inversamente la stessa via che ha percorso in 
.senso centripeto all’occasione della sensazione. Ciò 
sembra verificarsi in alcune classi di sensazioni (per 
esempio nell’ odorato e nel gusto) ; per altre pare 
che la corrente centrifuga sia diretta ai nervi mo¬ 
tori e precisamente a quelli che servono a produrre 
i movimenti imitatori, vale a dire quei movimenti 
che, eseguiti compiutamente, produrrebbero in altri 
quella medesima sensazione. E forse in questo caso 
hanno luogo ambedue le correnti, prevalendo l’una 
o l’altra secondo le circostanze. 

Nei sentimenti è grandissima V influenza del 
corpo e in particolare del sistema nervoso e ciò non 
solamente ne’ sentimenti così detti fisici, che sono 
appunto" la traduzione d’uno stato fisiologico in uno 
stato psichico, ma anche in quelli d’origine psichica. 

Viceversa questi ultimi si ripercuotono nell’ orga¬ 
nismo (donde per es. le alterate pulsazioni del cuore, 
il quale perciò fu sempre considerato come la sede 
o meglio il simbolo delle emozioni, il rossore, il 
pallore, il riso, il* pianto, ecc.) Di qui nasce il fatto 
singolare a primo aspetto, che se si collochi il no¬ 
stro corpo in certi determinati atteggiamenti o si 
provochino in esso con mezzi artificiali quei pro¬ 
cessi che sogliono accompagnare dati sentimenti, 
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sorge nell’ animo o il sentimento stesso o almeno 
una disposizione prossima a questo. 

Anche il pensiero propriamente detto, sebbene 
in sè sia funzione strettamente spirituale, pel bi¬ 
sogno che ha de’ fantasmi, dipende dagli organi e 
in particolare dal cervello. Quindi la stanchezza 
prodotta dalle protratte occupazioni mentali, quindi 
l’afflusso del sangue alla testa e certe sensazioni 
muscolari nei tessuti che involgono il cranio, ecc. (1)* 

' Quanto all’ influsso che il corpo in generale 
esercita sul corso de’ nostri pensieri basti per il pre¬ 
sente osservare quanto segue. Il corso de’ pensieri 
è determinato quando dagli oggetti esterni, quando 
dalle nostre occupazioni, dai fini del nostro operare, 
dalle lèggi logiche (specie nel pensare scientifico ) T 
dalla volontà e via dicendo. Ma i processi somatici 
introducono spesso nella serie de’ pensieri certe rap¬ 
presentazioni eterogenee provocate ora dallo stato 
generale fisiologico, ora da sentimenti parziali (come 
sarebbero sensazioni moleste e dolori locali) e, ove 
manchino altre cause, dall’eccitamento degli organi 
centrali. Di qui l’origine di molte distrazioni. 


(1) A questo punto sarebbe da disqutersi il quesito circa 
le condizioni anatomiche e fisiologiche della coscienza ; ma 
reputandolo troppo astruso e complicato per un corso elemen¬ 
tare, dobbiamo abbandonarlo. Ma forse la soluzione d’un tal 
quesito potrebbe compendiarsi così : le condizioni organiche 
dover esser tali da non impedire o perturbare la funzione psi¬ 
chica. 
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Il pensiero poi alla sua volta esercita un’azione 
sul corpo, massime per ciò che, funzionando esso per 
mezzo di rappresentazioni sensate, e queste, come 
abbiamo veduto, essendo strettamente connesse colle 
funzioni somatiche e in particolare boi processi del 
sistema nerveo-cerebrale, tendono a provocare quei 
movimenti, di cui sono appunto la rappresentazione. 

Ma l’influsso dei fenomeni psichici sugli orga¬ 
nici si manifesta sopratutto nella classe dei fatti 
attivi (appetito e volontà). Tranne il caso della pa- 
ralisi*- totale o parziale, un’ appetizione o vuoi po¬ 
sitiva o forse più ancora se negativa, quando non 
sia frenata dal volere o da appetizioni contrarie, 
trapassa naturalmente nei movimenti che tendono 
ad appagarla. Il volere poi sembra che eserciti un 
vero e proprio impero sui muscoli, dacché nello stato 
normale basta compier l’atto volitivo, perchè imme¬ 
diatamente il movimento voluto si eseguisca. Come 
</iò accada, è un’ altra questione ; perocché noi certo 
non sappiamo (a meno d’aver studiata profonda¬ 
mente l’anatomia; neppure quali siano e dove col¬ 
locati quei nervi, che occorre stimolare acciò essi 
provochino una data contrazione in un dato mu¬ 
scolo o in gruppo di muscoli ; e anche sapendolo, 
ignoriamo in che modo si possano eccitare (1). 


fi) a Qualunque sia il concetto che dobbiamo farci sulla 
natura della volontà, senza fallo npn possiamo pretendere che 
■ella faccia qualcosa più che volere. Che al volere poi tenga 
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Uno de’ fenomeni in cui t si manifesta piu spic¬ 
catamente l’influsso somatico sulla psiche è il so¬ 
gno. Il principale stimolo del sogno pare provenga 
dagli eccitamenti automatici del midollo oblungato, 
dovuti alla circolazione sanguigna. Nel sonno la 
libera respirazione è impedita e lo stato dispnoico 
del sangue agisce come stimolo sui centri de’nervi 
vaso-motori, onde è diminuito Pafflusso del sangue 
all’ encefalo. Di qui nascono certi stimoli al cer¬ 
vello e specie agli strati corticali. Codesti stimoli 
provocano delle sensazioni e delle immagini ripro¬ 
dotte, alle quali s’aggiungono e si mescolano le 
sensazioni d’ origine esterna, che quasi mai non 
mancano neppure durante il sonno. Per queste cause 
molteplici il tessuto psicologico e logico delle rap¬ 
presentazioni è perturbato e sconvolto e di qui la 
stranezza, e P ordinaria incoerenza de’sogni. 

Tanto più poi dovranno agire in questo senso 


dietro P esecuzione, ciò non dipende da esso, si solamente dal 
fatto, che con esso, in quanto è uno stato psichico determi¬ 
nato e distinto da tutti gli altri, per un ordinamento della 
natura affatto indipendente da lui, è collegata una determi¬ 
nata alterazione, distinta da ogni altra, nello stato de’ nervi 
motori. Quando ciò non si avvera, il volere. .. resta assoluta- 
mente inefficace ». 

» L’anima non fa altró che produrre in se stessa un 
certo stato interno; con questo va congiunta come conseguenza 
di fatto l’esecuzione del movimento ». 

H. Lotze, Grundzdge dtr Psyoologie, parte I. cap. VII. 
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le malattie cerebrali, le iperemie e apoplessie del 
cervello. E così dicasi di tutti i disordini mentali, 
nei quali non manca mai 1’ alterazione del circolo 
sanguigno e spesso vi s’aggiungono lesioni anato¬ 
miche del cervello. 
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SEZIONE SESTA 


CAPITOLO UNICO 

Psicologia metafìsica 

Osservazione. — Sebbene il proposito nostro 
nel compilare questo trattato elementare di psicologia 
sia stato quello di non varcare i limiti della parte de¬ 
scrittiva ed empirica, crediamo far cosa non discara a 
quelli che vorranno servirsi del nostro manuale ag¬ 
giungendo un breve capitolo sulla parte metafisica della 
psicologia. I problemi che questa discute sono troppo 
importanti per l'uomo e per il concetto che dobbiamo 
formarci dell’ esser nostro, perchè un cenno almeno 
'intorno a’ medesimi non sia desiderato. 

Dopo aver percorso tutto il ciclo de’ fenomeni 
psichici considerati in se stessi e nelle loro rela¬ 
zioni intrinseche ed estrinseche, possiamo noi sot¬ 
trarci al problema che chiede : Chi è poi il sub- 
bietto di tuttociò ? Chi sente, ricorda, pensa, vuole ? 
Cos’è quel che intimo che ognuno chiama se stesso ? 
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Forse un tal problema dovremmo metterlo da 
banda come insolubile? A quest’ultima domanda si 
risponderà forse accennando al fatto delle soluzioni 
contrarie, che le varie scuole ne hanno dato, al 
fatto che nessuna delle soluzioni proposte è stata 
accettata con universale consenso ; donde si vorrà, 
cavare la conclusione che dunque esso eccede il 
potere della mente umana. 

Ma se la diversità delle opinioni dovesse far 
abbandonare un’ indagine, dove sarebbe la scienza ? 
Dispareri ci furono e ci saranno sempre e il cam¬ 
mino del pensiero umano procede attraverso alle 
contraddizioni. 

Del resto un’ enorme maggioranza e ne’ secoli 
passati e al presente ha accettato una soluzione 
di quel problema. 

D’altra parte cosi gravi interessi ci sono colle¬ 
gati e il concetto del mondo, della vita, dei fini 
dell’umanità ne'dipendono siffattamente, che il non 
curarsene sarebbe peggio che spensieratezza. Il 
mondo è il regno degli spiriti o un caos insensato 
di atomi ? E se questa seconda ipotesi fosse vera, 
come mai la si sarebbe pensata e da chi ? Forse 
chi 1’ ha escogitata e riconosciuta vera è stata una 
momentanea collezione di quegli atomi? Una colle¬ 
zione, un gruppo di movimenti e non un essere? 
E che valore e che fine si avrebbe una conoscenza 
di tal fatta ? A chi gioverebbe e a che ? Forse a 
trasmetterla come le fiaccole nelle lampadedromie 
d’Atene, d’uno in altro gruppo di moti, di guisa 
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che si perpetui essa, mutando sempre e distrug¬ 
gendosi i suoi subbietti ? 

Ciò si capirebbe ancora, quando uno alla fine 
profittasse di tutti i precedenti, raccogliendone in 
certa guisa l’eredità. Ma no ; ella spegnerebbesi in 
mano all’ ultimo e tutto sarebbe stato ‘ come non 
fosse, tutto inutile ! 

La ragione si rifiuta a una tale conclusione. 

Dunque il problema non si può mettere da parte 
e quelli che sostengono che si deve abbandonare 
perchè insolubile, dicono così perchè essi 1’ hanno- 
risoluto a loro modo e non vorrebbero che la loro 
soluzione fosse discussa e contradetta. Questo è il 
segreto della guerra che si fa alla metafisica ; si ha 
in tasca una metafisica, mascherata sotto altri nomi,, 
che si vuole far passare per incontrastabile. 

Una delle soluzioni che furono messe innanzi 
sulla natura del subbietto, è il materialismo grosso¬ 
lano. Esso consiste nell’attribuire i fatti psichici al 
corpo in quanto corpo, cioè nel considerarli come 
identici alle funzioni corporee. 

Se un tal concetto sembra trovare un certo ap- 
poggio nel fatto della sensibilità localizzata, esso 
poi è contradetto dalla natura subbiettiva di tutti i 
fatti psichici, da tutti i fatti intimi che sono, come 
a dire, più accentrati e meno visibilmente connessi 
col corpo, come le memorie, gli affetti, il pensar 
scientifico, la volontà. Quale funzione fisica, chimica 
o fisiologica presénta con essi la più lontana ana¬ 
logia ? 
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È poi un fatto degno di nota ohe gli antichi, 
sebbene il concetto scientifico della materia non 
fosse ancora svolto nè quindi così nettamente con¬ 
trapposto a quello dello spirito, com’è avvenuto più 
tardi, in generale preferirono la soluzione animi¬ 
stica. Essi sentivano intuitivamente l’immaterialità* 
dell’ Io. Tanto più col concetto della materia con¬ 
siderata come un puro aggregato d’ elementi occu¬ 
panti spazio e impenetrabili, colla riduzione di tutti 
i fatti fisici e chimici a puri movimenti, l’ipotesi 
di quel materialismo, che abbiam chiamato gros¬ 
solano, è manifestamente assurda. 

Si tentò quindi di modificare il concetto della 
materia, acciocché potesse servire da substratum . 
anche ai fenomeni psichici. Si suppose che ella 
riunisca in sè due proprietà distinte anzi opposte, 
la proprietà o l’attitudine a funzionare come corpo 
e quella a funzionare come anima ; corpo per chi 
la percepisca da fuori ossia per yaltri, anima per 
chi la guarda da dentro, ossia per se stessa. E come 
dal combinarsi delle forze elementari la fisiologia 
moderna tenta spiegare (non dico che ci riesca 
perfettamente) tutte le funzioni della vita organica, 
così si è cercato di spiegare le funzioni della vita psi¬ 
chica dalla combinazione delle forze psichiche, che 
si suppongono inerire agli elementi della materia. 

Ma qual’è la sede propria di queste energie psi¬ 
chiche? Gli elementi o il loro aggruppamento? 
Nell’uno e nell’altro supposto, come spiegare l’unità, 
che è il carattere essenziale della vita psichica ? 
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Deriveranno essi forse quest’ unità dalla con¬ 
fluenza delle forze e dei movimenti, come nel pa¬ 
rallelogrammo delle forze ? Ma la composizione 
meccanica delle forze o dei movimenti presuppone 
un punto indivisibile d’applicazione. Dov’ è qui 
codesto punto ? Sarà forse tale ciascun atomo ? 
Avremmo allora tante coscienze quanti atomi. 0 
saranno forse alcuni atomi privilegiati ? 0 uno solo 
per ciascun corpo vivente ? D’ altre coscienze, che 
risiedano entro di noi, non v’ è traccia nessuna e se 
pur ci fossero, chi e come mai lo potrebbe sapere, 
dacché ogni coscienza è chiusa in se stessa e im- 
penetrabile alle altre ? In ogni caso quella che 
chiamiamo nostra è una. 

Lasciando per ora codeste indagini sulla natura 
del centro reale, sede delle funzioni psichiche e 
che forse potrebbero condurci a qualcosa come la 
monade leibniziana, contentiamoci qui di registrare 
questo resultato che, qualunque abbia a essere la 
natura del subbietto, questo senza fallo deve esser 
uno e semplice. 

0 si dirà forse che questo subbietto de’ fatti 
psichici non occorre che sia una sostanza e bastar 
bene che sia la funzione stessa, la coscienza ? 

A codesto si risponde che l’atto di coscienza è 
un fatto transitorio e che ognuno di tali atti è di¬ 
stinto da tutti gli altri. Epperò se tutti non fos¬ 
sero atti d’un medesimo ente, sarebbe distrutta la 
nostra identità personale. Ora noi abbiamo la cer¬ 
tezza immediata, incrollabile, di questa identità : 
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noi siamo certi che quell’ Io che prima ha provato 
un piacere, è il medesimo che dappoi ha provato 
un dolore, che quello che ha pensato A è il me¬ 
desimo che ha pensato B. Che cos’è quest’ identico 
che ha provato i due successivi sentimenti e pen¬ 
sato i due successivi pensieri ? Gli atti stessi del 
sentire e del pensare no ; dunque quello che ha 
emesso tali atti. Sicché noi abbiamo la percezione 
indubitabile, non degli stati e atti nostri sola¬ 
mente, ma del reale di cui sono atti e stati. Questo 
reale, che sussiste nei diversi momenti e passa per 
diversi stati, è la sostanza dell’ Io, 1’ anima. 

È forse più certa per noi l’esistenza della ma¬ 
teria? Come percepiamo noi la materia? Sotto i 
fenomeni sensibili, quindi per l’esperienza esterna ; 
ma 1’ esperienza esterna (come scrive il Wundt (1)) 
non è che una porzione della interna. 

Ma dunque l ’Io e l’anima sono forse la stessa 
cosa? Non già; V Io consiste nella riflessione della 
coscienza sopra se stessa, 1’ anima è il subbietto 
permanente della coscienza e della riflessione. 

Qui si solleva un’ obbiezione. Il pensiero che 
pensa se stesso ha per oggetto il pensiero, la fun¬ 
zione del pensare ; dunque l’anima sostanza, se esi¬ 
stesse, sarebbe estranea all’ Io, sarebbe un caput 
mortuum, una specie di materia larvata, in ogni 
caso un’ ipotesi superflua. 


(1) V. Physiologische Psychologie . 
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Al die si risponde che il pensiero, come og¬ 
getto puramente pensabile, come pura possibilità, 
non è reale, ma come funzione effettiva è vita, 
attualità reale, ossia il pensante in azione. Quindi 
la coscienza di sè è, per questo lato, affatto diffe¬ 
rente dal pensiero di qualsiasi altro oggetto ; questi 
sono nell’ Io come pura pensabilità, che è quanto 
•dire idealmente ; V Io stesso vi è come attualità. 

Or bene questa attualità vivente, questa energia 
reale di cui abbiamo coscienza nell’ Io , è l’estrinse¬ 
cazione del principio che cerchiamo. E una pretesa 
-erronea quella di chi vorrebbe conoscere la natura 
d’una cosa indipendentemente dal suo modo d’ope¬ 
rare, dalle sue manifestazioni. Quindi se vogliamo 
formarci un’ idea di quel che sia il principio psi¬ 
chico, non dobbiamo cercarla che ne’ suoi atti. 

Un essere inerte, privo d’ogni attività, non è 
un essere, ma un’ astrazione. E così anche la ma¬ 
teria, se s’ ha a concepire come reale, conviene con¬ 
cepirla come fornita di attività. Questa attività per 
altro noi nella materia non possiamo percepirla di¬ 
rettamente, bensì la argomentiamo dalle sue mani¬ 
festazioni. All’incontro l’attività psichica, essendo 
in noi stessi, anzi essendo noi, è direttamente per¬ 
cepita. * 

E la distinzione tra la propria coscienza e una 
coscienza qualunque su che si fondamenta? Noi 
possiamo supporre una, dieci, mille coscienze eguali 
in tutto e per tutto alla nostra. Ci sarebbe pericolo 
che noi ci confondessimo con una di queste ? Ep- 
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pure il contenuto, per ipotesi, è identico. Ciò di¬ 
mostra die noi apprendiamo direttamente 1’ esser 
Rostro reale (1). 

Ma la natura o essenza dell’-anima •& conosci¬ 
bile ? Da quello che s’ è detto risulta che ognuno 
ha 1’ apprensione diretta dell’anima propria, come 
sostanza dell’ Io, come base reale di tutti i suoi atti 
e stati. Di qui è possibile indurre qual sia la sua 
natura ? 

Questa in primo luogo si può determinare in 
via negativa; vale a dire che dobbiamo negare del- 
1’ anima tutti quei caratteri, che sono incompatibili 
colle sue manifestazioni. Tal’ è anzitutto la corpo¬ 
reità, sia perchè questa non è conciliabile coll’unità; 
sia perchè ne’ corpi noi non conosciamo che i mo¬ 
vimenti (tutto il resto, come colori, sapori, tempe¬ 
ratura ecc., riducendosi a reazioni del subbietto 
senziente); ma di pensiero, di* sentimento, di vo¬ 
lontà, non vi scorgiamo traccia. 


(1) Che le nostre conclusioni contro ogni forma di mate¬ 
rialismo e a favore della sostanzialità e spiritualità del prin¬ 
cipio psichico non siano coatradette dallo studio accurato spe¬ 
rimentale dei fatti fisiologici in relazione a ? psichici, ma ben 
piuttosto confermate, ne abbiamo una prova recente in una 
opera pubblicata dal prof. G. Trumbull Ladd col titolo Outli - 
nes of physiological psychology , London, 1891, e che già s’ è 
guadagnata una grandissima stima nel mondo scientifico. Nel- 
l’ultimo capitolo l’autore ribatte trionfalmente il concetto 
materialistico e sostiene che la realità sostanziale dello spirito 
è ben più certa che non sia quella della materia. 
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Tale è ancora l’estensione o spazialità, eh’ è af¬ 
fatto inconciliabile con l’unità della coscienza e con 
tutte le funzioni del pensiero. 

Finalmente 1’ anima — e questo crediamo non 
abbisogni di dimostrazione — non può essere nè 
una qualità nè un rapporto. 

Venendo per secondo alla determinazione posi¬ 
tiva dell’anima, si dovrà anzitutto attribuirle Vin¬ 
terni che è quanto dire l’esistere a sè e per sè . 
E questo un carattere così peculiare dell’anima, che 
chi volesse accordarlo alla materia, in realtà distrug¬ 
gerebbe il concetto di questa e la trasformerebbe 
in anima. Nel sentire abbiamo già una forma di 
esistenza subbiettiva, cioè dell’ esistere a sè, in 
quanto chi sente ha presente intimamente il proprio 
stato, ne soffre o ne gode ; nella coscienza poi ap- • 
parisce il per sè, dacché l’ente cosciente non solo 
prova una modificazione, ma l’avverte, la conosce e 
la riferisce a se stesso. 

L’anima si distingue dallo spirito? o queste 
due voci s’ hanno a riguardare come sinonimi ? 

Certo i due concetti differiscono ; l’anima è 
principio della vita e del senso ; lo spirito è prin¬ 
cipio intelligente e razionale. Perciò a’bruti s’attri¬ 
buisce un’ anima, aH’uomo uno spirito. Ma cadrebbe 
in errore chi perciò ascrivesse all’uomo due prin- 
cipii, un’ anima e uno spirito ; perchè il più con¬ 
tiene il meno e l’unità assoluta della coscienza, 
nonché 1’ attinenza e l’intreccio perpetuo dei fatti 
della sensibilità con quelli dell’ intelligenza e del 

17 
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volere (onde risulta evidente che unico è il loro 
subbietto) dimostrano che in noi non v’ è che un 
solo principio animatore. Il che si esprime dicendo 
che 1’ unima amana è uno spirito. 

Per ultimo dobbiamo toccare, il più brevemente 
che ci sarà possibile, alla grande questione dell’im¬ 
mortalità. 

Prima d’ entrare in materia sarà opportuno di 
fare alcune avvertenze epistemologiche, cioè riguar¬ 
danti la dottrina della conoscenza. 

Quali sono i fondamenti ultimi delle nostre 
persuasioni siano scientifiche o siano di qualùnque 
ordine ? Sono forse le sensazioni e nulla più ? Se 
così fosse non solamente non s’ avrebbe più a par¬ 
lare nè di anima, nè d’immortalità, nè di Dio, ma 
ci sarebbe interdetta qualsiasi conoscenza che tra¬ 
scenda la sensazione del momento. Nè 1’ esistenza 
de’ corpi, nè le leggi dell’universo, nè i fatti sto¬ 
rici potrebbero essere oggetto di vera scienza, anzi 
nemmeno la sensazione stessa. Perocché a chi di¬ 
cesse : non potrebb’essere un’illusione la mia esi¬ 
stenza e il fatto che chiamo sentire? Non si po¬ 
trebbe rispondere se non appoggiandosi al princi¬ 
pio d’identità e di contraddizione, che senza fallo 
non è una sensazione. Sicché il fondamento supremo 
d’ogni nostra certezza è l’incrollabile persuasione 
che c’ è una verità in sè, che esiste un ordine di 
leggi logiche, metafisiche e morali ; che ciò che ha 
un valore in sè, è da più di ciò che non 1’ ha e 
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l’uomo non può rinnegare questi principii senza 
commettere un suicidio intellettuale e morale. 

Ciò posto, la credenza nell’ immortalità del- 
T anima può essere sostenuta con argomenti, i quali 
hanno maggior forza probatoria, che non quelli su 
cui si appoggia qualsiasi verità fisica, astronomica, 
naturale, perchè si fondamentano sull’ incrollabile 
certezza d’un ordine ideale e. morale assoluto. 

Tali argomenti dobbiamo qui contentarci d’ac - 
cennarli appena, perchè il loro svolgimento usci¬ 
rebbe da’ limiti che ci siamo proposti in questo 
trattato. Essi potrebbero acconciamente ripartirsi 
nelle classi seguenti : 

1. Ontologico. Un ente rigorosamente semplice, 
qual’ è 1’ anima, non può cessar d’ esistere per de¬ 
composizione. 

A tutto rigore questo argomento e gli altri 
consimili provano più presto la possibilità che non 
la realtà d’una durata senza termine ; perocché non 
si può ammettere, che quel potere che ha creato 
abbia a essere impotente a distruggere. Di più la 
pura durata dell’anima non involge la durata della 
coscienza, senza della quale l’immortalità non 
avrebbe alcun valore. 

2. Teleologico. Un ente, che ha ragione di fine 
e non di semplice mezzo, non si può ammettere 
senza contraddizione che cessi d’ esistere. 

L’argomento teleologico ha anche un altro aspet¬ 
to, in quanto considera la finalità universale. Se le 
anime cessassero quandochessia d’esistere, tutto 
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sarebbe come non fosse stato, tutto sarebbe stato 
indarno. Il che vorrebbe dire o che la creazione non 
avesse avuto alcun scopo o che Dio fosse stato im¬ 
potente a raggiungerlo. Ipotesi l’una e 1’ altra repu¬ 
gnanti al concetto di Dio. 

3. Morale. La legge morale ha un valore as¬ 
soluto ed essa implica la sanzione cioè il premio e 
la pena. Ma se tutto finisse nel nulla, dove sarebbe 
questa sanzione ? Nell’ annientamento cesserebbe 
ogni distinzione tra il merito e la colpa, tra il vizio 
e la virtù. 

4. L’argomento tratto dalla partecipazione al 
divino . L’uomo è uomo perchè nella sua natura 
porta 1’ impronta del Creatore. Egli è particeps 
rationis, come suona la profonda espressione latina, 
cioè colla conoscenza del vero, coll’amor del bene, 
coll’ammirazione del bello, egli entra a parte del 
regno dell’assoluto. Questo suggello, a cui l’anima 
umana s’impronta, è il marchio dell’ immortalità. 
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INTRODUZIONE 


La psicologia e la logica furono sempre riguar¬ 
date o come parte integrante della filosofia o almeno 
come una preparazione essenziale allo studio di 
questa. 

E in vero essendo la filosofia la ricerca dei fon¬ 
damenti ultimi d’ogni cosa conoscibile all’ uomo e 
una tale ricerca suddividendosi in due grandi rami, 
che sono l’uno l’investigazione de’ supremi prin- 
cipii dell’essere e l’altro quella dei supremi prin¬ 
cipi del conoscere, questa seconda parte della filo¬ 
sofia domanda necessariamente lo studio del sub- 
bietto conoscente e della funzione conoscitiva, cioè 
la psicologia, e lo studio delle forme e delle leggi 
della conoscenza, cioè la logica. Ecco perchè al 
breve trattato che precede si fanno qui seguire 
questi elementi di logica. 
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La logica poi differisce essenzialmente dalla 
psicologia per questo, che mentre la seconda studia 
il fatto del pensare e del conoscere (oltre agli altri 
fatti interni o psichici) come effettivamente avviene, 
la logica in cambio studia le norme secondo le 
quali deve essere conformato e diretto, perchè rag¬ 
giunga il fine dell’attività conoscitiva che è il pos¬ 
sesso della verità. Essa quindi è una scienza nor¬ 
mativa o precettiva e potrebbe non male definirsi 
la scienza delle forme del pensiero in quanto sono 
ordinate alla conoscenza. 

La verità, oggetto della conoscenza, è di tre ma¬ 
niere : a) verità materiale , cioè la conformità del 
pensiero con la cosa a cui si riferisce; b) verità 
formale , che è l’armonia del pensiero con se stesso ; 
c) verità metafisica o ideale od obbiettiva in senso as¬ 
soluto, che è l’intrinseca ragionevolezza degli esseri 
o delle essenze. La seconda, cioè la formale, è Pob- 
bietto speciale della logica ed è una condizione 
necessaria, sebbene non sufficiente, anche della 
prima. In quanto alla verità nel terzo significato, 
ella, come s’è visto, riguarda più presto l’essere che 
non il pensiero ; ma il pensiero è pensiero razio¬ 
nale solo a condizione di partecipare a quella. 

La logica, secondo alcuni, è scienza puramente 
formale cioè considera esclusivamente la forma del 
pensiero (che è quanto dire il modo in cui gli ele¬ 
menti di questo sono tra loro combinati) ; secondo 
altri essa è anche materiale , cioè risguarda anche 
la contenenza del pensiero. 
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Senza discutere qui una tal questione assai 
sottile e intricata noi ossserveremo : 

l.° Che una logica strettamente formale è 
possibile, benché così se ne restringa il campo e 
si debbano lasciare insoluti de’problemi eh’essa 
medesima solleva. In questo campo ella è scienza 
rigorosamente esatta e offre delle" affinità colla 
matematica. 

* 2.° Che a voler trattare a fondo le questioni 
logiche, è mestieri entrare in attinenze del pen¬ 
siero, che oltrepassano la pura forma e toccano da 
una parte alla psicologia dall’ altra alla metafisica. 

Il pensiero poi, oltre alle forme logiche, ne ha 
delle altre che si riferiscono vuoi all’ esercizio 
dell’ attività pensante (forme psicologiche), vuoi al 
sentimento del bello (forme estetiche), vuoi al¬ 
l’espressione del pensiero per mezzo della parola 
(forme grammaticali e retoriche). Tutte queste non 
riguardano la logica ; ma le psicologiche e le 
grammaticali hanno colle logiche delle attinenze 
strettissime. 

Il valore della logica è doppio ; cioè essa ha 
in primo luogo un valore assoluto in quanto è un 
complesso sistematico di verità, una scienza per 
sé stante ; poi ha un valore relativo in quanto 
serve a dirigere il pensiero e gli addita le norme, 
a cui deve conformarsi se vuol raggiungere il suo 
fine. Il primo è nn valore puramente teoretico, il 
secondo è un valore pratico e in questo senso la 
logica chiamasi anche arte del pensiero. 
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Le parti principali della logica si possono ri¬ 
durre a due, che sono l.° il trattato delle forme 
logiche elementari, cioè del concetto, del giudizio 
e del raziocinio ; 2.° la metodologia logioa ossia 
T applicazione delle forme logiche a 7 fini speciali 
delle scienze. 

Questo manualetto si circoscrive quasi unica¬ 
mente alla parte prima; per la seconda dovremo 
contentarci di qualche breve cenno. 
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CAPITOLO I. 

Del concetto 

Il pensare, come funzione conoscitiva, è sem¬ 
pre un giudicare (come s’è veduto nella psicolo¬ 
gia) ; quindi la sua forma primitiva è il giudizio. 
Perciò il concetto, come forma del pensiero, nonché 
sia anteriore al giudizio, lo presuppone. Onde, con¬ 
formemente alle dottrine esposte nella parte psicolo¬ 
gica (1), s’ ha a stimar falsa l’opinione di quelli 
che considerano il concetto come una rappresenta- 
zionc generale ; prima perchè una^rappresentazione 
non può esser mai generale, poi perchè il concetto 
si compone di giudizi e questi non si possono in 
verun modo ridurre a rappresentazioni. Il concetto, 
psicologicamente considerato, è un sistema di giu¬ 
dizi reso fisso, la cui unità solitamente è legata a 
un vocabolo o ad una espressione equivalente (2). 

(1) Cf. Sez. prima, cap. XX e XXIII. 

(2) Di qui lo sforzo delle lingue per foggiare nomi 
composti, - come ferrovia, cromolitografìa, Strafrecht (diritto 
penale) ecc. 


Digitized by Google 




- 268 — 


Obbiettivamente poi il concetto è V essenza della 
cosa, che in esso si pensa, o vogliam dire la cosa 
in quanto pensabile. 

Ma per la logica il concetto è un tutt’ insieme 
di più determinazioni o note . Conviene per altro 
che le note (caratteri) ineriscano a qualche cosa, 
di cui siano note e questo substratum si può chia¬ 
mare la sostanza lògica del concetto ; questa è 
sempre presupposta in ogni concetto, quando sia 
considerato in se e come per sè stante (1). 

Per altro il concetto, benché sia un prodotto 
del pensiero e non della sensibilità, ha bisogno di 
un elemento rappresentabile (sensibile) a cui s’ap¬ 
poggi. A questo fine servono principalmente quelle 
rappresentazioni sommarie, che abbiamo chiamato 
schemi fantastici (2), e la parola ; talvolta la sola 
parola. 

Ci sono poi nelle nostre rappresentazioni, di 
qualunque specie sieno, delle relazioni le quali alla 
lor volta si riflettono nelle relazioni intrinseche dei 
concetti. Tra codeste relazioni principalissime sono 
quelle d’omogeneità e d'eterogeneità. Le rappre¬ 
sentazioni omogenee formano generalmente una 
scala di disgiunzione, ossia una serie ordinata, in 
cui la differenza va aumentando dall’uno all’altro 
termine. Le rappresentazioni omogenee (disgiunte) 


( 1 ) Sostantivamente e non aggettivamente direbbe la gram¬ 
matica. 

(2) Cf. Psicologia, Sez. prima, cap. XVI. 
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si escludono non solo le une dalle altre, ma non 
possono nemmeno inerire a un tertium quid identico; 
le eterogenee o disparate, com’ anco si chiamano, 
non possono immedesimarsi tra lóro, ma ben pos¬ 
sono inerire simultaneamente a una stessa cosa. 

Per quanto si proceda innanzi nel cercare la 
ragione delle differenze tra le rappresentazioni, non 
si può fare a meno d’ arrestarsi finalmente davanti 
.a delle differenze originarie, di cui non si può ren¬ 
dere altra ragione se non il fatto. 

Il concetto è logicamente perfetto quando tut- 
tociò che in esso si pensa armonizza seco stesso ; 
ma sotto il rispetto epistemologico ed obbiettivo il 
concetto per essere perfetto deve adeguare piena¬ 
mente la cosa, cioè quel quid qualsiasi a cui si ri¬ 
ferisce. Ciò non si avvera quasi inai in senso asso¬ 
luto per V uomo, anzi nella più parte de* casi i 
nostri concetti sono molto inadeguati. E qui vuoisi 
notare un equivoco, in cui spesso si cade per non 
aver distinto il concetto, in quanto è da noi effet¬ 
tivamente pensato, dal concetto nella sua perfezione 
obbiettiva. Perocché inteso in quest’ultimo signifi¬ 
cato esso contiene già tutte le sue determinazioni 
e non è suscettivo di svolgimento e di perfeziona¬ 
mento. 

Le qualità che il concetto deve possedere per 
accostarsi alla sua perfezione sono : 

l.° la determinatezza . Se questa manca, esso è 
un frammento, un abozzo di concetto, non un con¬ 
cetto compiuto. La determinatezza poi contiene 
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anche la chiarezza e la perspicuità ; la prima ri¬ 
chiede che il concetto sia pensato in modo che si 
possa distinguere da ogni altro ; la seconda si ot¬ 
tiene quando si distinguono perfettamente tra loro 
i suoi elementi e questi sono pensati nelle loro 
vere relazioni. 

2. ° L’ universalità . E questa è di due maniere, 
cioè il concetto deve essere valido per tutti i pen¬ 
santi e deve potersi applicare a tutti gli oggetti 
che cadono entro il suo àmbito. 

3. ° L’ armonia ossia 1’ intrinseca congruenza ; 
la quale sotto l’aspetto negativo è l’assenza d’ogni 
contraddizione tra lè parti del concetto, sotto l’aspet¬ 
to positivo è la reciproca esigenza, il mutuo lega¬ 
me delle parti stesse. 

Osservazione: — Dall’universalità del concettto 
deriva ancora la sua indipendenza dal tempo ; onde 
si può dire immutabile ed eterno (estra-temporario). 
Nè a ciò osta punto se la materia del concetto sia 
per natura sua mutabile e soggetta al tempo. Il 
concetto di cosa che muta e passa, anche di ciò 
che ha 1’ esistenza appena d’ un istante (p. es. della 
vita umana, del temporale, dàlia caduta dei corpi, 
ecc.) non muta e non passa, anzi, è eternamente 
identico a se stesso. 
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CAPITOLO ir. ' 

Comprensione ed estensione del concetto ; 
astrazione e determinazione 

Il concetto, come di sopra notammo, conside¬ 
rato logicamente è V unione di più determinazioni 
o noie, le quali ineriscono a quella che fu detta 
sostanza logica del concetto. Si vedrà più innanzi 
che cosa sia e quel che importi codesta sostanza 
logica ; qui si osservi che essa pure può essere con¬ 
siderata come una nota o un gruppo di note, on- 
dechè il concetto si potrà risguardare come l’in¬ 
sieme di tutte le sue note. Ora il complesso di tutte 
le note à 1 un concetto costituisce quella che chia¬ 
masi comprensione o tenore o contenenza del con¬ 
cetto stesso. 

Siccome poi un concetto si può pensare come 
determinazione di altri (siano concetti, siano en¬ 
tità quali si vogliano, per. es. il concetto mammi¬ 
fero è determinazione de’ concetti : cardilo , cane , 
topo , ecc. e così dei singoli cavalli, cani ecc.), l’in- 
sieme di tuttociò, di cui quel concetto è una de¬ 
terminazione, forma ciò che chiamasi estensione o 
sfera o àmbito del concetto medesimo. 

Così, posto che il concetto A riunisca in sè 
soltanto le note a, ò, c, queste nella loro totalità 
formeranno la comprensione di A. Se poi A è una 
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determinazione di m, n, p e nulla più, la totalità 
m, n , p, costituirà 1’ estensione di A . 

A significare il rapporto, che collega tra di 
lóro le parti della comprensione ossiano le note di 
un concetto, si suole usare il simbolo algebrico 
della moltiplicazione ; onde 

comprensione di A — a x b x c, o abc. 

Il rapporto invece delle parti dell’ estensione 
tra di loro suolsi esprimere col simbolo dell’ addi¬ 
zione, onde 

estensione di A — m -+- n -h p, 

E non a torto, perchè come nella moltiplica¬ 
zione ogni fattore moltiplica tutti gli altri, così 
ogni nota determina V insieme di tutte le altre ; 
mentre le parti dell’ estensione si escludono tra di 
loro, come gli addendi, e sommate insieme costi¬ 
tuiscono il tutto. 

Questa relazione, che corre tra le note del 
concetto, fu da molti disconosciuta e se ne accusò 
la logica, quasi essa pretenda ridurre i concetti piu 
differenti tra di loro a un tipo unico, ignorando 
anzi cancellando le attinenze molto più essenziali 
che in ciascun concetto ne collegano tra di loro i 
vari elementi. Ma a torto, perchè non tutti gli ele¬ 
menti, che entrano a comporre un concetto, possono 
per ciò dirsi note di questo. Nota veramente non 
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è se non ciò che può legittimamente applicarsi a 
un concetto come un suo predicato. (Così p. es. nel 
concetto di triangolo entra senza fallo anche Y idea 
della linea : ma siccome non può dirsi : il triangolo 
è una linea , così linea non è nota di triangolo. Il 
medesimo dicasi del numero tre). Ciò che entra in 
un concetto e non è nota di esso, sarà elemento 
<Y una sua nota ; elemento che per costituire que¬ 
sta nota deve essere pensato in certe speciali rela¬ 
zioni con altri elementi ; ma queste non sono re¬ 
lazioni logiche e appartengono alla materia , non 
alla forma logica del concetto. 

Se da un concetto si ‘ toglie qualche nota (o, a . 
parlar più propriamente, se nel pensare un concetto 
si esclude dal nostro sguardo mentale-qualche nota) 
questo processo si chiama astrazione. Il processo 
contrario, che consiste nell* aggiungere qualche 
nota a un concetto, prende il nome di determina - 
zione. 

L’ astrazione poi può essere di due maniere, 
ascendente o verticale P una, laterale od orizzon¬ 
tale P altra. La prima si fa quando si tien fermo 
il concetto nella sua parte sostanziale e si abban¬ 
dona una o più note del medesimo (1). Per es. dato 
il concetto animale vertebrato mammifero , si lascia 


(1) La locuzione propria in tal caso è astrarre da. Nel- 
P esempio addotto di sopra si dirà : astraggo dal carattere 
mammifero. 
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da parte la nota mammifero e si mantiene il con¬ 
cetto animale vertebrato . La seconda si effettua 
ritenendo del concetto dato una nota (o un gruppo 
di note), che viene così a costituire un nuovo con¬ 
cetto, e lasciando andare tutto il resto. Per ciò 
fare è d’ uopo comporre alla nota che si astiae una 
nuova sostanza logica (1). Ad es. dato il concetto 
giglio , io ritengo la nota bianco e abbandono il 
rimanente ; qui il nuovo concetto non avrà più 
per sostanza logica fiore , ma colore o qualità. 

La determinazione è il processo contrario, 
come s’ è veduto ; ma di regola si contrappone non 
all’ astrazione orizzontale, bensì alla verticale. Per 
essa da un concetto più generico, cioè di minor 
comprensione, se ne forma uno meno generico os¬ 
sia di maggiore comprensione, aggiungendovi col 
pensiero qualche nuova nota. Per es. se al concetto 
governo io aggiungo il carattere costituzionale , for¬ 
mando così il nuovo concetto meno generale go¬ 
verno costituzionale , ho eseguito quell’operazione 
che dicesi determinazione. Tale aggiunta di nuove 
note non è del resto arbitraria del tutto ; occorre che 
il carattere aggiunto sia compatibile colla sostanza 
logica del concetto dato e col resto de’suoi elementi. 
Per es. non si potrà aggiungere al concetto triangolo 
la nota quadrilatero , al concetto virtù la nota verde , 


(1) In questo caso si usa il verbo astrarre transitiva¬ 
mente. Nell’esempio di sopra: astraggo la bianchezza . 


Digitized by Google 



— 275 — 


eco. Donde si vede che la determinazione, per esser 
valida, presuppone la conoscenza della materia del 
concetto e della reale dipendenza de’ suoi elementi 
tra di loro ; criteri che la logica formale è impo¬ 
tente a somministrare. 

E poi chiaro che per Tassazione ascendente 
si impicciolisce la compressione e con ciò si au¬ 
menta l’estensione del concetto ; all’ incontro per 
la.determinazione si accresce la comprensione e si 
diminuisce 1’ estensione. 

Questo rapporto tra le estensioni e le compren¬ 
sioni di due concetti, l’uno più l’altro meno astratto, 
si esprime dicendo, che la comprensione e l’esten¬ 
sione stanno tra di loro in ragione inversa. Rap¬ 
porto il quale perciò suppone che i due o più con¬ 
cetti, che si considerano, appartengano allo stesso 
tronco ossia abbiano la stessa sostanza logica, in 
altri termini appartengano alla medesima categoria . 

Di qui ci nasce il bisogno di considerare bre¬ 
vemente che cosa s’intenda in logica per categoria . 

I concetti, considerati puramente sotto il ri¬ 
spetto della forma logica, si distinguono tra di 
loro solamente per la ricchezza maggiore o minore 
della comprensione e per la maggiore o minore am¬ 
piezza dell’ estensione, che è quanto dire pel vario 
grado della loro generalità e particolarità. 

Pure ci sono delle differenze fondamentali tra 
i concetti, che non si possono trascurare, sebbene 
propriamente riguardino più la materia loro che non 
la forma. Tali differènze vengono espresse anche 
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dal linguaggio (1) colla differente forma dei voca¬ 
boli, significandosi per es. gli oggetti concreti in¬ 
dividuali coi nomi propri, le classi di questi co’nomi 
comuni, le qualità cogli aggettivi, le azioni co’ verbi 
e cosi via. Di qui i tentativi tante volte rinnovati 
per determinare le specie originarie de’ concetti os- 
siano le categorie . I più famosi tra codesti tenta¬ 
tivi furono quello d’Aristotele fra gli antichi e del 
Kant fra i moderni. 

.Le categorie aristoteliche sono dieci : ovaia (che 
contiene un’ ambiguità, potendosi tradurre per so- 
stanza e per essenza), nooóv (quantità), noiòv (qua¬ 
lità) 71QÓ0 n (relazione), nov (il dove), note (il quando), 
xéio&ai (la giacitura), eyeiv (F avere, F àbitus ), noieìv 
(azione), ndayeiv (passione). 

In quanto alle categorie kantiane si noti che 
esprimono più presto le formo generali a 'priori , 
sotto le quali la nostra intelligenza è, necessitata 
a pensare qualunque dato (stando alla teoria del 
Kant) che non le specie supreme dei concetti. Esse 
sono dodici, ripartite a tre a tre sotto quattro dif¬ 
ferenti rispetti. Eccone il quadro : 


secondo la 
quantità 

secondo la 
qualità 

secondo la 
relazione 

secondo la 
modalità 

Unità 

Pluralità 

Totalità 

Realtà 

Limitazione 

Negazione 

Sostanzialità 

Causalità 

Az. reciproca 

Possibilità 

Esistenza 

Necessità 


(1) Parliamo qui delle lingue del ceppo indoeuropeo, a 
cui appartengono le classiche e quasi tutte le moderne europee. 
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Il Kant le dedusse dalle varie forme del giu¬ 
dizio, come apparirà della trattazione di queste. 
Ad Aristotele le sue furono suggerite dall’ analisi 
delle forme grammaticali della lingua. 

Le categorie aristoteliche possono comodamen¬ 
te ridursi alle quattro seguenti : 

1. ° Sostanza. 

2. ° Proprietà (che comprende la qualità e la 
quantità). 

3. ° Stato (che comprende la giacitura, l’abito, 
il fare, il patire). 

4. ° Relazione (che compende il ngóo il luogo, 
e il tempo). 

Finalmente alcuni le ridussero tutte a due ; 

sostanza e accidente . 

E qui voglionsi notare due cose, ciò sono 

1. ° Che la categoria costituisce propriamente 
quel che abbiamo chiamato sostanza logica o tronco 
del concetto, dimodoché levando via coll’astrazione 
ascendente tutte le note d’un concetto, quello che 
resta sarà in ogni caso una delle categorie. 

2. ° Che il nostro pensiero, pe’ suoi fini parti¬ 
colari, usa sovente spostare la categoria de’concetti, 
concependo per es. una qualità quasi fosse una so¬ 
stanza oppure un’ azione, una relazione come qua¬ 
lità ecc. L’astrazione orizzontale di solito implica 
uno spostamento di categoria. Di qui i così detti 
nomi astratti della grammatica, come bianchezza 
dall’aggettivo bianco , conoscenza del verbo cono - 
scere , ecc. Del resto non sempre quando una pa- 
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rola muta la categoria grammaticale (facendo per 
es. d’ un verbo un sostantivo, d ? un aggettivo un 
verbo, ecc.) si muta veramente anche la categoria 
logica. 

. S* è creduto da molti che tutti i concetti po¬ 
tessero essere così distribuiti o ordinati tra loro,, 
salendo via via dagli infimi (più concreti e parti¬ 
colari) ai superiori (più astratti o generali) e da 
questi a uno supremo, che venissero a formare quasi 
una piramide appuntantesi in codesto concetto su¬ 
premo. Ma questo a rigore è impossibile, perocché: 

1. ° Dato il concetto supremo (che indicheremo 
con ^1), donde si avrebbero le differenze che occor¬ 
rono a costruire i concetti inferiori? Poniamo in¬ 
fatti che il concetto supremo A si divida in due,. 
M ed N. In tal caso M dovrebbe essere = A più 
una differenza d, N sarebbe = A più una differenza 
d l . Ma d e d l dunque non contengono la nota A ; 
dunque sono concetti anch’ essi e originari al pari 
di A, - 

2. ° Il concetto supremo sarà Venie o il qualche 
cosa . Ma in tal caso ci sarà almeno il concetto del 
nulla e della negazione , che ne saranno esclusi* 
Oltredichè sarà un far violenza non solo alle pa¬ 
role ma anche al concetto, se si considerino come 
enti p. es. le relazioni , come V eguaglianza, la dif¬ 
ferenza, ecc. 

Se poi vogliasi risguardare come concetto as¬ 
solutamente supremo il pensabile (lasciando stare 
che abbiamo pure il concetto dell’ impensabile ), è 
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bensì vero che tutti i concetti, (tranne appunto 
quello dell 'impensabile) si potranno subordinare a 
questo ; ma il pensabile è un genere puramente 
analogico , ossia non riguarda il contenuto de’ con¬ 
cetti, bensì soltanto la loro relazione estrinseca 
verso il subbietto pensante (Come se v. gr. tutti 
gli oggetti eh’ io posseggo li volessi ridurre al ge¬ 
nere supremo : il mio). 

Le note dei concetti furono distinte dai logici 
in essenziali e non essenziali ossia accidentali . Le 
essenziali si suddivisero in costitutive o primarie 
e consecutive o attributi. Per altro queste e altre 
distinzioni analoghe appartengono più presto alla 
metafisica che non alla logica, essendoché questa 
non ci fornisce criteri sicuri per siffatte distinzioni. 

Infatti, se. noi dichiariamo essenziali a un con¬ 
cetto quelle note, tolte le quali il concetto non è 
più quello di prima, tutte diventano essenziali. Se 
poi si dichiarino essenziali solamente quelle note, 
levate le quali il concetto non solo si muta, ma si 
sfascia del tutto (come p. es. se dal concetto trian¬ 
golo si tolga la nota figura o la nota trilatero ), noi 
usciamo dalla logica. 


✓ 
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CAPITOLO III 

Delle relazioni logiche 
che possono intercedere tra due concetti 


Affinchè due concetti possano essere paragonati 
logicamente tra di loro all’ uopo eli determinarne 
la relazione, bisogna che abbiano la stessa sostanza 
logica ossia appartengano alla stessa categoria. 

Ciò fermato, le relazioni in cui possono tro¬ 
varsi tra loro due concetti si ridurranno alle in¬ 
frascritte. 


A . Relazioni determinate 

l.° Equipollenza. Alcuni chiamano equipollenti 
due concetti quando sono un medesimo concetto 
espresso in due differenti maniere. Questa denomi¬ 
nazione crediamo sia impropria. Altri più esatta¬ 
mente dicono equipollenti que’ concetti, che hanno 
la stessa estensione, ma una differente compren¬ 
sione. Tali sono p. es. triangolo equilatero e trian¬ 
golo equiangolo. Ente infinito e spirito assoluto , ecc. 

2.° Sopra e sott f ordinazione. Questa relazione 
si avvera tra due concetti, quando V estensione \ 
dell r uno fa parte dell’estensione dell’altro; per 
conseguenza la comprensione del secondo fa parte 
di quella del primo. 
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Il più generale (ossia quello che ha l’estensione 
maggiore e minore la comprensione) dicesi sopra¬ 
ordinato, il più particolare subordinato . ( Per es. 
figura è sopraordinato , triangolo è subordinato ). Il 
superiore o sopraordinato dicesi anche genere , 1’ in¬ 
feriore o subordinato specie . Ogni genere poi è alla 
sua volta specie rispetto ad uno che gli sia supe¬ 
riore, ogni specie è genere rispetto a’ suoi inferiori, 
e ciò finché s’ arrivi al supremo, che non può es¬ 
sere più specie e all’ infimo che non può essere mai 
genere. Notisi per altro che il concetto di un ente 
individuale, per es. di Tizio , logicamente non è per 
necessità infimo e può considerarsi ancora come 
genere in rispetto al medesimo come concetto preso 
con ultertori determinazioni. Così Tizio è genere 
riguardo a Tizio seduto , a Tizio addormentato , ecc. 

3.° Coordinazione . Sono coordinati tra di loro 
i concetti che sono subordinati in pari grado a uno 
stesso concetto superiore. 

Alcuni logici, col Wundt alla testa, distinguono 
cinque maniere di coordinazione. Noi le riportiamo 
qui sotto, osservando nel tempo stesso che la vera 
e propria coordinazione è soltanto la prima. Code¬ 
ste varie specie di coordinazione pertanto hanno 
luogo : . 

a) Quando due o più concetti, subordinati in 
pari grado a uno più generico, sono tra di loro di¬ 
sgiunti , vale a dire quando le loro estensioni si 
-escludono reciprocamente. Per es. rosso , verde , az¬ 
zurro , ecc., che sono tutti subordinati a colore . 
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b) Quando tra due concetti' v* ha una relazione 
vicendevole ; per es. maschio e femmina , padre e 
figlio , agente e paziente , ecc. Questi si chiamane 
propriamente concetti correlativi. 

C) Quando due concetti, compresi sotto un 
terzo comune, hanno la massima differenza possi¬ 
bile tra loro. Per es. buono e cattivo , bianco e nero f 
angolo acuto e ottuso , ecc. Tale relazione dicesi di 
contrarietà . 

e?) Quando tra due concetti, compresi sotto un 
terzo comune, passa la minima differènza possibile^ 
Per es. tra i sette colori dello spettro, giallo e verde\ 
tra i poligoni, pentagono ed esagono , ecc. Perchè 
ciò avvenga occorre che la serie sia discreta ; che se in 
cambio è continua , potendosi tra due termini qua¬ 
lunque concepirne sempre uno intermedio, questa, 
relazione a rigore non si avvera mai. Tale rela¬ 
zione si dice di contiguità (1). 

e) Qnando due concetti s’ incrocicchiano, ossia 
le loro estensioni hanno una parte comune. Per es. 
figura rettangolare e figura equilatera , europeo e 
cattolico. Codesta relazione è detta da alcuni d 1 in - 
tevferenza . 

4. Dipendenza , che può essere unilaterale & 
reciproca. Ha luogo tra concetti, che* senza essere 
tra loro nè coordinati nè subordinati, sono tali 


(1) Il termine contingenza adoperato da taluno in que¬ 
st’ uso è ambiguo. 
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che V uno determina V altro ; e questa dipendenza 
può essere o non essere mutua. Per es. pena e 
colpa hanno una dipendenza unilaterale, perchè la 
pena dipende dalla colpa, ma non questa da quella 
fra il tempo occorrente a eseguire un dato lavoro e 
la quantità del lavoro v’è dipendenza reciproca, ecc_ 

R . Relazioni indeterminate 

1. Concetti positivi e concetti negativi. Tale 
relazione ha luogo tra un concetto qualsiasi e la 
sua negazione ; essi si chiamano anche contradi t^ 
torli. Il concetto negativo, non si trova qui, come 
accade del contrario , in una opposizione determi¬ 
nata verso il positivo, anzi, preso a tutto rigore, 
esprime V indefinita sfera di tutto il pensabile ad 
esclusione del solo positivo opposto. Perciò Aristo¬ 
tele chiama le espressioni non-uomo, non-albero y 
eco. nomi indefiniti. Ma ne’ casi concreti il concetto 
negativo si pensa solitamente come tale, che, in¬ 
sieme col suo opposto positivo, costituisca P esten¬ 
sione d* un concetto prossimamente superiore. Così 
ad es. non-verde non verrà pensato come equiva¬ 
lente a tutto il pensabile ad eccezione del verde (l)j 
ma bensì sotto il superiore colore , di cui insieme 
col suo opposto verde costituisce .tutta l’estensione. 


(1) In tal supposto il non-verde comprenderebbe i con¬ 
cetti più disparati, por esempio giustizia , strada ferrata , mu~ 
sicaj, cilindro , balena , ecc. 
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2.° Concetti disparati . Si può dire che la re¬ 
lazione che passa, tra questi concetti consiste nel 
non avere tra loro veruna relazione. Del resto la 
disparatezza non è si può dir mai assoluta, po¬ 
tendosi sempre trovare un qualche rispetto, sotto 
del quale i due concetti cessano d’essere tra loro 
disparati. - 

Per rappresentare graficamente le relazioni lo¬ 
giche de’ còncetti tra di loro si ricorre solitamente 
al simbolo dei circoli tracciati in un piano. Per 


es. la congruenza di due circoli 



, simbo¬ 


leggia l’equipollenza. 

La subordinazione viene significata con 1’ in¬ 


clusione d’un circolo in altro 



, dove A è il 


subordinato e B il sopraordinato. 

La coordinazione dei concetti disgiunti in ge¬ 
nerale è simboleggiata con vari circoli entro un 


altro. 



.Questa rappresentazione per altro 


imperfetta, perchè esprime bensì l’inclusione delle 
estensioni di d, B ì C in quella di D e la loro vi¬ 
cendevole esclusione ; ma non già che la somma 
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delle tre estensioni degli inclusi eguaglia quella 
dell’ includente. Se tuttavia i coordinati disgiunti 
sono due soli, tale relazione è significata meglio 
colla divisione d’ un circolo per mezzo del dia¬ 
metro, 

Tra le varie maniere di coordinazione, che noi 
consideriamo come improprie, solo Y interferenza 

si rappresenta bene con questo sistema, 

Il Wundt propone degli altri simboli, consi¬ 
stenti in linee retto, de’ quali daremo qui una suc¬ 
cinta idea per mezzo della figura seguente : 




Dove l.° 1’ equipollenza è significata dal rap¬ 
porto d’ un segmento con se stesso ; per es. ad : ad. 

2.° La sopra-ordinazione del rapporto d'una 
retta con una sua parte : per es. ag : a&, e la su¬ 
bordinazione inversamente, ab : ag. 
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3. ° La coordinazione a) di disgiunzione, dal 
rapporto di una parte del segmento totale con una 
qualunque altra parte, per es. ab : de . 

a) di correlazione , dal rapporto tra due parti 
collocate simmetricamente ; per es. bc : ef 

c ) di contrarietà , dal rapporto tra i due seg¬ 
menti più distanti ; per es. ab : fg, 

a) di contiguità , dal rapporto tra due porzioni 
contigue, per es. de : cf\ 

é) d’ interferenza , dal rapporto tra due seg¬ 
menti che in parte coincidono ; per es. bd : ce. 

4. ° La dipendenza si esprime col rapporto di 
una retta ad un’ altra, la cui situazione dipenda 
dalla prima, per es. ag : am. Se la dipendenza è 
reciproca, tale relazione è rappresentata meglio dal 
rapporto tra due rette, le quali si suppone che si 
determinino reciprocamente ; per es. am : an . 

CAPITOLO IV 

Della definizione 

A ben intendere- la natura di questa operazione 
logica giovi considerarne i fini. E anzi tutto quando 
1’ uomo possedesse de’ concetti obbiettivamente per¬ 
fetti, non ci sarebbe bisogno di definizioni ; dun¬ 
que la definizione sovviene in primo luogo alle 
imperfezioni del nostro pensiero. 

Le imperfezioni principali, a cui ripara la de¬ 
finizione, sono a) V incertezza del vincolo tra il 
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concetto e la parola con cui lo si esprime ; b) 1’ in¬ 
debolimento del nesso psicologico tra gli elementi 
logici del concetto. 

Rispetto al primo fine la definizione è sempre 
nominale , perché serve a fissare il senso del voca¬ 
bolo, a far sì che a quel dato vocabolo si unisca 
sempre quel dato concetto. Rispetto al secondo fine 
la definizione è reale , perchè serve a fissare e chia¬ 
rire l’organfsmo interno del concetto. 

Si aggiunga che la definizione (per es. nelle 
scienze puramente formali, come le matematiche 
pure) spesso equivale alla formazione del concetto. 
Infatti V unità concettuale, come individuo logico, 
è spesse volte arbitraria. In una moltitudine d’ele¬ 
menti pensabili, la definizione ne fissa un certo 
gruppo per iscopi vuoi scientifici, vuoi didattici. 

La definizione pertanto è V esposizione o me¬ 
glio la determinazione della comprensione d’un con¬ 
cetto e prende la forma d’ un giudizio, il cui sog¬ 
getto è il concetto di cui si tratta (detto il defè- 
niendo ovvero definito') e il predicato (che chiamasi 
definiente) è quel gruppo di note mediante le quali 
il primo viene definito. 

Non è per altro necessario e nemmeno oppor¬ 
tuno che il concetto da definirsi si risolva in tutte 
le note che contiene ; bensì basta si indichino 
quelle che sono sufficienti a determinarlo perfetta¬ 
mente, ossia a distinguerlo e dai concetti conge¬ 
neri e da quelli che appartengono ad altri generi. 
A tal uopo servono il genere prossimo (cioè il con- 
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cetto prossimamente superiore al definiendo) e la 
differenza specifica ^cioè quel carattere che lo con¬ 
traddistingue dai concetti coordinati). Non s*inten¬ 
de tuttavia con ciò che ogni definizione debba es¬ 
ser fatta per mezzo di due soli elementi; soltanto 
si avverte che il tutt* insieme dei caratteri, che 
costituiscono il definiente, dee comprendere due 
parti, cioè le note generiche e le specifiche. 1/in¬ 
dicazione del genere serve anche a indicare a qual 
categoria il definiendo appartenga. 

Anche la regola del genere prossimo non vuole 
esser presa con pedantesco rigore. Una definizione 
può essere vera e logicamente irreprensibile anche 
servendosi d* un genere che non sia il prossimo. 
Del resto non è nemmeno sempre possibile il de¬ 
terminare in via assoluta quale sia il genere pros¬ 
simo a cui appartiene un dato concetto. 

Per es. nella definizione dell* uomo si suol as¬ 
segnare come genere prossimo V animale ; mentre 
senza fallo ve n’ è di più prossimi, come a. verte¬ 
brato, mammifero, ecc. 

I logici, come già s’è accennato più sopra, 
sogliono distinguere varie maniere di definizione, 
come la nominale, che determina soltanto quel che 
si deve intendere sotto una data espressione, e la 
reale, che si riferisce all* intrinseco valore del con¬ 
cetto. Una sottospecie della definizione reale è la 
genetica, che esprime il processo onde la cosa de¬ 
finita si forma. 
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Si noti per altro che la distinzione delle de¬ 
finizioni in nominali e reali non è rigorosa, per¬ 
chè ogni definizione è reale, in quanto indica le 
note dell’ oggetto ed è nominale, in quanto il con¬ 
cetto così determinato si collega con un dato nome. 
Alcuni tuttavia intendono la distinzione tra la de¬ 
finizione reale e la nominale in un senso alquanto 
differente; e dicono la definizione essere nominale, 
quando ha per fine solamente di assegnare un dato 
vocabolo a un gruppo d’elementi pensabili, <senza 
curarsi se codesto gruppo abbia poi un’ intima con¬ 
nessione ed unità, se quindi sia un concetto ob¬ 
biettivamente valido ; chiamano invece reale una 
definizione, quando in essa apparisce anche la va¬ 
lidità obbiettiva del definito. 

Gli errori, da cui conviene guardarsi per dare 
una buona definizione sono principalmente quelli 
che- seguono : 

a) L’ angustia. Una definizione è angusta quando 
il definiente contiene qualche nota che non appar¬ 
tiene a tutta V estensione del definito. 

b) li ampiezza, la quale ha luogo quando, per 
mancanza di note specifiche sufficienti, il definiente 
oltrecchè al definito, conviene anche ad altri con¬ 
cetti congeneri. 

c) La sovrabbondanza , che consiste nell’aggiun- 
gere note non essenziali e superflue rispetto al fine 
di distinguere il concetto dato da tutti gli altri. 

d) La tautologia , che ha luogo quando il con¬ 
cetto stesso da definirsi è contenuto, sia mfanifesta- 

»9 
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mente sia copertamente, nel definiente. (Per es. la 
legge è il comando del legislatore •). 

'e) Il circolo o diallele , che consiste nel defi¬ 
nire A per mezzo di B e B daccapo per mezzo di 
A ; ovvero anche nel definire A per B } B per C, 
C per D , eco. e D daccapo per A . Questo errore 
nel definire è analogo e spesso si confonde col pa¬ 
ralogismo detto ysteron-proteron, pel quale si fon¬ 
damenta una dottrina o un concetto sopra una dot¬ 
trina o un concetto, che hanno bisogno dei primi 
per essere scientificamente validi. 

f) Le definizioni metaforiche . 

g) Le definizioni negative ^*che è quanto dire 
quelle che si servono unicamente di negazioni. 

Pure la definizione negativa talvolta è giusti¬ 
ficata, sia perchè il concetto da definirsi è esso 
medesimo négativo, sia perch’ esso è semplice - e 
però non si può determinare in altro modo che di¬ 
stinguendolo per via di negazioni da quelli coi quali 
potrebbe essere confuso. 


capitolo v. 

■t-, 

Bella divisione logica 

A determinare V estensione d* un concetto e 
insieme a mettere in chiaro le attinenze intrinseche 
di più concetti subordinati ad* un altro serve la 
divisione logica . Essa consiste in un giudizio, di 
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cui il soggetto è il concetto da dividersi (detto il 
dividendo o il diviso, secondochè la divisione si 
considera come già fatta oppure da farsi), e il pre¬ 
dicato è una serie di concetti subordinati al primo 
e coordinati disgiuntivamente tra di loro (membri 
dividenti). In altre parole il soggetto è il genere 
e il predicato è 1’ enumerazione delle specie com¬ 
prese sotto quel genere. 

Siccome le specie nascono dalle varie determi¬ 
nazioni di cui il genere è suscettivo, quindi in ge¬ 
nerale occorre per la divisione che il concetto da , 
dividersi possegga una nota, la quale sia suscetti¬ 
bile di varietà. Codesta nota chiamasi fondamento 
della divisione , che dicesi anche il rispetto, sotto 
cui il concetto dato si divide. Cosi il concetto uomo 
possiede la nota colore e questa essendo capace di 
varietà, se n’avrà una divisione dell’wowo*sotto il 
rispetto o il fondamento del colore, in bianchi, neri, 
gialli, ecc. 

Lo Herbart pel primo fece osservare che, do¬ 
vendo la nota, la quale serve di fandamentum di¬ 
visioni, essere un concetto già diviso, ne segue che 
ogni divisione ne presupporrebbe un’altra già fatta. 
Ora chiaro che per tal modo s’ andrebbe all’ in¬ 
finito e quindi ninna divisione sarebbe possibile. 
Donde segue che ci debbono essere alcune di¬ 
visioni primitive cioè senza un fondamento asse¬ 
gnabile. Tale è per es. la divisione del colore 
in rosso, verde, ecc. ; la divisione del numero in 
1, 2, 3, ecc. 
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Secondo il numero de’ membri dividenti la di¬ 
visione chiamasi dicotomia, tricotomia, ecc. 

Ogni divisione può essere ridotta a una dico¬ 
tomìa, ponendo come primo membro il genere, col- 
V aggiunta d’ una differenza specifica e a questo 
contrapponendo il genere stesso più la negazione 
di quejla. 

Così la divisione degli uomini sotto il rispetto 
del colore sarà sempre possibile nella forma dico- 
tomia così: gli uomini sono bianchi o non bianchi. 

• In generale A è A b o A non b . Per altro, se le 
specie sono realmente più di due, il termine nega¬ 
tivo resta indeterminato. 

La dicotomìa presenta dei vantaggi ; per il 
che alcuni V hanno considerata come la divisione 
più rigorosamente logica ; infatti in essa i membri 
dividenti costituiscono una perfetta contrarietà. 

Altri preferiscono la tricotomia, per la ragione 
che questa ci dà due termini opposti e uno che 
serve di mediatore tra essi. 

Queste considerazioni per altro, valide per certi 
casi e per certi determinati fini scientifici, non 
sono d’ordine generale nè applicabili a tutti i casi. 
La dicotomìa però può considerarsi come un utile 
processo preparatorio affine di trovare tutte le spe¬ 
cie d’ un concetto. 

La divisione dicesi naturale, se il fondamento 
è preso tra le note essenziali del concetto ; artifi¬ 
ciale ove sia preso tra le accidentali. Notisi tutta¬ 
via che per gli speciali fini scientifici può riuscire 
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importantissima una divisione, la quale per il pen¬ 
sar comune parrebbe frivola e artificiosissima. 

Quando tutti i membri dividenti 4’ una, data 
divisione vengono divisi alla loro volta, si ha la 
suddivisione . Per la quale non è necessario che i 
membri dividenti della prima siano suddivisi tutti 
sotto lo stesso fondamento. 

Se all’ incontro un concetto viene successiva¬ 
mente diviso sotto più d’ un fondamento, il com¬ 
plesso di queste divisioni ci dà una codivisióne . I 
membri di questa saranno in numero eguale al 
prodotto del numero di termini che si ottengono 
da ciascuna delle singole divisioni. Perchè la co- 
divisione sia possibile bisogna che ciascuno dei 
termini ottenuti con una delle divisioni sia atto a 
esser diviso sotto il medesimo fondamento. 

La divisione logica, per essere corretta, deve 
rispondere ai seguenti requisiti : 

1. ° Ella dev’essere adeguata; il che vuol dire 
ohe i membri dividenti presi insieme devono ri¬ 
produrre tutta intera 1’ estensione del diviso. 

2. ° Membra sint opposi tei, vale a dire che le 
estensioni dei membri dividenti debbono escludersi 
tra di loro. 

3. ° Si deve sfuggire il saltus in dividendo , os¬ 
sia la divisione dev’ essere continua . Il salto con¬ 
siste nel passare da termini ottenuti colla divisione 
fatta dietro un fondamento a termini ricavati da 
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una suddivisione fatta sotto un altro fondamento* 
(Come v. gr. se uno dividesse i verbi in transitivi 
intransitivi e passivi). 

4.° La divisione non deve scendere a minuzie* 

Osservazione . — Una divisione per essere logi¬ 
camente compiuta domanderebbe che tutte le parti 
in cui il fondamento è già diviso, fossero applicate 
al concetto da dividersi. Ma in realtà ciò non si 
avvera se non rade volte, perchè spesso il dividendo 
non è suscettivo di assumere se non alcune di 
quelle varietà; perciò il numero effettivo delle spe¬ 
cie d’ un dato genere non è dato dal puro schema¬ 
tismo logico, ma dalla natura delle cose. Così per 
es. gli uomini non possono dividersi, sotto il ri¬ 
spetto del colore, in tante specie in quante é di¬ 
viso il fondamento colore . 

Assai difficile a determinarsi logicamente è 
T esclusione reciproca delle estensioni di più con¬ 
cetti tra loro e quindi dei membri dividenti, quando 
l’uno non sia la pura negazione dell’altro. In par¬ 
ticolare manca la reciproca esclusione e perciò i 
concetti sono interferenti , quando sono risultati da 
una divisione fatta sotto più d’un fondamento (Per 
es. europeo e musulmano , russò e marinaio , qua¬ 
drilatero e figura regolare sono, a due, a due, con¬ 
cetti interferenti e perciò non si. escludono tra di 
loro ; il che deriva da ciò che la prima coppia fu 
ottenuta colla divisione di uomo sotto i due fon¬ 
damenti parte del mondo e religione ; la seconda 
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colla divisione sotto i fondamenti nazionalità, e pro¬ 
fessione ; la terza sotto i fondamenti numero dei 
tati e grandezza relativa degli angoli e dei lati). 
Ma V escludersi dei termini, in cui nn concetto 
originariamente si divide (i quali servono poi di 
fondaménto a tutte le divisioni) è un fatto primi¬ 
tivo, su cui la logica nulla può dire. 


capitolo vi 

Del giudizio 

Le difficoltà incontrate dai logici ne* tentativi 
fatti per definire V atto giudicativo o il rapporto 
obbiettivo che a quello corrisponde, nascono da ciò 
eh’ esso è V atto primitivo del pensiero e però as¬ 
solutamente sui generis. 

Se per es. lo si definisce quell’atto por cui si 
afferma o si nega qualche cosa di qualche cosa, in 
realtà abbiamo fatto una definizione tautologica, 
perchè V affermare o negare è appunto ciò che co¬ 
stituisce il giudizio, ond’ è come dire : il giudizio 
è V atto per cui si giudica. 

Riporteremo qui alcune altre definizioni del 
giudizio. 

Per es. questa : Il giudizio è la determinazione 
d’un concetto per mezzo d’un altro. 

E quest’altra: Il giudizio è il congiungimento 
o la disgiunzione di due elementi del pensiero in 
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corrispondenza all 7 unione o alla separazione delle 
cose. 

0 anche': E la coscienza d 7 un rapporto esi¬ 
stente tra .due concetti. 

0 : La rappresentazione o la coscienza del- 
l 7 unità o della non unità di due concetti. 

Oppure: La decomposizione d 7 una rappresen¬ 
tazione ne 7 suoi elementi, ecc., ecc. 

• A proposito di queste due ultime definizioni 
(la seconda è del Wundt) si noti il fatto, parados¬ 
sale in apparenza, che la stessa cosa, cioè il giu¬ 
dizio, possa essere definita in modi diametralmente 
opposti. Ma questo fatto appunto rivela meglio di 
ogni altra considerazione la vera natura del giu¬ 
dizio, che è di essere sintesi e analisi ad un tempo, 
di dividere unendo e unire dividendo. E ciò è pro¬ 
prio e caratteristico del pensiero, perchè io non 
posso separare mentalmente due elementi senza 
pensarli insieme l 7 uno e l 7 altro col medesimo atto 
indiviso, nè posso mentalmente riunirli senza te¬ 
nerli al tempo stesso. I 7 uno fuori dell 7 altro. 

Nel giudizio si distinguono tre parti o elementi 
che sono l.° il soggetto , che è il concetto da de¬ 
terminarsi ossia ciò di cui si afferma o nega qual¬ 
che cosa. 2.° Il predicato , che è il concetto che 
serve a determinare il soggetto. 3.° La copula , che 
è la relazione tra il soggetto e il predicato, o guar¬ 
dando il giudizio come atto della mente, è l’affer- 
mazione stessa. La copula è espressa dalla lingua 
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è significata dalla flessione del verbo. 

^ Il giudizio senza fallo è una forma propria del 
pensiero ; nelle cose, a cuj il pensiero si riferisce, 
{tranne il caso in cui V oggetto del pensiero con¬ 
sista esso medesimo in pensieri) non ci sono giu¬ 
dizi ; ma se il pensiero è vero, esso deve rappre¬ 
sentare le cose, quindi in queste ci ha da essere 
alcun che, il quale corrisponda alla forma del giu¬ 
dizio. Che cosa è questa? ^ 

Un tal problema è metafisico e però esce dai 
termini della logica ; crediamo tuttavia opportuno 
di farne un brevissimo cenno. 

Ricordiamoci che V atto di coscienza, base del 
pensiero, è essenzialmente reduplicazione , la cui 
forma più semplice è questa A è A. 

Ciò posto la prima occasione obbiettiva dei no¬ 
stri giudizi potrebbero essere le differenze e i can¬ 
giamenti delle cose e la loro costanza o persistenza; 
le differenze come occasione che ne fa avvertire la 
costanza. 

Ora la costanza delle cose, la loro fedeltà per 
così esprimerci, a sè stesse, sono V equivalente ob¬ 
biettivo del giudizio d 7 identità e in generale del 
giudizio affermativo. La differenza è di regola il 
corrispondente del giudizio negativo. Il cangiamento 
poi, che del resto non può esser mai totale e as¬ 
soluto, ma che si fa sopra un fondo che rimane 
identico a sè stesso, è rappresentato dai giudizi 
narrativi, p. es, il cane corre (mentre prima era 
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fermo); Valbero perde le foglie (mentre prima era 
fronzuto) ecc. 

Insomma le cose, con la loro essenza immiita- 
bile, le qualità, gli avvenimenti, le relazioni, sono 
categorie obbiettive, che trovano il loro riscontro 
nel giudizio. 

Di più il giudizio, come s’è visto nella Psico¬ 
logia, è per l’essenza sua un riferire; orale cose 
possono essere riferite o al subbietto pensante (p* 
es. io vedo, io percepisco, io penso la cosa A) ; o 
a sè stesse (^1 è A , l’uomo è uomo, ecc.) ; o le une 
alle altre (come: la terra gira intorno al sole, ecc.) j 
o anche le parti tra di loro (p. es. le colonne so¬ 
stengono la volta)] la cosa alle sue proprietà, a’ suoi 
stati successivi, allo azioni e passioni e via via. 

Le relazioni poi si partono in due classi, cioè 
reali o del pensiero. Reali diciamo quelle che in¬ 
teressano il modo d’ esistere delle cose (p. es. cau¬ 
salità, paternità, reciproca azione ecc.) ; diciamo- 
ideali o del pensiero quelle che non interessano- 
le cose, ma solo il nostro pensiero intorno allo 
cose, come uguaglianza, somiglianza, differenza, 
maggioranza. Per es. la grandezza relativa dei lati 
e quella degli angoli sono in una relazione reale; 
all’ incontro la relazione eh’ io pongo fra un trian¬ 
golo, pognamo, e un quadrilatero quando dico che 
questo ha un lato di più di quello, è del pensiero . 
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CAPITOLO VII. 

Giudizi analitici e sintetici (1). 

E. Kant chiama analitici que* giudizi, il cui 
predicato si cava dalla semplice analisi del soggetto, 
che cioè anche prima del giudizio faceva parte del 
pensiero del soggetto; sintetici quelli, il cui pre¬ 
dicato è preso fuori del soggetto. 

Contro questa dottrina si sono sollevate fina 
dal tempo del Kant molte obbiezioni, alcune delle 
quali insussistenti. Tra cui questa : se il giudizia 
ha da esser vero, per necessità il soggetto deva 
contenere il predicato ; dunque tutti i giudizi sona 
analitici. Ora questa obbiezione .suppone che il giu¬ 
dizio sia anteriore a sè stesso. Quel predicato cha 
dopo il giudizio, appartiene al soggetto, ha pure 
abbisognato d 1 un primo giudizio che glielo appli¬ 
casse. Così io potevo ad es. conoscere la capra ab¬ 
bastanza per distinguerla da ogni altro animale, 
eppure non sapere che è un ruminante. Quanda 
vengo a scoprire questa sua proprietà, tale scoperta, 
prende la forma del giudizio : la capra è un ru¬ 
minante, il quale perciò è sintetico. D* allora in 


(1) Se il professore crede la sua scolaresca immatura, 
per questa questione, potrà o saltare questo capitolo o tras¬ 
portarlo in fondo al trattate- del giudizio. 
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poi, dato oh’ io ripensi lo stesso giudizio, questo 
«ara per me analitico. Ciò mostra che, almeno per 
molti giudizi, la differenza tra V essere sintetici o 
analitici, è relativa allo stato delle cognizioni di 
•chi li fa. 

Ma la distinzione tra giudizio analitico e sin¬ 
tetico potrebbe fondarsi sopra un altro rispetto ; 
analitici sarebbero quelli, il cui predicato è un ele¬ 
mento cosi essenziale al concetto del-soggetto, che 
questo senza di esso non possa affatto esser pen¬ 
nato. Tale sarebbe p. es. la trilateralita rispetto al 
•concetto triangolo . Sintetici al contrario saranno 
quelli, il cui soggetto può essere pensato anche 
senza il predicato (p. es. Tizio scrive, il tale pro¬ 
getto di legge è stalo approvato dal Parlamento, 
ecc.). 

La dottrina del Kant del resto non coincide 
perfettamente nè colla prima interpretazione, nè 
eolia seconda; egli insiste sulla differenza tra Tes¬ 
ser preso il predicato entro la comprensione del sog¬ 
getto o fuori di essa. L’ esempio di giudizio sinte¬ 
tico addotto da lui e tanto criticato (7 -+- 5 = 12), 
è realmente sintetico, perchè chi pensa il numero 7 
•e il numero 5 e anche l’operazione significata dal 
non per questo ha già il concetto dell’ unità nu¬ 
merica 12, numerò che è formato con quell’ addi¬ 
zione e che è quindi posteriore ad essa. 

In generale su questa controversia e anche sul- 
V altra che ne dipende, se cioè (dato che ci siano 
•de’ giudizi sintetici) altri di questi siano a poste - 


Digitized by v^ooQle 



— 301 — 


riori e altri a priori, ci contenteremo qui di que¬ 
sta osservazione. E chiaro TAe acciò siano possibili 
delle analisi, quindi dei giudizi analitici, fa d’uopo 
che anteriormente ci siano state delle sintesi. Ora 
codeste sintesi non sono opera del pensiero ? E il 
pensare non è sempre un giudicare? Dunque cì 
devono essere dei giudizi sintetici. E siccome c’ è 
un pensare a posteriori e uno a priori , così pare 
innegabile che ci dovranno essere anche de’ giudizi 
sintetici a priori (1). 


CAPITOLO Vili. 

Classificazione logica dei giudizi 

I giudizi rispetto alla forma si sogliono distin¬ 
guere anzitutto in semplici e composti. E qui si 
noti che debbono considerarsi come composti sol¬ 
tanto quei giudizi, che si possono senza alterarne 
il valore risolvere in due o piu giudizi semplici, 

I semplici si dividono primamente sotto il ri¬ 
spetto della qualità in affermativi e negativi . Af¬ 
fermativi sono quelli in cui il predicato è posto 
come, relativamente, identico al soggetto ; negativi 
quelli in cui il predicato è escluso dalla compren- 


(1) Del resto la distinzione de’ giudizi in analitici e sin¬ 
tetici non è veramente logica, ma psicologica da un lato, dal- 
1’ altro metafisica. 
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-sione del soggetto ; ovvero, avendo riguardo alle 
•estensioni, pel giudizicM«ffermativo il soggetto vien 
posto nell’ estensione del predicato, pel negativo 
ne è escluso. 

Osservazione 1 . — A queste due specie si po¬ 
trebbe aggiungerne una terza, eh* io proporrei di 
«chiamare dei giudizi di disparatezza o per più bre¬ 
vità disparanti; e sono quelli i quali non esclu¬ 
dono il predicato dalla comprensione del soggetto 
nè ve lo includono, ma affermano soltanto che il 
«oggetto per sè non implica quel dato predicato, 
benché lo possa ricevere. Per es. se io prendo per 
«oggetto il ferro e per predicato ossidato, io non 
posso affermare che un tal soggetto includa un tal 
predicato e nemmeno che lo escluda e un tale rap¬ 
porto ove sia affermato (p. es. colla formola : il 
ferro per sè, o in quanto ferro, non è ossidato) 
•costituisce un giudizio disparante. Del resto nes¬ 
sun logico, per quanto mi consta, ha tenuto conto 
di questa classe speciale di giudizi. 

Osservazione 2. — Secondo alcuni logici la ne¬ 
gazione, ne’ giudizi negativi, non affetta la copula, 
ma bensì il predicato (A non è fi equivarrebbe al 
giudizio: A è non - fi). Ma questo modo di consi¬ 
derare il giudizio negativo non è naturale nè rap¬ 
presenta T intenzione di chi pronuncia il giudizio, 
salvo in rari casi. 

Osservazione 3. — Oltre a’ giudizi affermativi 
•e negativi taluni col Kant ammettono una terza 
•specie di giudizi, sotto il rispetto della qualità, cioè 
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gV indefiniti. Tali sarebbero quelli in cui è nega¬ 
tivo il predicato ( A è un non B). Ma è una classe 
superflua, perchè in realtà questi giudizi coincidono 
coi negativi. 

In secondo luogo i giudizi si distinguono sotto 
il rispetto della quantità , vale a dire secondo la 
estensione in cui è* preso il concetto che fa da sog¬ 
getto. Se l’estensione del soggetto è presa in tutta 
la sua totalità, il giudizio dicesi universale. (Tutti 
gli A sono B o più brevemente A è B ; nessun A 
è B, o più brevemente A non è B). Se in cambio 
il soggetto è preso solo con una parte della sua 
estensione, il giudizio è particolàre (Alcuni A sono 
B ; alcuni A non sono B). * 

Stando a una teoria propugnata dallo Hamilton 
e da altri e conosciuta sotto il nome di teoria della 
quantificazione del predicato, nel giudizio sarebbe 
determinata non solo V estensione in cui si prende 
il soggetto, ma anche quella del predicato. 

Cosi nel giudizio : tutti gli uomini sono mor¬ 
tali, il soggetto sarebbe preso in tutta l’estensione 
e il predicato solo in parte della sua estensione, 
cosicché la forma rigorosamente logica sarebbe : 
tutti gli uomini sono alcuni mortali (vale a dire 
parte dei mortali). 

Nel giudizio : alcuni animali sono mammiferi, 
il soggetto sarebbe preso in parte della sua esten¬ 
sione e il predicato in tutta la sua estensione ; sic- 
% chè la. sua "forma rigorosa sarebbe : alcuni animali 
sono tutti i mammiferi. Così ogni giudizio affer- 
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merebbe una congruenza di estensione e corrispón¬ 
derebbe sempre ad un’ equazione. Ma questa teoria 
non è accettabile, perchè se anche la determina¬ 
zione dell’ estensione del predicato si può artificio¬ 
samente dedurre da ogni giudizio, essa è innaturale 
non essendo effettivamente pensata da chi forma 
il giudizio, tranne certi casi speciali che la lingua 
suole esprimere con qualche suo spediente. 

Osservazione 1 . — Secondo Aristotele a* giu¬ 
dizi universali e particolari si dovrebbe aggiungere 
per terza la classe degli indefiniti o aoristi (1) e 
sarebbero quelli, in cui al soggetto si attribuisce 
o si nega un predicato senza aver riguardo all’esten- 
sione (P. es. la virtù merita 'premio; concepito 
senza pensare se ci siano o no molte virtù e se il 
predicato meritevole di premio convenga a tutte o 
no). Questa forma di giudizio coincide con quello 
che alcuni moderni chiamano giudizio della coni - 
prensione, per distinguerlo da quelli, in cui il pre¬ 
dicato viene determinatamente attribuito a tutti o 
solo a una parte dei termini che formano l’esten¬ 
sione del soggetto e eh’ essi denominano giudizi 
dell ' estensione . Noi non accogliamo codesta classe 
di giudizi; perchè, sebbene sia vero che chi forma 
il giudizio ora ha di mira la comprensione del sog¬ 
getto ora l’estensione, pure l’una relazione trae 


(1) Da non confondersi cogli indefiniti del Kant, che sa¬ 
rebbero una Alasse nel rispetto della qualità. Vedi sopra la . 
Osservazione 8. 
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con se 1’ altra anche se non esplicitamente pen¬ 
sata. 

Osservazione 2 . — Altri, col Kant, a’ giudizi 
universali e particolari aggiungono i singolari , 
quelli cioè in cui il soggetto ha il minimum pos¬ 
sibile di estensione cioè è un individuo. Ma se que¬ 
st’ individuo è determinato, esso costituisce tutta 
l’estensione del concetto (p. es. Giulio Cesarei) e 
pertanto il giudizio è universale; se è indetermi¬ 
nato (p. es. un soldato ), esso rappresenta una parte 
dell’estensione e perciò il giudizio cade nella classe 
dei particolari. 

Osservazione 3. — I giudizi particolari possono 
ricevere ulteriori determinazioni secondochè la parte 
che si prende dell’ estensione del soggetto o è più 
o men determinata o si lascia affatto indeterminata 
(Per es. molti A sono B, pochissimi A sono B, la 
più parte degli A sono B, dodici A sono B, ovvero 
semplicemente parte degli A sono B). Ma per la 
logica queste specificazioni hanno di regola poca 
importanza, salvo il caso che V interesse del pen¬ 
siero cada appunto su esse, come p. es. nel numero 
de’ voti d’ un corpo deliberante. 

Osservazione 4 . — Il giudizio particolare dif¬ 
ferisce d’ assai quanto al suo valore secondochè è 
preso indeterminatamente o determinatamente. In¬ 
fatti il giudizio: alcuni A sono B , può significare 
o che almeno alcuni A sono B , o che soltanto al¬ 
cuni A sono B. Nel primo significato esso è vero 
anche* se tutti gli A sono 5, nel secondo senso il 

20 
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giudizio universale, tutti gli A .sono B, è necessa¬ 
riamente falso. 

I primi giudizi si chiameranno giudizi 'parti¬ 
colari in lato senso, i secondi particolari in senso 
stretto . 

I giudizi in terzo luogo si distinguo$o in ri¬ 
spetto alla relazione , vale a dire secondochè affer¬ 
mano (o negano) F inerenza del predicato al sog¬ 
getto (g. categorici), oppure’ la dipendenza del pre¬ 
dicato dal soggetto (g. ipotetici), o, finalmente, se 
al soggetto viene come predicato attribuita l’alter¬ 
nativa fra due o più membri d’ una disgiunzione, 
p. es. A è o B o C o D (g. disgiuntivi). 

Osservazione — Questa classificazione de’ giu¬ 
dizi sotto il rispètto della relazione, sebbene comu¬ 
nemente accettata, pecca gravemente contro le leggi 
della divisione logica. E invero i giudizi disgiun¬ 
tivi non sono veramente una specie coordinata alle 
altre due, ma piuttosto una sottospecie di quelle ; 
difatti tanto il giudizio categorico quanto l’ipotetico 
possono essere disgiuntivi (Il tipo del g. categorico- 
disgiuntivo è : A è o B o C, dell’ ipotetico-disgiun¬ 
tivo : se A è B, o C è D, o M è N). 

In quarto luogo finalmente i giudizi o sono 
tali che il predicato si pensa come necessariamente 
pertinente al soggetto, e questi chiamansi giudizi 
necessari o apodittici ; o sono tali che il predicato 
si pensa come di fatto appartenente al soggetto, 
senza necessità, e diconsi giudizi della realtà o as¬ 
sertorii ; o, in terzo luogo, sono tali che il predi- 
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cato si pensa come possibile ad appartenere al sog¬ 
getto e diconsi giudizi 'possibili o problematici . Que¬ 
sto rispetto chiamasi modalità del giudizio. 

Osservazione . — Veramente in questa classifi¬ 
cazione della modalità si confondono due rispetti 
differenti. I giudizi considerati obbiettivamente, 
sono o necessari, o della realtà, o possibili; con¬ 
siderati obbiettivamente sono apodittici, assertori 
o problematici . Vale a dire che nel primo rispetto 
si considera la necessità, la semplice realtà o la 
possibilità delle cose ; nel secondo rispetto si con¬ 
sidera l’intensità della nostra affermazione. La dif¬ 
ferenza tra i due rispetti apparisce principalmente 
nella terza classe, in cui il giudizio della possibi¬ 
lità afferma che un concetto è suscettivo d’ una 
data determinazione, benché possa non averla (Per 
es. una casa può essere di nove piani), mentre il 
problematico afferma soltanto la nostra incertezza 
(A è B ?). 

Tuttavia, affine di non moltiplicare eccessiva¬ 
mente le suddivisioni, nella logica si può prescin¬ 
dere dal considerare queste differenze. 

Riassumendo, i giudizi si dividono : 

1. ° rispetto alla qualità, in affermativi e ne¬ 
gativi ; 

2. ° rispetto alla quantità , in universali e par¬ 
ticolari ; 

3. ° rispetto alla relazione, in categorici, ipo¬ 

tetici e disgiuntivi (categorico-disgiuntivi e ipote¬ 
tico-disgiuntivi) ; 9 
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4.° rispetto alla modalità, in apodittici, asser- 
torii e problematici. 

Secondo alcuni logici poi la modalità noi} 
appartiene alla forma logica del giudizio, rpa alla 
sua materia. 

Alle distinzioni sopra enumerate alcuni vogliono 
aggiunta anche questa in: a) giudizi narrativi, nei 
quali il predicato esprime un fatto e suol essere 
rappresentato da un verbo ; 

b) descrittivi, nei quali il predicato è una pro¬ 
prietà del soggetto e suole grammaticalmente essere 
espresso da un aggettivo ; 

c) esplicativi, nei quali il predicato è un,con¬ 
cetto più generale, per se stante, nella cui esten¬ 
sione viene collocato il soggetto e solitamente si 
esprime mediante un sostantivo (Esempi di queste 
tre specie : Cesare fa ucciso in Senato, il gelsomino 
è odoroso, il triangolo è una figura). 

La qualità e quantità de’ giudizi vengono de¬ 
signate per brevità colle lettere a, e, i, o, secondo 

sed universaliter ambo ; 
sed particulariter ambo. 

i seguenti segni : 

universale affermativo 
n negativo 

particolare affermativo 
» negativo. 


i versi mnemonici : 

Asserit a negat e, 
Asserit i negat o, 

Altri preferiscono 

-h a = giudizio 

— a ~ » 

-h p .== ri 

— p = 
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Osservazione sul giudizio ipotetico . — Codesta 
forma di giudizio è stata interpretata in quattro 
maniere, ciò sono : 

1. ° Come un giudizio, il cui soggetto e predi¬ 
cato sono il soggetto e il predicato del conseguente, 
ma la copula è subordinata all’ antecedente come a 
condizione. (Dato p. es. il .giudizio ipotetico: Se 
A è B 9 C è D 9 il soggetto sarebbe C 9 il predicato D 9 
e la copula ( è ) è posta sotto la condizione che A 
sia B). 

2. ° Come un giudizio, il cui soggetto è il con¬ 
seguente e il predicato è il suo dipendere dall’ an¬ 
tecedente. Ossia, dato il tipo precedente, del nesso 
(Ci D) si afferma ch’esso dipende dal nesso {A è B). 

3°. Come un giudizio, in cui V antecedente fa 
da soggetto ed il conseguente equivale al predicato. 
Cioè del nesso (A è B) si afferma che da esso di¬ 
pende la realtà del nesso (C è D). Questa interpre¬ 
tazione, che è la preferita dalla scuola erbartiana, 
è comoda specialmente per la trattazione dei sillo¬ 
gismi. 

4.° Come un giudizio, il cui soggetto è il nu¬ 
mero dei casi in cui si avvera 1’ antecedente, e di 
questo si afferma eh’ esso coincide o non coincide, 
in tutto o in parte, col numero .de* casi in cui si 
avvera il conseguente, che costituisce il predicato. 

Secondo quest* ultima interpretazione il giudi¬ 
zio ipotetico non esprime la dipendenza o condi- 
zionalità dell’un membro rispetto all’altro, ma sol¬ 
tanto la loro connessione di fatto ossia la coincidenza. 
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Prendendo i giudizi ipotetici secondo una delle 
tre prime interpretazioni, questi non possono esser 
mai particolari. Infatti, posto un giudizio di questa 
forma: qualche volta , se A è. B è (che sarebbe la 
forma del giudizio ipotetico particolare), non si po¬ 
trebbe più dire che B dipenda da A. 

Un’ altra questione sorge a proposito del giu¬ 
dizio ipotetico, vale a dire quand’ esso debba dirsi 
negativo. Secondo taluni il giudizio ipotetico ne¬ 
gativo è quello, col quale si nega che il conseguente 
dipenda dall’ antecedente. Ma hanno torto, o per 
lo meno questo modo di vedere sconvolge tutta la 
teoria del giudizio. Noi diremo a miglior diritto 
essere negativo quello, in cui è negativo il conse¬ 
guente (p. es. se A è, B non è , oppure se A è B, 
C non è D ). Se fosse negativo 1’ antecedente e po¬ 
sitivo il conseguente, il giudizio sarà ancora affer¬ 
mativo (p. es. se A non è B, C è Z), è un giudizio 
affermativo). Quell’ altra maniera di considerare il 
giudizio ipotetico negativo (se A è, non ne segue 
che B sia, oppure se A è B, non ne segue che C 
sia DJ sarebbe più presto una forma di giudizio 
ipotetico parallela a quella dei giudizi categorici 
da noi chiamati disparanti. 
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CAPITOLO IX. 

Relazioni logiche possibili tra due giudizi 
considerati in rispetto alla loro qualità e quantità 


Perchè due giudizi possano essere paragonati 
logicamente tra di loro, occorre che abbiano la stessa 
materia, cioè che contengano i medesimi concetti. 

Osservazione . -- Ci sono relazioni logiche an¬ 
che tra due giudizi, che hanno la stessa materia 
solo in parte; per es. tra questi A è B e A è C; 
oppure A è B, C è B. Ma queste speciali relazioni 
qui non si considerano, come quelle di cui si dovrà 
trattare nella teoria del sillogismo. 

Ciò posto, divideremo tutte le relazioni formali, 
che possono aver luogo tra due giudizi contenenti 
gli stessi concetti e considerati in rispetto alla loro 
qualità e quantità secondo lo schema seguente : 

Indicando con a la medesima posizione dei 
concetti ; 

con (j la posizione inversa de’ concetti ; 
con y la medesima qualità ne’ due giudizi ; 
con 6 la qualità contraria ne’ due giudizi ; 
con s la medesima quantità ne* due giudizi ; 
con £ la quantità differente ne’ due giudizi, 
avremo : 
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Ì e -= aye relazione d J identità (A è B, A è BJ. 

C = ciy£ relazione di subalternazione (A è B, qualche 
l ' A è B, A non è B } qualche A non è BJ ; dove 

i 1* universale si chiama subalternante e il par- 

) ticolare subalternato. 


aòe relazione di contrarietà (se i giudizi sono uni¬ 
versali) (A è B, A non è B ; di subcontrarietà 
(se particolari) qualche A è B, qualche A non 
è BJ. 

C = ctSC relazione di contradditorietà (tutti gli A sono 
B , qualche A non è B; oppure: nessun A è 
B, qualche A è BJ. 



f € = ftye relazione di conversione semplice (A è B, B è A ; 
\ qualche A è B, qualche B è A) A non è B, B 

y\ non è A; qualche A non è B, qualche B non è AJ. 

relazione di conversione accidentale (A è B, 
qualche B è A; A non è B, qualche B non è A). 




e = ftòe relazione di contrapposizione semplice (A è B, 
ciò che non è B non è A ; qualche A è B, qual¬ 
che non-B non è A; A non è B , ciò che non è 
B è A; qualche A non è B , qualche non-B è AJ. 

f = /?<5f relazione di contrapposizione accidentale (A è 
B, qualche non-B non è A ; A non è B, qual¬ 
che non-B è A ; qualchè A è B, ciò che non è 
B non è A ; qualche A non è B, ciò che non 
è B è AJ (1). 


(1) La conversione e la contrapposizione si chiamano 
semplici, se i due giudizi, hanno la stessa quantità, cioè sono 
o ambedue universali o ambedue particolari ; si dicono acct- 
dentali (pei * accidensj ove la quantità sia differente, cioè l’uno 
sia universale e V altro particolare. 


Digitized by v^ooQle 



— 318 — 


Lé relazioni 2 a , 3 a , e 4 a , cioè tutte le relazioni 
formali possibili tra due giudizi, data la stessa po¬ 
sizione dei concetti (escludendo la l a , d’ identità , 
ohe non è veramente relazione tra due giudizi, giac¬ 
ché i giudizi identici non sono che un* giudizio 
solo) furono dagli antichi simboleggiate nel se¬ 
guente diagramma : 


a * contrarietà e 



Dove convien rammentarsi che a significa un 
giudizio universale affermativo, e un g. universale 
negativo, i un g. particolare affermativo, o un g. 
particolare negativo (1). 


(1) Sarà un esercizio utile pei principianti di trovare 
esempi concreti per ciascuna delle relazioni di giudizi sopra 
indicate. Noi ce ne siamo astenuti per non ingrossare senza 
necessità il volume. 

Il medesimo diciamo in riguardo ai capitoli seguenti 
che trattano delle inferenze immediate e delle forme sillogi- 
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CAPITOLO X. 

Delle inferenze immediate 
a) specie prima 

(dipendente dalla qualità e quantità) 

Quando da un giudizio dato se ne può rica¬ 
vare un altro immediataihente, cioè senza uopo di 
un terzo giudizio, ha luogo quella che dicesi infe¬ 
renza immediata . 

Noi distingueremo tre specie di tali inferenze : 

a) quelle che nascono dai rapporti formali tra 
due giudizi, dipendenti dalla qualità e quantità loro* 

b) quelle che procedono dalla relazione ; 

c) quelle che dipendono dalla modalità. 

Noi indicheremo qui sommariamente le infe¬ 
renze della specie accennata sub a, le quali dipen¬ 
dono dai rapporti formali, che possono intercedere 
tra due giudizi, svolti nel capitolo precedente, omet¬ 
tendo quello d’identità. 

l.° Dalla subalternazione. Dal gudizio subal¬ 
ternante si deduce legittimameute il subalternato, 
ossia se il subalternante è vero, sarà vero anche il 


stiche. Noi per brevità abbiamo dato il nudo schematismo^, 
r insegnante potrà proporre o far cercare agli alunni gli 
esempi opportuni a illustrarlo. 
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subalternato. (Se è vero il giudizio: tutti gli A sono 
B, sarà vero anche il giudizio : alcuni A sono B . 
Se è vero : nessun A è B, sarà vero* anche che qual¬ 
che A non è B). 

Ma dalla verità del subalternato non segue la- 
verità del subalternante. 

Dalla falsità invece del subalternato segue la, 
falsità del subalternante. Ma dalla falsità del su¬ 
balternante non segue la falsità del subalternato. 

Osservazione . — Questa legge della subalter¬ 
nazione è valida soltanto ove il giudizio partico¬ 
lare sia preso in senso lato (cioè nel senso dell’aZ- 
meno non in quello del Soltanto). Se invece il giu¬ 
dizio particolare si prenda in senso stretto, dalla 
verità del subalternante segue la falsità del subal¬ 
ternato e dalla verità del subalternato segue la 
falsità del subalternante ; ma dalla falsità del su¬ 
balternante nulla segue rispetto al subalternato. 

2. ° Dalla contrarietà . Due giudizi contrari non 
possono essere amendue veri, ma possono bensì es¬ 
sere amendue falsi; ossia dalla verità dell’uno segue 
la falsità dell’ altro, ma dalla falsità d’ uno nulla 
segue rispetto all’ altro. 

3. ° Dalla subcontrarietà . Due giudizi subcon¬ 
trari possono essere amendue veri, ma non amendue 
falsi. Ossia dalla verità dell’ uno nulla segue ri¬ 
spetto all’ altro ; ma se 1’ uno è falso, 1’ altro deb- 
b’ essere vero. 

Osservazione. — Anche questa legge vale so¬ 
lamente prendendo i giudizi particolari in lato* 
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senèo. Prendendoli in senso stretto dalla verità del- 
1’ uno segue la verità anche dell’ altro ; ma dalla 
falsità di uno d’ esài nulla segue rispetto all’altro. 

4. ? Dalla contradittorietà. Due giudizi contra- 
dittorii non possono essere nè amendue veri nè 
«amendue falsi. Quindi dalla verità dell’ uno segue 
la falsità dell’altro, dalla falsità dell’uno la verità 
dell’ altro. 

5. ° Dalla conversione . Un giudizio universale 
affermativo può essere convertito solo accidental¬ 
mente ; l’universale negativo può essere convertito 
-e semplicemente e accidentalmente. Un giudizio par¬ 
ticolare affermativo può essere convertito solo sem¬ 
plicemente* Il particolare negativo non ammette 
•conversione. 

Osservazione . — Anche qui si prende il giudizio 
particolare in senso lato. Prendendolo in senso 
stretto, 1’ universale negativo non può essere con¬ 
vertito accidentalmente e il particolare affermativo 
non si può convertire. 

6. ° Dalla contrapposizione. Il giudizio univer¬ 
sale affermativo può essere contrapposto semplice - 
mente e accidentalmente. L’ universale negativo 
solo accidentalmente. Il particolare affermativo non 
ammette contrapposizione ; il particolare negativo 
può essere contrapposto semplicemente. 

Osservazione 1. — Anche per questa legge vale 
1’ osservazione precedente. 

Osservazione 2. — La dimostrazione di tutte 
le inferenze, così valide come invalide, indicate in 
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questo capitolo, è assai facile, qualora si ricorra al 
paragone delle estensioni, nel che serve di grande 
aiuto l’uso delle rappresentazioni simboliche. Pren¬ 
dasi per es. la relazione di contrarietà. Tutti .gli 
A sono B, nessun A è B. Che non possano essere 
àmendué veri risulta intuitivamente dalla figura. Sia 

vero il primo si avrà 


non è compossibile col 

primo. Che poi possano essere falsi entrambi lo 
mostra il caso, che i due concetti A e B siano in- 

esclude 


come che 


Però la 


dimostrazione di tutte le leggi delle inferenze 
immediate può essere un utile esercizio da farsi 
dagli alunni. 
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CAPITOLO XI. 

b) specie seconda 
(inferenze della relazione) 


Diconsi inferenze della relazione quei giudizi 
ohe possono dedursi da un altro con mutamento 
della relazione. 

Così da un giudizio categorico affermativo si 
può dedurre un ipotetico affermativo e uno nega¬ 
tivo. Infatti dato il giudizio : A è B si ha diritto 
d’inferirne che : se A è, B è, ed anche che, se B 
non è, A non è . La ragione è facile a intendersi; 
perchè se B è un predicato di A , la realtà di A 
trarrà seco quella di B ; e togliendo B, la cui esten¬ 
sione comprende quella di A, si toglie anche A. 

Dal giudizio categorico disgiuntivo si possono 
dedurre parecchi ipotetici, che qui brevemente in¬ 
dicheremo. 

Sia dato il giudizio AtoMoNoP, ne segue : 

1°. Se A è, o M o N o P è. 

2. ° Se A è M } esso non fjiè N nè P. 

3. ° Se A non è M , esso è o N o P. 

4. ° Se A non é nè M né N y esso è P. 

5. ° Se nè M nè N nè P è, A non è . 
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CAPITOLO XII. 

c) specie terza 
(inferenze modali) 


Chiamasi inferenza o conseguenza modale la 
deduzione d 7 un giudizio da un altro per mezzo di 
un cangiamento di modalità. 

Il principio che giustifica tali inferenze è que¬ 
sto, che affermando il più si afferma implicitamente 
■anche il meno e negando il meno si nega impli¬ 
citamente anche il più: ma non inversamente. 

Quindi dalla verità d 7 un giudizio apodittico 
s 7 inferisce legittimamente la verità dell 7 assertorio 
o del problematico ; ma non in ordine inverso. 

Dalla falsità poi d 7 un giudizio problematico 
segue la falsità- dell 7 assertorio e tanto più dell’apo¬ 
dittico ; dalla falsità del giudizio assertorio segue 
la falsità dell 7 apodittico ; ma non viceversa . 

Osservazione 1. — Le leggi precedenti soho 
giustificate da ciò che la negazione d' un giudizio 
problematico è un giudizio apodittico, mentre la ne¬ 
gazione d 7 un apodittico, è un giudizio problematico. 

Osservazione q A. — Si avverta che il giudizio 
problematico negativo ha la forma A può non esser 
B e non già questa : A non può esser B. Quest 7 ul¬ 
timo è un giudizio apodittico. 
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* Queste relazioni appariscono intuitivamente 
nella tabella seguente. 


1 

2 

3 

dover essere 

essere 

poter essere 

4 

5 

6 

non dover essere , 

non essere 

non poter essere 


Dove si vede che le formole 4, 5, 6 sono le 
forinole 1, 2, 3 'boli’ aggiunta della negazione. Ora 
mentre il n. 1 è apodittico, il n. 4 è problematico : 
mentre il n. 3 è problematico, il n. 6 è, apodittico. 

Osservazione 3. — Le formole 1, 2, 3, potreb¬ 
bero essere anche negative ; in tal caso la tabella 
precedente si trasforma in quest’altra. 


1 

2 

8 

dover non essere 

. non essere 

poter non essere 

4 

5 

6 

non dover non essere 

non non-essere 

non potei' non essere 

Che equivale a 

che equivale a 

che equivale a 

poter essere 

essere 

\ 

dover essere 


Col confronto delle due tabelle è facile riscom>‘ 
trare le formole che si equivalgono : così il n. 6 
della prima tabella equivale al n. 1 della seconda ; 
il n. 5 della prima è identico al n. 2 della seconda; 
il n. 4 della prima equivale al n. 3 della seconda. 
Gli equivalenti dei numeri 4, 5, 6, della seconda 
tabella sono già stati indicati nella tabella stessa. 
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CAPITOLO XIII. 

Giudizi composti 

Il giudizio disgiuntivo falsamente da taluni fu 
considerato come composto ; esso non è una somma 
di giudizi, ma un giudizio unico indecomponibile. 

Giudizi veramente composti sono : 

1°. i copulativi , i quali possono essere : 

a) copulativi nel soggetto. Es. A , B , C sono M. 

b) copulativi nel predicato. Es. A è M , iV, P. 

c) copulativi in ambedue i termini. Es. A , B, 
C, sono M , N, P. 

2.° I remotivi . Questi alla loro volta possono 
essere : 

<2^ remotivi nel soggetto. Es. nè A , P, nè 

C è M. 

b) remotivi nel predicato Es. .4 non è nè M y 
nè N, nè P. 

In quanto ai giudizi complessi in forma attri¬ 
butiva, logicamente considerati, sono giudizi sem¬ 
plici, perchè l’attributo non è che una nota sia del 
soggetto sia del predicato. 

Essi o l.° sono complessi nel soggetto ; es. A 
{che è M) è N. 

o 2.° sono complessi nel predicato ; es. A è un 
M ( che è N) ; 

o 3.° sono complessi in amendue i termini ; 
e s. A (che è B) è un M (che è N). 

21 
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CAPITOLO XIV. 

Del sillogismo 

Il problema generale che un sillogismo si pro¬ 
pone di risolvere è : dati due giudizi indipendenti 
tra di loro, i quali contengono un termine comune, 
ricavarne un terzo eliminando il termine comune. 

Se noi paragoniamo la forma rigorosamente 
sillogistica col processo reale del nostro pensiero, 
vedremo che di rado il secondo combacia esatta¬ 
mente colla prima. Le cause principali di questo 
fatto sono le due infrascritte. 

1. ° Che i nostri pensieri e i discorsi con cui 
li significhiamo, anche se indirizzati a dimostrare 
qualche tesi, di solito contengono più sillogismi 
svariatissimamente intrecciati e allacciati insieme. 

2. ° Che molti giudizi, benché formino una parte 
essenziale de’ nostri ragionamenti, sono sottintesi 
e solo implicitamente pensati, ossia pensati senza 
averne piena coscienza. 

Ora la logica, non può e non deve proporsi di 
seguire i meandri psicologici del pensiero, sibbene 
di determinare le forme esatte, le quali debbono 
essere almeno implicitamente osservate se il nostro 
ragionamento ha da essere concludente. 

Contro il valore del sillogismo furono emesse, 
massime dai moderni, varie obbiezioni. Qui si ac- 
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cennano brevemente le più speciose, Unendo a eia* 
scuna una concisa risposta. 

Ob. 1. — Il sillogismo non produce verun au¬ 
mento di cognizione, perchè la conclusione era già 
racchiusa nelle premesse. 

Risposta — Codesta obbiezione potrebbe tutt’al 
più esser valida se il pensare umano fosse istan¬ 
taneo e tutto abbracciasse con uno sguardo. Ma 
siccome è discorsivo, quindi successivo, la combi¬ 
nazione del soggetto col predicato della conclusione 
ha mestieri d’essere esplicitamente pensata; il che 
è per 1’ appunto ciò che si fa per mezzo del sillo¬ 
gismo. 

Ob. 2. — Il sillogismo è una pura petizione 
di principio, perchè la verità della premessa mag¬ 
giore dipende dalla verità della conclusione, anzi¬ 
ché questa da quella. Infatti non può esser vero 
per es. che tutti gli uomini sono mortali', se già 
non sia vero che Pietro, Paolo, Antonio ecc. sono 
mortali. 

Risposta. — Codesta obbiezione si fondamenta 
sul falso concetto che un giudizio universale altro 
non sia che .la somma di tanti giudizi particolari. 
Ora ciò nella massima parte dei casi non è nem¬ 
meno possibile, come se per es. io dovessi aspettare 
a formulare il giudizio : gli uomini sono mortali, 
d’aver prima verificato la morte in ciascun uomo. 
È vero invece che le premesse universali parte ri¬ 
sultano dall’ analisi del soggetto considerato nella 
sua comprensione, parte da nessi necessari tra un 
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concetto e un altro, parte da legittime induzioni. 
In generale sono indipendenti dai singoli giudizi 
particolari e il sillogismo applica a questi la regola 
già riconosciuta nel generale. 

Ob . 3. — Il sillogismo potrà servire tutt’ al 
più a rischiarare o ad esporre sistematicamente ve¬ 
rità già note, ma non mai a scoprirne, perchè la 
scoperta del nuovo si fonda su processi psicologici. 

Risposta . — Prima di tutto è da notarsi, che 
tra i processi psicologici, onde può risultare la sco¬ 
perta di nuove verità, ce ne sono anche di quelli 
che coincidono col sillogismo. Ma quel che più 
importa si è che un processo psicologico, in quanto 
tale, non ha alcun valore scientifico e quello che 
può avere è giustificato soltanto dal processo logico 
che lo informa. 

Finalmente contro tutte le predette obbiezioni 
e altre analoghe sta questa osservazione fondamen¬ 
tale, che le premesse d’ un sillogismo contengono 
la ragione della conseguenza. Certo se è vero che 
tutti gli uomini sono mortali e che Rietino è uomo, 
è già vero che Pietro è mortale ; ma questa pro¬ 
posizione è vera appunto perchè sono vere le prime 
due e il valore del sillogismo consiste nel mostrare 
questa dipendenza. 


Digitized by 


Google 



— 825 — 


CAPITOLO XV. 

Classificazione dei sillogismi 


Tutti i sillogismi semplici possono ripartirsi 
nelle cinque classi seguenti : 

1. ° categorici puri, e sono quelli in cui tanto 
le premesse come la conclusione sono giudizi ca¬ 
tegorici ; 

2. ° categorico - ipotetici o ipotetici sparii, nei 
quali sì le due premesse come la conclusione sono 
giudizii ipotetici ; 

B.° ipotetico-categorici o ipotetici in senso pro¬ 
prio, che sono quelli la cui premessa maggiore è 
un giudizio ipotetico, la minore un giudizio cate¬ 
gorico e la conclusione ordinariamente (non sempre) 
un giudizio categorico; 

4. ° categorici disgiuntivi, nei quali la maggiore 
è un giudizio categorico disgiuntivo, la minore un 
giudizio categorico semplice o anche. categorico di¬ 
sgiuntivo, la conclusione un giudizio categorico 
semplice o anche categorico-disgiuntivo; 

5. ° ipotetici disgiuntivi, in cui la premessa mag¬ 
giore è un giudizio ipotetico disgiuntivo, la minore 
è un giudizio categorico semplice o categorico di¬ 
sgiuntivo, la conclusione un giudizio categorico 
semplice o disgiuntivo. 
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Osservazione 1. — Alcuni considerano Vindu¬ 
zione e Vanalogia come forme speciali d’argomen¬ 
tare distinte dal sillogismo ; ma noi vedremo a suo 
luogo che non sono se non casi particolari di questo. 

Osservazione 2. — C’è chi distingue prima di 
tutto i sillogismi in semplici e composti. Ma i così 
detti sillogismi composti non sono che serie di sil¬ 
logismi semplici, i quali ricevono la loro unità 
dalla forma stilistico-grammaticale. 


CAPITOLO XVI. 


Del sillogismo categorico (puro) 


I due giudizi, da cui si cava il terzo, qui come 
in tutte le forme di sillogismo, si chiamano prè¬ 
messe ; il terzo conclusione. 

I concetti o termini , che esso contiene, non 
possono essere nè più nè meno di tre, perchè le 
due premesse debbono avere un termine comune. 

S’intende da sè che i concetti o termini del 
sillogismo possono essere significati verbalmente o 
con una parola o con parecchie. 

Di questi tre concetti quello che è comune ad 
ambedue le premesse e che dev’essere escluso dalla 
conclusione dicesi medio, gli altri due diconsi 
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estremi; dei quali il soggetto della conclusione 
chiamasi minore , il predicato della conclusione* 
maggiore . 

Delle due premesse Y una si dice maggiore e 
suol essere più generale, V altra minore . Quella, 
nel sillogismo ordinato, si enuncia per prima, que¬ 
sta per seconda. Per altro la premessa maggiore è 
distinta rigorosamente dalla, minore solo nella fi¬ 
gura prima, come si vedrà a suo luogo. 

Il sillogismo può avere diverse figure (p%rgxaza) 
secondo la posizione che occupa il termine medio. 
Se questo funge da soggetto nella maggiore e da 
predicato nella minore si ha la figura prima. Se è 
predicato in entrambe le premesse, si ha la figura 
seconda. Se è soggetto in tutte e due, si ha la fi¬ 
gura terza. Fnalmente se è predicato nella mag¬ 
giore e soggetto nella minore, avremo la quarta 
figura. Le tre prime furono scoperte da Aristotele ; 
la quarta è attribuita a G.aleno. Eccone quii tipi; 
dove si noti che con 5 si indica il termine minore, 
con M il medio, con P il maggiore. 


Fig. l. a 

Fig. 2. a 

Fig. 3. a 

■ Fig. 4.' 

M P 

P M 

M P 

P M 

S M 

S M 

MS 

MS 

S P 

S P 

S P 

S P 
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Osservazione . — 1/ ordine in cui vengono enun¬ 
ciate le premesse è indifferente rispetto al produrre 
la conclusione ; questo per altro è l’ordine normale. 
Ma rispetto alla figura l. a alcuni, col Leibniz, so¬ 
stennero come più naturale P ordine inverso 

come quello in cui apparisce intuitivamente la con¬ 
tinuità della subordinazione, conformemente al tipo 
matematico (S < M < P). Codesta continuità però 
è intuitiva anche nell’ ordine tradizionale, quando 
come appunto suol fare Aristotele, nell’ enunciare 
il giudizio si parte dal predicato (P compete ad M, 
M ad S). 

Siccome poi le premesse possono variare di 
qualità e di quantità, cosi si hanno tanti modi 
(xQÓnoi tcdv owi/LLàTcov) quante sono le combinazioni 
che due giudizi possono presentare sotto questo 
rispetto. Queste in effetto sono sedici per ciascuna 
figura 


a a 

e a 

i a 

a e 

e e 

i e 

a i 

e i 

i i 

a o 

e o 

i 0 


o a 
o e 
o i 
o o 


( 1 ) 


e pertanto sessantaquattro per tutte le figure. 


(1) Cioè amenduele premesse universali affermative {a a), 
la maggiore universale affermativa e la minore universale 
negativo (a e ), la maggiore universale affermativa e la minore 
particolare (ai), ecc. 
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Ma dei 64 modi possibili, ce n’ è 41 che non 
danno conclusione ; sicché i modi concludenti e 
quindi validi si riducono a 19 tra tutte le figure ; 
dei quali 4 appartengono alla figura prima, 4 alla 
seconda, 6 alla terza e 5 alla quarta. Essi sono 
enumerati nei seguenti versi barbari, che con qual¬ 
che leggera variante si trovano per la prima volta 
nelle Su^nmulae logicales di Petrus Bispanus, il 
quale fu poi papa Giovanni XXI. 

Barbary, Celarent, primae, Darti, Ferioque; 

Cesare, Camestres , Festino, Baroco, secundae ; 

Tertia grande sonans recicat Darapti, Felapton, 

Disamisi Datisi, Bocardo. Ferison . Quartae 

Sunt Barnalip, Calemes, Dimatis, Fesapo, Fresinon . 

L’artifizio di questi versi mnemonici (tante 
volte messi in\ ridicolo, eppure anche a’giorni no¬ 
stri reputati utilissimi, come sussidio alla memoria, 
da filosofi insigni d’ oltr’ alpe) consiste in questo : 
che le vocali di ciascun vocabolo denotante un modo 
indicano la qualità e quantità delle premesse e della 
conclusione. \ 

Per es. i tre a di Barbara significano che nel 
l.° modo della l. a \figura sono universali afferma¬ 
tive le due premesse e la conclusione; Ve, i, o, di 
Festino significano che nel 3.° modo della 2. a figura 
la maggiore è universale negativa (<?), la minore 
particolare affermativa (i) f la conclusione particolare 
negativa (o), ecc. In quanto alla consonante iniziale, 
questa nella figura prima esprime il numero d’or- 
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dine nel modo (B essendo la prima consonante del- 
V alfabeto, C la seconda, D la terza, F la quarta) ; 
ma nelle altre figure indica a qual modo della l. a 
figura quel dato modo venisse ridotto nella logica 
aristotelico - scolastica per dimostrarne la validità* 
(Per es. Y iniziale di Cesare e Camestres nella fi¬ 
gura 2. a e di Calemes nella 4. a , indicano che tutti 
e tre questi modi si dimostrano con ridurli al modo 
Celarent della l. a figura). Le altre consonanti, nella 
figura l. a sono puramente eufoniche ; ma nelle re¬ 
stanti figure le lettere s, m, p , c , significano l’ope¬ 
razione logica, che si deve eseguire per dimostrare 
la validità di quel dato modo riducendolo a un 
modo della figura 1 a Così s significa conversici Sim¬ 
plex y p conversio Per accidens, m Metathesis prae- 
missarum , c ductio per Contradictoriani proposi - 
tionem . 

Che se si chiedesse con qual metodo e secondo 
quali criteri siansi trascelti fra i 61 modi possibili 
i 19 dati come concludenti, si risponde che Aristo¬ 
tele e in generale gli antichi e gli scolastici si 
servirono a tal uopo d’ un processo differente da 
quello che preferiscono i moderni. Aristotele di¬ 
mostra dapprima quali modi siano validi e quali 
no nella figura l. a ; e ciò fa sia partendo da’ prin¬ 
cipi generali dèi ragionamento, sia per via d’esempi* 
Per le altre figure procede in parte riducendone i 
modi a quelli della figura l. a , in parte per via di 
esempi, ossia mostrando che, se /si ammettesse la 
validità di certi modi, si avrebbero conclusioni ma- 
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nifestamente false. Questo processo non è rigoro¬ 
samente logico. 

I moderni in generale procedono per via d’eli¬ 
minazione, cioè scartano via via tutti quei modi 
ne’ quali dalle relazioni tra gli estremi e il medio 
contenute nelle premesse non risulta determinata 
la relazione tra i due estremi. E ciò fanno col con¬ 
fronto delle estensioni, nel che ci si può giovare 
anche dei simboli grafici. 

Contro questo metodo si può obbiettare che è 
meccanico e che suppone che le premesse siano 
sempre giudizi di subassunzione e che il predicato 
sia sempre un concetto sostantivo, mentre in realtà 
esso può rappresentare anche un" attività, una pro¬ 
prietà, uno stato del soggetto. A ciò si risponde 

1. ° che ogni giudizio, anche se narrativo o descrit¬ 
tivo, contiene pur sempre una subassunzione (1) ; 

2. ° che per mezzo dello spostamento di categoria 
è sempre possibile concepire il predicato sostanti¬ 
vamente. 

Ora applicando il detto processo d’eliminazione, 
si ripudiano l.° i modi e e, eo, o e, o o in tutte e 
quattro le figure. Con che si giustifica l’antica re¬ 
gola : ex mere negativis nihil sequi tur. 

I rapporti tra le estensioni degli estremi e del 


(1) Pietro ieri passeggiava in giardino equivale alla 
Subassunzione di Pietro sotto gli esseri che ieri passeggiavano 
in giardino. Indichiamo con P il complesso di tutti quelli 
che ieri passeggiavano in giardino e abbiamo Pietro è P. 
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medio si possono simboleggiare come segue nella 
ipotesi ee y ossia che entrambi le premesse siano 
universali negative. 

Dove si vede a colpo 
d’ occhio , che stando 
ferma la esclusione re¬ 
ciproca tra M e P e tra 
S e M ì la relazione di 
S con P può concepirsi 
in tutti i modi possi¬ 
bili ; il che vai quanto 
dire che niuna conclu¬ 
sione è legittima. 

Se poi una delle pre¬ 
messe (come in eoe in 
o e) od amendue (o o) 
siano particolari, V in¬ 
determinazione è anco¬ 
ra maggiore. Così sono 
scartati 16 modi. 

2.° In guisa analoga 
si eliminano i modi che 
hanno amendue le premesse particolari e ciò per 
tutte le figure. Donde la regola : ex mere particu - 
laribus nihil sequi tur. I modi che per questa legge 
vengono esclusi sono i i, i o , o i, oltre ad o o, che 
fu già eliminato in forza della legge precedente. 
Sono così espunti altri 12 modi. 

3.° Si rifiutano similmente per tutte le figure 
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quei modi che hanno una maggiore particolare e 
insieme una minore negativa. Così si elimina ie 
in tutte le figure (giacché i o, o e, o o sono già stati 
eliminati) e così altri 4 modi sono dimostrati in¬ 
concludenti. 

4. ° In figura l. a se la maggiore è particolare 
e del pari se la minore è negativa, non si ha con¬ 
clusione. Restano così esclusi per la figura l a , io , 
o a, o e, ao (essendoché gli altri modi che cadono 
sotto questa legge sono già stati esclusi in virtù 
delle leggi precedenti). Ecco dunque eliminati altri 
4 modi. 

5. ° In figura 2. a sono invalidi i modi, ne’ quali 
la premessa maggiore è particolare e quelli in cui 
entrambi le premesse sono affermative. Così, oltre 
a’ già esclusi, sono eliminati dalla totalità dei 64 
gli altri 4 modi i a, o a, a a, a i in fig. 2. a 

6. ° In figura 3. a sono esclusi i modi, che hanno 
la minore negativa ; quindi, oltre a’ già esclusi, si 
espungono a e, a o. Altri due della totalità. 

7. ° In figura 4. a non sono concludenti quei 
modi in cui sia contenuta una premessa particolare 
negativa. Sicché, oltre a’ già esclusi, vengono eli¬ 
minati i modi o a e ao. Di più in questa figura è 
invalido anche il modo che ha la maggiore univer¬ 
sale affermativa con una minore particolare affer¬ 
mativa (a i ). Eliminati così altri tre modi, che coi 
precedenti sommano a 45, restano i 19 concludenti. 
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Con un processo simile si dimostra la validità di 
questi (1). 

Dall’ ispezione comparativa di tutti i modi con¬ 
cludenti si ricavano le infrascritte regole per tutte 
le figure. 

1. ° Se amendue le premesse sono affermative, 
la conclusione sarà pure affermativa. 

2. ° Se una delle premesse è negativa, negativa 
è pure la conclusione. 

3. ° Se ambe le premesse sono universali, la 
conclusione sarà universale nelle figure prima e se¬ 
conda e talvolta nella quarta ; nella terza e talvolta 
nella quarta particolare. 

4. ° Se una delle premesse è particolare, è par¬ 
ticolare anche la conclusione. 

5. ° La figura prima ha conclusioni di tutte le 
forme ; la figura seconda solamente negative, la 
terza solamente particolari. 

Le regole quassù esposte sono compendiate nel 
detto : conciano sequitur partem débiliorem (dove 
s’intende che un giudizio negativo è più debole 
d’uno affermativo, uno particolare più debole d’uno 


(1) Un esercizio che potrà essere utilmente fatto dagli 
alunni, sarà di dimostrare* quali siano i modi concludenti e i 
modi non concludenti per ciascuna figura, sia col metodo di 
raffrontare le estensioni dei termini, di cui s’è dato un esem¬ 
pio rispetto a quelli che hanno ambedue le premesse nega¬ 
tive, sia col metodo aristotelico-scolastico della riduzione alla 
figura prima. 
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universale). Questa legge poi vale non solamente 
per la qualità e quantità delle conclusioni, ma an¬ 
che per la loro modalità. Vero è che Aristotele in¬ 
segna che con una premessa apodittica e una as¬ 
sertoria si può avere una conclusione apodittica. 
Ma ciò non è rigorosamente vero, come già rico¬ 
nobbero gli antichi. 


CAPITOLO XVII. 

Del sillogismo per sostituzione 


Se un dato concetto fa parte comecchessia (at¬ 
tributivamente od obbiettivamente) del soggetto o 
del predicato d’un giudizio, servendo a determi¬ 
narli, e se da un secondo giudizio risulta che quel 
concetto è equipollente a un altro, questo potrà es¬ 
sere sostituito a quello nel primo giudizio. Cosi 
s’ avrà un sillogismo che chiamasi di sostituzione . 
Eccone il tipo. 

1 2 
A m é P A è Pm 

m — s m — s 


dunque As è P dunque A è Ps . 


Ma se il giudizio, che funge da premessa mi¬ 
nore non è un giudizio d’identità^ sibbene di sub¬ 
assunzione, in quali casi sarà lecito sostituire nella 
premessa maggiore il nuovo termine della minore? 
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Se il dato concetto fa parte del soggetto della 
maggiore, potrà essere sostituito da qualunque con¬ 
cetto che sia subordinato al primo. Se in cambio 
esso fa parte del predicato, vi si potrà sostituire 
qualunque concetto, che contenga il primo cioè che 
gli sia logicamente superiore. Così : 


Am è P 
s è m 


dunque As è P (1) 


A è Pm 
m è s 

dunque A è Ps 


Questa regola vale se il concetto dato entra 
nella maggiore sotto forma positiva ; che se v’entra 
negativamente, allora vale la regola inversa 


A non m è P 
m è s 


A è P non m 
s è m 


dunque A non s è P dunque A è P non s 


La dimostrazione di queste leggi si ^trova fa¬ 
cilmente col confronto delle estensioni e potrà as¬ 
segnarsi per esercizio agli scolari, come pure l’esco¬ 
gitare degli esempi concreti. 


(1) Si avverta esser facile a cadere in equivoco riguardo 
a questa formola, qualora si ritenga che la conclusione af¬ 
fermi che A è s 9 mentre afferma soltanto che se A è 5, esso è P. 
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Noi daremo un esempio del tipo N. 3. 

Lo studio delle lingue classiche giova a formare la mente. 
Il latino è una lingua classica. 

Dunque: Lo studio del latino giova a formare la mente. 

La logica aristotelico-scolastica ha trascurato 
questa forma di sillogismo, che pure è quella di 
cui si fa uso più frequente. 


CAPITOLO XVIII. 

Dei sillogismi ipotetici spurii 
o categorico-ipotetici 

Se entrambe le premesse d’un sillogismo sono 
giudizi ipotetici, si avrà una conclusione del pari, 
ipotetica e, quando s’ adotti il sistema di riguar¬ 
dare V antecedente come soggetto e* il conseguente 
come predicato, anche la posizione dei termini sarà 
identica a quella dei sillogismi categorici. Anzi, 
secondo alcuni trattatisti di logicarsi avranno esat¬ 
tamente tutte le figure e i modi del sillogismo ca- 


tegorico. ’ 


Figura l. a 

Figura 2. a * 

modo Barbara. 

modo Càmestres 

Se A è Bj C è D 

Se A è B, C è D 

Se E è F, A è B 

Se E è Fj C non è D 

Se E è F y C è D 

^ * Se E è F ì A non è B 

4 
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Figura 3. a 
modo Darapti 

Se A è B 3 C è D 
Se A è B, E è F 


Figura 4. a 
modo Bamalip 

se A è Bj C è D 
se C è D, E è F 


Talvolta, se E è F, C è D. Talvolta, se E è F, A è B. 

E così dicasi degli altri modi delle varie figure. 

Senoncliè contro questa dottrina si solleva una 
gravissima difficoltà ; poiché come abbiamo veduto, 
un giudizio ipotetico, ove s’interpreti come espri¬ 
mente la dipendenza del conseguente dall’ antece¬ 
dente, non può esser mai particolare. Resterebbero 
quindi escluse le figure 3. a e 4. a e tutti i modi 
delle altre due, in cui o nelle premesse o nella 
conclusione entri un giudizio particolare. 

Se in cambio s’interpreti il giudizio ipotetico 
come semplice coincidenza dell’antecedente col con¬ 
seguente, tutte le figure e tutti i modi del sillo¬ 
gismo categorico si potranno applicare anche ai 
giudizi ipotetici. Perocché in tale ipotesi il giudizio 
ipotetico universale affermativo significa che la to¬ 
nalità dei casi, in cui s’avvera l’antecedente, coin¬ 
cide con una parte almeno de’ casi in cui s’ avvera 
il conseguente ; e il giudizio ipotetico particolare 
affermativo significa che una parte dei casi, in cui 
s’ avvera V antecedente, coincide con una parte al¬ 
meno de’ casi, in cui s’avvera il conseguente. Ana¬ 
logamente dicasi dei negativi. Così p. es. nel modo 
Darapti in figura 3. a recato qui sopra, la maggiore 
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significa che il numero totale dei casi, in cui A è 
B coincide con una parte almeno dei casi, in cui 
C è D ; la minore significa che la totalità dei casi, 
in cui A é B coincide anche con una parte almeno 
dei casi, in cui E è F, Sicché è legittima la con¬ 
clusione che una parte dei casi in cui E è F coin¬ 
cide con una parte almeno de’ casi in cui C è D. 
Conclusione espressa dal giudizio : Talvolta se E 
è F, C è D. 

Se pertanto al giudizio ipotetico voglia man¬ 
tenersi il suo significato tradizionale, di esprimere 
cioè la dipendenza del conseguente, come condizio¬ 
nato, dall’antecedente, come condizione, questa teo¬ 
ria deve essere rigettata. Siccome per altro anche 
la semplice coincidenza o connessione è una rela¬ 
zione, che effettivamente ha luogo tra i fatti, è 
pur legittimo anche il sillogismo inteso in questo 
senso. Solo a togliere gli equivoci, sarebbe neces¬ 
sario farne una classe a parte e designarlo con un 
nome particolare. E ciò basti per la presente que¬ 
stione, che il diffonderci di più sarebbe violare le 
proporzioni di questo trattatello elementare. 


CAPITOLO XIX. 

Dei sillogismi ipotetici propriamente detti 
ossia ipotetico-categorici 

Sono questi quei sillogismi, di cui la maggiore 
è un giudizio ipotetico, la minore è un giudizio 
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categorico che afferma l’antecedente o nega il con¬ 
seguente della maggiore e la conclusione è un giu¬ 
dizio categorico il quale afferma il conseguente o 
nega 1’ antecedente della maggiore. 

Sicché questo sillogismo ha due modi fonda- 
mentali, il modo ponente (ponendo ponens ) e il 
modo tollente ( tollendo-tollens ). 

1 2 
MODO PONENDO PONENS MODO TOLLENDO-TOLLENS 

Se A è B, C è D Se A è B, C è D 

A è B C non è D 

Dunque C è D Dunque VI non c B 

Il modo ponente segue il tipo della prima fi¬ 
gura del sillogismo categorico, il tollente quello 
della figura seconda. La conclusione poi si giusti- 
fica col metodo della riduzione all’assurdo ; perchè, 
supponendo falsa la conclusione, ne segue esser 
falsa una delle premesse. Onde la regola : posta la 
condizione, è posto il condizionato, ma non vice 
versa; tolto il condizionato, è tolta la condizione, 
ma non vice versa . Che se nella premessa maggiore 
il conseguente sia negativo, si hanno due modi po¬ 
nendo tollenles. 

3 4 

MODO PONENDO TOLLENS MODO PONENDO TOLLENS 

Se A l B, C non è D Se .4 è B, C non e D 

A è B C è D 

Dunque C non è D Dunque .4 non è B 
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Se V antecedente è negativo e affermativo il 
conseguente, si hanno due modi fallendo ponentes . 


5 


6 


MODO TOLLENDO PONENS 

Se A non è B, C è D 
A non è B 


MODO TOLLENDO PONENS 

Se A non è B, C è B 
C non è D 


Dunque C è D Dunque A è B 

Finalmente, ove siano negativi tanto Pantece- 
dente quanto il conseguente, si avranno i due modi 
seguenti : 

7 8 

MODO TOLLENDO TOLLENS MODO PONENDO PONENS 

Se A non è B, C non è D Se A non è B , C non è D 
A non è B C è D 


Dunque C non è D Dunque A è B 

Un caso particolare di sillogismo ipotetico, che 
merita considerazione, sebbene per quanto a me 
consta non sia stato mai trattato dai logici, è il 
seguente. 

Sia la premessa maggiore un giudizio ipotetico 
copulativo nel soggetto, ossia tale che il condizio¬ 
nato dipenda da più ^condizioni riunite; se la mi¬ 
nore afferma la realtà d’una o più di tali condizioni, 
non però di tutte, la conclusione sarà un giudizio 
ipotetico, nel quale il conseguente dipenderà da 
quella o quelle condizioni, che non.sono state poste 
nella premessa minore. Tipo 
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1 

MODO PONENTE 

Se A è B, C è D, ed E è F - S è P 
A è B e C è D 

dunque Se E è F, S è P 

Ora siccome il progresso scientifico consiste 
per gran parte nel trasformare i giudizi ipotetici 
in categorici, è chiaro che questa forma d’argomen¬ 
tazione non ha piccola importanza, come quella che 
tende ad eliminare via via le ipotesi, da cui dipende 
il conseguente e si accosta cosi sempre più alla 
scopo. 

Se poi la premessa minore sia negativa, avremo 
un modo fallente, in cui la conclusione affermerà 
la mancanza di tutte o d’ alcune o almeno d’ una 
delle condizioni. Tipo 


2 

MODO TOI.LENTE 

Se A è B, C è D è E è F - S è P 
S non è P 

dunque o nè A è B> nè C è D, né E è F 
o né A é B, né C é D 
o né A è Bj né E é F 
o né C è D, né E é F 
o A non è B 
o C non è D 
o E non è F 
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CAPITOLO XX. \ 

i 

Sillogismi disgiuntivi 

a) CATEGORICI 

. Il sillogismo categorico disgiuntivo ha per pre¬ 
messa maggiore un giudizio categorico disgiuntivo, 
per premessa minore un giudizio categorico sem¬ 
plicemente o categorico remotivo e per conclusione 
un giudizio categorico, disgiuntivo o no secondo 
il casi. 

y I tipi principali di questa maniera di sillogismo 
possono ridursi ai quattro seguenti : 

1 2 
AèoBoCoD AèoBoCoD 

F è A F non è nè B nè C nè D 

dunque F è o B o C o D dunque F non è A 

3 4 

AèoBoCoD f AèoBoCoD 
A non è nè B piè C A non è B 

dunque A è D dunque A è o C o D 

b ) IPOTETICI 

Il sillogismo ipotetico disgiuntivo è quello che 
ha come premessa maggiore un giudizio ipotetico 
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disgiuntivo. I principali suoi tipi sono i seguenti: 

1 2 

Se A è B, o C é D o E é F Se A é B, o C è D o E è F 
A è B né C è D, né E è F 

dunque oCéDoEèF dunque A non è B 

8 4 

Se A è B, oCéDoEèF Se A è B y o C è D o E è F 
A è B e C è D A è B e C non é D 


dunque E non è F dunque E è F 

In tutte poi le forme dei sillogismi disgiuntivi, 
se la minore nega tutti i membri disgiunti della 
maggiore, la conclusione nega il soggetto (o 1* an- . 
tecedente) della maggiore. 

1 2 

AéoMoNoP Se A è B ì oCéBoEèF o G é H 

Né M né N né P sono C non é D, E non é F s G non é H 

dunque A non è dunque A non é B , 

Forma che dicesi dilemma, trilemma, quadri- 
lemma, ecc. secondo il numero dei membri disgiunti. 
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CAPITOLO XXI. 

Dell 9 induzione 

L’ induzione (kjiayoy/j) non è se non un sillo¬ 
gismo, nel quale in luogo del termine medio (M) 
è data la serie completa o incompleta delle sue 
specie (/*, /u ", ecc.). 

Il suo tipo pertanto è questo : 

ju , [i\ ju ".... sono P 
/ i , ju n .... sono S 

dunque S è P 

Il quale è un sillogismo in figura 3. a , colla 
differenza che la conclusione è (o tende ad essere) 
universale. 

Se la serie delle specie di M è completa così 
nell’ una come nell’altra premessa, V induzione di¬ 
cesi completa; o perfetta e, potendosi la minore con¬ 
vertire, equivale a un sillogismo in Barbara: 

(//, n' L l ”) sono P 

S è o fi , o fi' o fi" 


dunque S è P 

Ma se i concetti specifici, in cui il medio è 
risoluto, non esauriscono V estensione di S, l’in¬ 
duzione dicesi imperfetta e, stando alle leggi for- 
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mali, non può dare se non una conclusione più o 
meno probabile. 

Infatti la conclusione attribuisce a tutta l’esten- 
sione del genere di S quella proprietà P, che se¬ 
condo la premessa maggiore è riconosciuta appar¬ 
tenere a un certo numero delle specie di S. 

Perciò suol dirsi che, a differenza del sillogismo 
propriamente detto, il quale conchiude dalP univer¬ 
sale al particolare, P induzione dal particolare con¬ 
chiude all’ universale. 

Ma per grande che fosse il numero dei casi 
particolari ju ì ja ', /P', eoe. non si avrebbe giammai 
il diritto d’ estendere il carattere P ai rimanenti 
che con quelli costituiscono tutta l’estensione di S, 
quando non s’ avesse fondamento di supporre che 
P competa ai primi non accidentalmente, sibbene 
in forza della loro comune natura. Quindi la pro¬ 
babilità della conclusione aumenta di molto qualora 
//, /P, ju'\ ecc., anziché concetti specifici del genere 
S, siano esemplari d’un’unica specie. In tal caso può 
bastare che la proprietà P si scopra anche in un solo. 

Il principio fondamentale, su cui si appoggia 
P induzione, è la ferma nostra persuasione dell’uni¬ 
formità e della costanza delle leggi naturali. Que¬ 
sto principio tuttavia non basterebbe a fondamen- 
tare l’induzione senza la supposizione sopra accen¬ 
nata : perchè ove non si supponga che il carattere P 
appartenga a /z, /P, /P', ecc. appunto inforza d’una 
legge di natura, non saremmo in diritto di attri¬ 
buirlo ad S. 


/ 
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Ma stando ad alcuni empiricisti e positivisti 
moderni l’induzione è l’unica sorgente d’ogni no¬ 
stra cognizione ; quindi anche il principio della 
uniformità e costanza della natura non potrebb’es- 
sere ottenuto se non per mezzo dell’ induzione. Ora 
ciò è contradittorio, e per fuggire questa contrad¬ 
dizioni si ricorse a uno spediente poco migliore 
della stessa contraddizione. Si disse che le prime 
nostre induzioni, non potendo appoggiarsi a un 
principio che non è ancora dato, si sostengono pu¬ 
ramente sul numero dei casi, che presentano la 
proprietà P; onde furono dette induzioni per enu - 
meralionem simplicem. 

Ma se la semplice enumerazione basta per la 
prime induzioni, per quelle in particolare da cui 
poi risulterà il principio dell’uniformità di natura, 
perchè non dovrebbe bastare per tutte, rendende 
così inutile il detto principio ? E se non basta per 
le altre, come basterà per quelle ? Se la nostra 
credenza nell’ uniformità e costanza delle leggi di 
natura non ha fondamento logico, quindi è irragio¬ 
nevole, come potranno aver valore le induzioni fon¬ 
date sopra di essa? 

Non si esce da questo laberinto di contraddi¬ 
zioni e di assurdi se non si riconosca che V uomo 
è particeps ralionis , cioè possiede delle verità ori¬ 
ginarie, le quali poi cumunicano il loro valore an¬ 
che a quelle che si acquistano coll’ esperienza, in 
quanto contengono la giustificazione dei processi 
sperimentali e in particolare del processo induttivo. 
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CAPITOLO XXII. 

Dell’analogia 

Con questo nome suole designarsi un raziocinio, 
che va da un particolare ad un altro particolare 
coordinato, ossia più specificatamente, un raziocinio, 
pel quale date due cose aventi uh certo numero 
di caratteri comuni, un nuovo carattere che si co¬ 
nosca appartenere all* una di esse viene attribuito 
anche all’ altra. Il suo tipo è questo 

A felle è m, n, q) è P 
S é m, n, q 

dunque S é P 

Paragonando questa formola col sillogismo pro¬ 
priamente detto si vede ch’essa risulta di due sil¬ 
logismi, che sono : 

1 2 
A è m, n, q A è P 

S è m, n ) q Sé A 

(Dunque S è A ?) Dunque S è P 

E chiaro che il n. I non. autorizza a conchiu¬ 
dere che S è A, essendo un sillogismo in figura 2 a 
con le premesse amendue affermative. Perchè la 
conclusione (S è A ), la quale deve servire di pre¬ 
messa minore al n. 2, sia legittima e certa, biso¬ 
gnerebbe che la premessa maggiore del n. 1 fosse 
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convertibile semplicemente (ciò, che è m, n, q, è A)* 
Ora ciò di regola non si avvera e perciò le con¬ 
clusioni dell 7 analogia non possono essere se non 
più o meno probabili a seconda che Penumerazione 
dei caratteri ni, n, q si accosta più o meno al tipo : 
ciò che è m, n, q , è A, ossia secondo che essi ser¬ 
vono più o meno perfettamente a caratterizzare A* 

E restato celebre il raziocinio per analogia, col 
quale Franklin nel novembre 1749 argomentò che 
il fulmine dovesse essere attirato dalle punte me¬ 
talliche. Esso risponde esattamente al tipo proposto 
di sopra. 

L 7 elettricità (la quale è condotta dai metalli r 
dà una luce d 7 un certo colore, ha un movimento 
velocissimo, ecc.) è attirata dalle punte metalliche. 

Il fulmine è condotto dai metalli, dà una luce di 
quel dato colore, ha un movimento velocissimo, ecc. 

Dunque : il fulmine sarà attirato dalle punto 
metalliche. 

Anche Panalogia, come P induzione, si fonda- 
menta sul principio delPuniformità delle leggi della 
natura e della costanza dei tipi naturali. 

Vuoisi poi notare che se il fatto del riscon¬ 
trarsi i medesimi caratteri m, n, q in S ed in A 
non basta a provare che 5 sia specie e A genere 
o viceversa , indicherà che almeno deve esserci tra 
loro una correlazione e una corrispondenza ; sicché 
se non potremo a rigore attribuire ad S il carat¬ 
tere P, potremo attribuirgliene uno analogo P f in 
modo che s 7 abbia la proporzione: A : P = S : P f . 
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E il carattere P' sarà il prodotto di ciò per 
cui A coincide con S e di ciò per cui differiscono. 

Così in fatti ha considerato l’analogia il Dro- 
bisch. Il quale istituisce questo ragionamento : Po¬ 
niamo che G sia un genere di cui A e B siano 
specie. Dato che in A scoprasi una nota 7 , questa 
potrebbe spettare ad A per una di queste tre ra¬ 
gioni : 

1. ° Perchè 7 sia un carattere del genere G. In 
tal caso y competerà anche a B . 

2. ° Perchè y sia nota specifica di A (quella per 
cui esso si distingue da B ). In questo caso y non 
si può attribuire a B. 

3. ° Perchè y sia il prodotto 0 la risultante della 
natura generica di A (cioè di G) e della sua na¬ 
tura specifica. In tal caso a B si dovrà attribuire 
non già 7 , ma una nota 7 ', che sia il prodotto 
della natura generica che B ha comune con A e 
delia sua peculiar natura specifica. 

Questo terzo caso sarebbe la propria e vera 
aualogia. Così un naturalista, che abbia scoperto 
in una specie animale un dato carattere, p. e. un 
certo organo, non attribuirà a un’ altra specie con¬ 
genere alla prima l’identico carattere (organo); ma 
ben piuttosto uno analogo, cioè tale che raccolga 
in sè la natura del genere e risponda insieme alla 
particolar natura della seconda specie. 
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CAPITOLO XXIII. 

Della prora o dimostrazione 

Chiamasi con questo nome un ragionamento, 
il quale si propone non solamente di vedere quali 
conseguenze dipendano logicamente da certe pre¬ 
messe, ma bensì di dedurre da premesse vere la 
verità di una conclusione. La verità da dimostrarsi 
dicesi tesi o anche teorema, le premesse si chia¬ 
mano argomenti . 

La prova è di due specie, di cui 1’ una è la 
diretta, T altra V indiretta o anagogica. 

Diretta è quella che, partendo dalla verità ‘delle 
premesse, ne deduce per via sillogistica (sia poi 
qualunque la forma e il concatenamento dei sillo¬ 
gismi) la verità della tesi. 

Indiretta o apagogica quella, che muove dal 
supporre falsa la tesi e da questa supposizione de¬ 
duce una proposizione assurda in sè o tale che stia 
in contraddizione con una verità già riconosciuta. 
Dicesi anche riduzione all’ impossibile o all’assurdo 
(ab assw'dis, àia ròv àòvvazov). 

E una dimostrazione indiretta anche quella 
che, partendo da una premessa disgiuntiva, esclude 
ad uno ad uno tutti i membri di questa disgiun¬ 
zione meno uno ; di che resta provato solo valido 
essere, quell 7 uno che rimane. 
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La dimostrazione diretta ha nn pregio maggiore 
in quanto, non solamente produce la certezza della 
verità della tesi, ma ne fa vedere anche la ragione. 
Codesto pregio è massimo quando il fondamento 
logico, da cui la prova è ricavata, coincide col fon¬ 
damento reale della cosa (dimostrazione dalla causa). 

L’indiretta in cambio ha il vantaggio d’essere, 
per dir così, più violentemente necessitante ; essa, 
in forza del principio di contraddizione, ci strappa 
1 ’ assenso, benché noi non vediamo il perchè della 
cosa. 

Osservazione . — La dimostrazione detta ad ho¬ 
minem, non è una vera dimostrazione, ma piuttosto 
un artifizio della discussione. Essa parte da un 
principio, non in quanto sia vero in sé, ma in 
quanto è accettato e ritenuto vero dall’ avversario, 
onde questi è forzato ad accettare la tesi sotto pena 
di cadere in contraddizione con se stesso. 

Gli errori da fuggirsi nella dimostrazione o 
l.° risguardano il modo in cui la conclusione fu 
dedotta dalle premesse ; o 2«° risguardano le pre¬ 
messe (gli argomenti) ; o 3.° stanno nella conclu¬ 
sione. 

Gli errori della prima specie consistono nella 
violazione di qualche legge logica, in particolare 
delle leggi del sillogismo; e ad* evitarli, oltre la 
conoscenza pratica delle dette leggi, conviene por 
mente sopratutto al valore logico delle espressioni. 

In quanto agli errori della seconda classe, il 
principale è la falsità d’ una o più delle premesse. 
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E siccome questo per lo più si nasconde nel modo 
in cui il medio è connesso cogli estremi, così prende 
il nome di fallacia falsi medii. 

Nelle dimostrazioni apagogiche è assai fre¬ 
quente Terrore della disgiunzione incompleta della 
premessa maggiore. # 

Altro errore riguardante le premesse è la 'pe¬ 
tizione di principio, la quale ha luogo quando si 
assume come principio una proposizione, che può 
anche esser vera, ma la cui verità dipende da quella 
della tesi che si vuol dimostrare. 

Gli errori della 3. a specie consistono in ciò che 
la proposizione effettivamente dimostrata non è 
quella che si suppone d’aver dimostrato (eregog^zìpig). 
Codesta differenza tra la conclusione realmente ot¬ 
tenuta col nostro ragionamento e la tesi da dimo¬ 
strarsi può essere qualitativa (juezà.iaois elg allo yévog) 
ovvero quantitativa (il provar troppo o troppo poco). 

Nella disputa un vizio frequente è la consape¬ 
vole o inconsapevole ignoratio elenchi (fj rov èkéyxov 
àyvoia) ; vale a dire il non avvertire o non voler 
avvertire qual sia il punto in discussione. Un caso 
particolare di quest’ultimo difetto della prova è lo 
scambiare la confutazione d’una data dimostrazione 
con la confutazione della tesi. 

Per rispetto al provar troppo o troppo poco 
notisi che si prova troppo poco quando la conclu¬ 
sione effettiva è un giudizio meno ampio ossia meno 
generale della tesi ; quindi in tal caso la prova è 
senza fallo insufficiente. 
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Ma il provar troppo, se veramente esatto, non 
nuoce al valore della prova, anzi fornirebbe una 
dimostrazione a fortiori della tesi. Tuttavia accade 
generalmente che la proposizione, con quella gene¬ 
ralità con cui sarebbe dimostrata se la prova fosse 1 
realmente cornetta, è manifestamente falsa ; di che 
risulta eh’essa è destituita di valore anche per la 
tesi, che è più ristretta. 

Oghi dimostrazione poi suppone che le pre¬ 
messe siano certe. Ora questa certezza o è il resul¬ 
tato di altre dimostrazioni o converrà sia immediata. 
Quindi coloro che negano che ci sia verun princi¬ 
pio immediatamente certo, tolgono con ciò la pos¬ 
sibilità di qualsiasi dimostrazione e però d’ ogni 
certezza. 

Il medesimo avviene anche per chi non am¬ 
mette verità se non relative; perocché anche \ la 
verità relativa, perche si possa dimostrare, abbisogna 
di qualche principio che sia vero di verità assoluta. 

Chi invece nega alcuni principii ammettendone 
altri, può essere convinto per via di ragionamento; 
il che per lo più si ottiene mostrando che il ne¬ 
gare la certezza immediata di quelli eh’ egli nega 
conduce per logica necessità a negare anche quelli 
che ei riconosce per veri. 

Ma in genere si tratta più ch’altro di dissi¬ 
pare un’ illusione. U avversario crede di ammettere 
soltanto questo o quel principio, ma poi ne’ suoi 
ragionamenti presupppne tacitamente la verità an¬ 
che di quelli eh’ egli professa di non riconoscere. 
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L’ argomentazione allora deve essere rivolta a pro¬ 
vargli die implicitamente egli ammette anche que¬ 
sti. (Così ad es. il famoso cogito ergo sum di Car¬ 
tesio, che egli pretendeva essere 1’ ultima e unica 
àncora di salvezza contro il dubbio universale, per 
aver valore e servire di base alle deduzioni ch’egli 
ne trae, richiede la verità anche del principio di 
identità e in genere de’ principii logici). 


CAPITOLO XXIV. 

Delle fonti da cui si ricavano le premesse dei 
nostri ragionamenti e in particolare del me¬ 
todo sperimentale. 

La logica non può avere per ufficio di enume¬ 
rare tutti i principii de’ nostri ragionamenti ; ogni 
scienza particolare si occupa di quelli che la ri- 
guardauo. Tuttavia ella può offrire delle norme 
generali valide per-qualunque ordine di ricerche. 

I principii in genere consistono in un giudizio 
che può essere o analitico o sintetico. Un giudizio 
analitico è per sè evidente ogni qualvolta il con¬ 
cetto di cui si tratta (il soggetto del giudizio) sia 
valido (il che importa l.° che non contenga ele¬ 
menti contradittorii tra di loro ; 2.° che rappresenti 
una sintesi legittima di elementi) e il predicato sia 
evidentemente contenuto nel soggetto. 

L 
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I giudizi sintetici o sono a priori (e in questo 
caso essi debbono esser tali che il negarli conduca 
alla negazione della ragione e dello stesso pensiero), 
ovvero sono a posteriori (e in tal caso 1’ ultimo 
criterio è 1’ esperienza sì interna che esterna, sì 
diretta che indiretta [storica]). 

Per rispetto alle cognizioni, che provengono da 
quest’ultima fonte, cioè dall’esperienza, si vuol di¬ 
stinguere 1’ osservazione dall’ esperimento propria- 
mente detto. 

L’osservazione non dipende da regole logiche 
o almeno quelle che vi si possono assegnare hanno 
ben poca efficacia ; essa dipende sopra tutto dalle 
attitudini naturali, che per altro possono essere 
educate e guidate. 

Uno de’ maggiori ostacoli, che si oppongono 
alla buona osservazione è la facilità a vedere nelle 
cose più di quello che realmente c’è, ossia le false 
integrazioni della percezione. Un altro sta nel non 
distinguere le parti d’un tutto o, con tendenza con¬ 
traria, nel concentrare e isolare 1’ attenzione sulle 
parti in guisa da perdere di vista il loro nesso ed il 
tutto (che è quello che il proverbio tedesco esprime 
dicendo che gli alberi non lasciano vedere il bosco). 

Nella grande complessità dei fenomeni naturali, 
la massima difficoltà, che s’incontra per distinguere 
le cause dagli effetti e a ciascun effetto assegnare 
la sua causa propria, nasce il più delle volte dal- 
l’impossibilità, in cui siamo, di osservare gli uni 
separatamente dagli altri. . 
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A superare questo scoglio l’osservazione si 
giova, sempre che lo possa, delle circostanze varie 
in cui un medesimo fatto si presenta. 

Ma a questo fine serve sopratutto T esperimento 
con produrre artificialmente il fatto, che si vuol 
studiare, in circostanze differenti e isolandone fin 
dove è possibile i vari elementi. 

E 1’ esperimento s’ avvantaggia sopra 1* osser¬ 
vazione non solo col variare le circostanze del fatto, 
ma col produrre per 1’ appunto quelle varietà che 
meglio servono all* uopo. (Si confrontino p. es. le 
cognizioni intorno all’ elettricità che si potrebbero 
ottenere dalla semplice osservazione dei temporali, 
dei lampi, dei fulmini, ecc., con quella che il fisico 
ricava dagli esperimenti istituiti sistematicamente 
nel suo laboratorio). 

Ma la via comoda e fruttuosa dell’esperimento 
non ci è sempre aperta ; moltissimi esperimenti 
per la natura della cosa e per la limitazione dei 
nostri mezzi sono impossibili (come sarebbe per es. 
il produrre una cometa artificiale, un uomo con 
due teste, ecc.); molti, benché possibili, sono ille¬ 
citi, come quelli che lederebbero dei diritti e vio¬ 
lerebbero le leggi della morale (P. es. l’allevare 
un bambino in un ambiente viziato, spaventare un 
uomo con una falsa ^notizia ecc.ì. Il famoso esperi¬ 
mento di Psammetico, narrato da Erodoto nel 2.° 
libro delle Storie, sui due fanciulli, cui non fu in¬ 
segnato a parlare e che probabilmente è una favola, 
sarebbe stato illecito . 
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In generale se 1’ esperimento, quando è possi : 
bile, è superiore all* osservazione nello scoprire gli 
effetti di date cause * 1’ osservazione supera l’espe¬ 
rimento nel determinare le cause di dati effetti. 
Perocché se d’un effetto, che la natura ci presenta 
noi ignoriamo la causa o le cause, di dove potremmo 
muovere per produrlo artificialmente ? / 

Se per altro l’osservazione ci mostra certi fratti 
preceduti sempre da certi antecedenti, si avrà ra¬ 
gione di congetturare che tra questi antecedenti ci 
sia la causa, che cerchiamo. Allora interviene l’espe¬ 
rimento e covando e riprovando scopre se e quale 
sia la vera causa. 

L’investigazione sperimentale, a cui la scienza 
della natura deve i meravigliosi progressi che ha 
fatto da due secoli in qua, si giova massimamente 
di due metodi, che secondo lo Stuart Mill, sono i 
seguenti : 

l.° Paragonare tra loro differenti casi, in cui 
il fenomeno che si studia, avviene. 

2.° Paragonare i casi, in cui il fenomeno av¬ 
viene, con altri (simili nel rimanente) in cui quello 
non avviene. 

Il primo chiamasi metodo della concordanza , 
il secondo metodo della differenza . 

E qui si avverta che altra cosa è se si cerca 
la causa, altra se si cerca 1’ effetto d’ un fenomeno 
qualsiasi, quantunque nella maggior parte dei casi 
queste due ricerche procedano per la stessa via. 
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Ciò posto, le regole del primo metodo si rias¬ 
sumono in questa : Se due o più casi d’un dato 
fenomeno hanno comune una sola circostanza, que¬ 
sta circostanza, eh’ è la sola in cui tutti i casi 
combinano, conterrà la causa (oppure V effetto) di 
quel fenomeno. 

Pel secondo metodo si assegna la regola se¬ 
guente : Se un caso, in cui il fenomeno da esami¬ 
narsi s’ avvera, e un caso, in cui il medesimo non 
ha luogo, hanno comuni tutte le circostanze ad ec¬ 
cezione d’una sola e quest’una s’ incontra solo nel 
primo caso, questa circostanza, per la quale sol¬ 
tanto i due casi differiscono, sarà l’effetto o la 
causa o una parte necessaria della causa del feno¬ 
meno. 

Osservazione. — Il metodo della concordanza 
serve specialmente ne’ casi in cui 1’ esperimento è 
impossibile; quello della differenza nei casi in cui 
è possibile. 

Siccome poi s’ incontrano spesso' de’ casi, in 
cui nè V uno nè 1* altro dei due metodi accennati, 
preso da sè, ci potrebbe condurre allo scopo, , così 
V uno può integrarsi per mezzo dell’ altro ricor¬ 
rendo a un ter^o metodo, che è la riunione di qu$’ 
due e che si formola in questa regola: Se due o 
più casi in cui un dato fenomeno (^4) si avvera, 
hanno comune una sola circostanza (a), mentre due 
o più casi, in cui quello non s’avvera, non hanno 
comune l’assenza di verun altro fra gli antecedenti 
di A, tranne quella di a , questa circostanza in cui 
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le due serie di casi unicamente differiscono, sarà 
V effetto o la causa o una parte necessaria della 
causa del fenomeno (1). 

Questo dicesi il metodo della concordanza e 
della differenza riunite . 

Altri due metodi della ricerca sperimentale 
sono : 

d) quello che dicesi dei residui , il cui canone 
può essere così formulato : Se da un fenomeno si 
detragga quella parte, che in forza di anteriori in¬ 
duzioni si sa essere effetto di certi antecedenti, il 


(1) Lo Stuart Mill, da cui abbiamo preso la teoria sopra 
esposta dei metodi per la ricerca sperimentale, ha formolato 
questo terzo canone in altro modo, cioè precisamente cosi: 
Se due o più casi, in cui il fenomeno avviene, hanno sol¬ 
tanto una circostanza comune, mentre due o più casi, in cui 
quello non avviene nulla hanno di comune tranne l’assenza 
di questa circostanza; la circostanza in cui solamente le due 
serie di casi differiscono, è 1’ effetto o la causa o una parte 
indispensabile della causa di quel fenomeno (A System of Loqic 
5. edit. London 1862, pag. 435). Ora noi abbiamo già osservato 
fino dal 1867 in una recensione della detta logica del Mill 
(Rivista bolognese, novembre e dicembre 1867) che qui era 
corso un errore e ne abbiamo proposto la correzione colla 
formola riportata nel testo. « Perocché - scrivevamo - più 
casi che differiscano in tutto meno nella mancanza d’una sola 
circostanza (u) sono nonch’altro inescogitabili; le coincidenze 
puramente negative sono infinite. « E a giustificare la mia 
formola io soggiungeva: u Supponiamo che si avverino i casi 
ABC, ADE , A F G, le conseguenze dei quali siano per or¬ 
dine a b c, a de, afg\ noi non siamo ancora in diritto di ri¬ 
tenere A come l’antecedente costante di a , potendo questo 
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resto del fenomeno sarà V effetto degli antecedenti 
che sopravanzano. 

b) Il metodo delle variazioni corico)aitanti. Il 
suo canone è questo. Se un fenomeno varia in qual¬ 
siasi modo ogniqualvolta un altro fenomeno varia ' 
in una certa particolar maniera, quello sarà una 
causa o un affetto di questo o sarà connesso col 
medesimo per qualche vincolo causale. 


essere una volta 1’ effetto di B , un’ altra di 1), una terza 
di F 1 eco. 

Se ora siano dati i casi G H L, MN O ì ecc., che non 
sono seguiti dal fenomeno a, il coincidere essi nella man¬ 
canza di A non prova nulla; ma ben maggiormente provereb¬ 
bero i casi B C H, DEL , F GM ) perchè non avendo essi co¬ 
mune l’assenza di nessuno tra gli antecedenti di a , tranne 
quella di A, ne risulta che nè B y nè C, nè D. nè E 1 nè F ì nè G 
sono la causa di a, ossia che in tutti i casi osservati, in cui a 
ebbe luogo, esso fu sempre dovuto ad A, Il Mill ha notato 
essere difficile applicare il metodo della concordanza ai casi 
negativi, cioè ai casi in cui quel determinato fenomeno non 
succede, ma non avvertì che è ancora più enorme per non 
dire infinita la difficoltà di determinare la coincidenza nei 
caratteri negativi, vale a dire d’aver comuni delle mancanze. » 
( Riv . boi . dicembre , pag. 594, 595). 
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